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fi on yn dialogo diuifo in dna Capitoli ^ tra * „ Anima, , il 
Corpo, Ibumanitàf \Amor proprio , & il Signore, 
compoflo dalla mede fimo-*. 
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Rudente , e pieno di lapien* 
za fu il condglio della vni- 
uerfal madre noftra la faus- 
ta Chiefsu, laqLale illumi- 
nata dallo Spinto Santo , 
ficome.in tutte le altre co- 
fe , coli in quella vtiiidima 
mente , ordinò che quelli , che piamente vidùtt 
follerò , 6^hauedero olferuato la legge del no* 
ftro Sighore Iddio , nel medelìmo modo , che.-» 
in cielo fcritti fono i nomi loro ne! libro ( della»> 
vita-* , parimente qui tra noi mortali fodero 
( qualmente diceua il Profeta-» ) in eterna me- 
moria, accio noi miferelli attaccati in quelle-# 
mondane co f<L> , da che mai volentieri ci lafcia- 
mp muoucre , e per fuadere dalle infocate , e vi- 
li * t 1 ' ue 
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tìe parole della legge , almeno veduto Peflempió, 
in altri , che in tutte le virtù hanno feguitato 
Chrifto , ci vergognammo non fare il limigli ari 
te ancor noi , ma porta da parte la durezza del 
nortro cuore-* , ha u e (Ti ino a intenerire , & ftrug 
serri totalmente nellamore del Creatore no- 
r & rc > > che e il primo precetto della nortra legge , 
anzi netquale infieme , con l’amor del prommo 
tutta conlifto . E maflìme quando ciò e auue* 
fiuto nel piu delicato leflò , come e la Donna- , 
e nella piu rara virtù , quale e la Pudicititu , tan- 
to a Dio cara , & accetta , che dòuunque egli va 
Tempre da vno ftuolo , e cornpagnia di Vergini 
c accompagnato : allhora ninno e , che leggen- 
do nona confonda , e fi penta veramente^ , ri*- 
prendendo fe fteflò , qualunque volta troua ef- 
fe r mancato da far quello y che nelTahrui vira- , 
come in vno fpecchioha veduto rifplenderc-* * 
Onde intra le molti Verginelle a Dio care. Se ac- 
cette chi raccolfe la vita della Beata Caterina da' 
Gettona , efempio di vera fantità , 8c di religione 
non finta , fece in vero opera degna di lode , la- 
quale noi , per tale hauendo conofciuta non hab’ 
niamo perdonato a ogni diligenza in farla ridurr 
re a miglior lingua aliai che in prima non era- , 
per giouare a i Lettori in tutti quei modi * che-» 
per noi li poteua, e inumargli in quello modo a 
riguardare in quella vita,come in vno fpecchio 
lucerìriflìmo del bene, &religiofamente viuerc-> 
in (^hrifto, iiquaie ella al terreno fpofo prepofto 
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(t balletta , Laquale òpera veramente vtiliflima , 

hauendo noi condotta al Tuo fine , e penTando a 
chi dedicarla douefiìmo , niuno ci veniua alla 
mente, a cui piu coniienilTejChe alla R . V . sì per 
la religiola vita tua, a quella conforme,di cui nel 
prefente libro fi parlarsi per Tanrica amicitia con 
uercita lì può dire in Vna (trecca parentela: attefo, 
che non io lolo, che come madre : vi ho Tempre 
riunita : ma rutti gli altri dicafa noflra , vi hab- 
biamo in tal grado tenuta, che non altrimenti 
renghiamo in pregio il nome voftro , e la memo 
ria di voi , che Te noi del proprio fangue noftro , 
o voi del noftro Fullìmo vfeiri tutti . Prendetela 
dunque in reflimonio di ciò : laquale bene ope- 
rando , come Tempre fatto hauete,poffiate ellère 
ryn viuo, Tpecchio di religione , e di Tantità con- 
giumo con quelli , che meritamente al nome di 
V. R. dedicato habbiamo. Ec nella vòftra buona 
grafia conTeruandonc-» , non rendete al figli uol 
'volilo & a’Tuoi altro contracambiajj, chele de- 
uote preci , con lequali Tpeflo domellicamente 
«Vi appre Tentate datanti il Facitore àrbitri noi # 
quale lungo tempo felice viconferùi. Di Fi* 
renze alliX. di Luglio . MDL XVIII. 



Di voftraReuerenza affettionatiTr» 
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i A I DEVOTI LETTORI, v 

«* o • #.,>.* ( Qp/' • 

'AMOROSO Signor noflro fitU 
bondo della falutedelle fue rationali 
crcature\ancorcbecop\ofamentenellt 
Jacre lettere dell'vno ; & dell'altro te - 
J lamento ne babbea in fe guato la for- 
ma,& là Via di pcruenire alla perfettione della C bri 
ftiana Vita , nientedimeno non ba mai celiato , ne 
ceffa ilfuo confo latorio Jpirito ( donatore di tutti tea 
rifma'ti y & fp irit uali gratie ) in ogni tempo , & in o- 
gni età dimojlrar ramorofa fuaprouidenga , riuelan 
do per i juói dignìfjmùihfìr amenti ( cioè fante & de 
mtè-perfonej diuerfe Vie , &' flati ( non folo in paro 
le y <& dottrina : ma nel vero efempio della Vita , & 
corner fation loro ) di irouar la perfetta , & con fu- 
mata vnión pojjibilè ‘a' viatòri . Ter la qual coftà 
giorni nostri ba eccitato ma eccelìentiffima creatu- 
ra y Donna Genouefe , di fangue nobile , norma del- 
ia vita jpìrituale , lume di fantità , &Jpecchio di per 
fettìùne , per iUumindrle menti di molte per fone al* 
la eógnithn dell'altra Vita ; cioè Madonna Caterina 3 
figliuola di M. Giacomo della nobilijjima cafa Fiejca\ 
maritata à MdGudumo Adorno'. Della cenuerfionè? 
vita , & dottrina mirabile ideila quale con molti f uoi 
priuilegi , & gratie particolari faiuèremo per bene 
fido y & conjo lattone delle perfine j firituali > accio - 
die ponghino tutto il tor amor in Dioj da lui la lafcia, 
do fi guidar in tutto , abbandonando la propria volo 
tàyper efempio di quell' Mima beata , Qttiui nettai 
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fua vita , & fanta dottrina trouerajjì , non vna dòn 
na di fefio fragile ,& debile ; ma vn animo virile , 
genero fo , di ferma fede ( anzi qiiafi nonpiufedes* 
y magli certezza )& di lunga p attenda armato , & 
•' in vero vn Serafino di pur o, netto, & ardenti ffimo a- 
more accefo . Saranno in queflo libro degnifjimi fuoi 
trattati dell' amor di Dio , & dell' amor proprio , 
& vn bel Dialogo dell'anima con il Corpo, et ^imOr : 

* Proprio ; dal quale nefeguita vn amoro fo colloquio 

* dell minima con il fuo Signor es altre degmffl- 

me cofe da faperc , veramente tutte di eccellenti f- 
fimi ffieculatione & vtilità , (jr majfimein queiìi no 
flri turbolenti tempi nccejjarie . “Preghiamo però i 
denoti Lettori, che non vogliono merauigliarfi , tro* 
dando delle cofe non bene ordinate , & alcuna volta 
replicate , percioche non fi è attefo à molta distinto 

r ne , ne ad ordine , ne ad eleganti parole : ma folo à 
quella verità , & femplicità, con la quale e flato rac 
tolto da denoti reltgiofif fuoconfcjfore,& vn figlino 
' lo fno fpirituale) dalla bocca propria di cf]a ferafica 
■ Donna : Et tutto quello, che ferie fermerà è quafi ni t 
te in comparatone di quello, che ella ne fentiua den * 
. irò dal fuo cuore tutto accefo,& infiammato del dir 
tòno amore*** • 
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TAVOLA DELLE 

’ COSE CONTENVTE 

- NEL PRÉSENTE LIBRO. 

H I furono i parenti , & progenitori 
della Beata C aterina , & come di otto 
anni cominciò à far penitenza , & co - 
.me bebbe U dono dell’oratione , & vo - 

lendo entrare nella religione , contra 
. fua voglia fu maritata . Cap. i . Ca r. t 

m Della ferita d'amore , che le fu data flando innan ■gì 
alconfejforc i & di certe vifle dell' amor di Dio,& 

: fue proprie ojfefe. Come il Signore le apparue con 
la croce in fratta , & fu rapita per tre gradi al- 
la Diuinità . Cap. 2 ,4 

Come le fu dato il deftderiò della / anta Comunione < 
& degli amoro fi effetti che in fe faceua y & quan 
. to patina à no coicarft , & cóme le p arcua hauer 
perduta la fede, gir caminar per certegga. C. 3.9 
. Come perdè il mangiare ne i tempi di quarcfima y <& é 

- degli amenti *ma folo viueua con il fanto Sacra- 
mento. Cap. 4 - 14 

Delle fuc gran penuége>& mórtificationi. Ca. 5. 17 
^ Com'era tirata fuor de i fenfì in Dio,& di t re regole, 

che le dette il Signore y &- delle parole del Tater 
nofler>deW^ue Maria di ttata la Jàerajcr it - 
. tura y Cap . 6 2 1 

— " Come 
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TAVOLA 
tome pareua , che C bumanità gnaffe ancor efja del 
fuo amore,& tome pii tanto fuoco interiore , che 
; la abbrufeiana > dcfidcraua la morte , & fi ralle* 
graua di vdir mejfe>campane , & vffictj per mor - 
ti. Capo y . , 

Cowe // tjeràtò nelle opere pie > stette al Jeruitio 

dello {pedale. Cap .8 3 ° 

Cowc haUeua mirabile conofcimento di Dio ^ & dife 

, mediftma.Cap.9 ■ ■ ■ 3 * 

Come la vanagloria nò potem nella [uà mente entri 
re,& del lume che le daua l'odio proprio , qud 
to vagirono l l operatìon nostre, Cap. io , 3 & 

Come vedetta la purità della con[cien%a > & della co- 
. trarict aguale ha il peccato con Dio . Cap. il 4 r 
folccita>& gran cura^cbe opera Dio indiuerfi 
j? rifar l'aia ^talmente > che par quajìnojtro 
fertio & della cecità deWhuomQì & p, guati mo • 

_- . di ne inganna la no’Ura propria volontà, c.i 2.4 6 
Come vedeua il fonte della bontà ejfer in Dìo , & co- 
me con le creature il partìcipaua* Cap. 13 
Come in Dio era tutta tràsformata,& odìaua di dire " 
, me>& mio: Che cofa fia Juperbia ; & degli error 
degli huomini Squali cercano il bene,& la g* àde^ 

■ %a in terrajdoue non fi può trottare guata jcif. 

guraftaeftcrd’amorpriuo. Cap. 14 5 3 

Di quanto Jia .contraria ali amor ppiro ogni mirimi^ 
/ mpcrfettionculi molti mc%ji > cbe ne Jommimjlra 
Dio alla falute:& che al punto della morte pii* fi 
limerà la oppofitione fatta alle injpirqtioni dmì • 

*•'. ne>cbe Hnferno . Cap. 1 5 ^ & 1 

' ' T Come J 


TÀVOLA 

Come conofceuala fua annichilità,<& però no /t roie 
ita nominare :di fua gr a fede in Dio:quato hatteua 
contraria, & odiaua la fua ppria parte ,et ejfer di ~ 
bifogno,che tutta la rtnumfiamo à DioXa . 1 6S J 
In che modo Dio ordina vn aia quando gli rifonde* 
et come abborriua igufti JpirÙuali ', et come Dio le 
dette vn capo della fune del puro amor ex. 17 72, 
Come non voleua amor p Dio , ne in Dio , ne me^xo 
f tra fe,& Diofì^pn vedeua come rumor in lei po- 
teffe più crejcere : Et della dolce^a dell' anima 
transformata in Dio . Cap. 18 75 

D’una rilpofla gelante ad un frate jlquale le dijfe ef 
fcr più atto all* amar che leu Alcuna cofa non può 
impedire l’umor puro, ne può ejfer ingannato , & 
di molte fueconditioni.Cap.i 9 79 

Come Dio non uuole l'huomo per proprietà ne per ti - 
morcitna per fede, & per amor e, & perciò il tira 
con do 1 ci uie.Ella non uoleua gratia,ne miferieor - 
dia:ma giuflitiad* amor puro altro non temc,faluo 
che la offefa per minima che fia.Cap.20 84 

Dell* amor netto, et puro, quale fi infonde nelC anima. 

Cap. lì * • 90 

Conierà contentai tutta fommerfa nel? amor fua, 

7 con la fede perduta, & dalle terrene cofe alienata * 
Cap. 12 9 > : 

Com’era ordinata con Dio,& conilprojfimo, & che 
cofa fini* amor puro, & femplice . Cap. 1 5 94 

Di fua uocatione à modo di S. Vaolo 2 non slimaUa il 
patire per ii grande amore . Quanto fia terribile 
; un huomo fuor di gratta: Quanto importi 1* ombri 

fola 
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> ■'•fola et un minimi) difetto j & tanto piu effo pecca • 

tòéCap. 24 97 

> pcltamor proprio^ del diurno amore delle loro 

conditioni.Cap.Li '■ 101 

Di tre aie, che tiene Dio per purgar la creatura. Ca- 
pitò. 16 107 

Come , & quanto le era bombile la uifla del peccato 
” ■ è piu intollerabile, ebe l inferno dì Lucifero , à 

• chi ama con puro amor e. Era medicata per infer 

' miti cor por ale, & il fuo male era fuoco di (pirito » 
v* & d'altri fuoi accidenti . Cap. 2 7 1 ' ilo 

Com'era mirabilmente unita con Dio, & dà tre cofe t 
r* adequali non potcua confentire,òricufare di non 
’* uolcrc.Capi 28 114 

Della fuauità de i diurni precetti: dell* utilità delle au- 
•■v; uerfità temporali . Era tutta neW amore abijfata 
' • contai confidenza ,cbe l’era detto comanda: Se il 
- mare fufic il cib.o dell’ amore &c.& di molte prò 
prietà dell' amore Xnp.z 9 ' 1 16 

Della annicbilationein Diorfebbtamo fi ir tiolcntieri 
& contenti all'ordination diuinade porte del pa- 
radifo fono afte dalia Oarte di Dio.Cap . 30 1 2 1 
Còme il fuo uolere era quello di Dio , nc altro uoleud, 

• ' [e non qucllO’ibedi punto in punto fi trouauaidel 
'■ Ùa ànniSilatiom della uolontà,& diffoCitiontdel 

l'intelletto , <& memoria. Cap.$i 124 

Come dimostra con una figura dei pane mangiato, co 
' ^ ine fu fatta la annicbilatione deli Intorno in Dio £. 
\ Cap. 52 i 127 

Cornei interior fuo non fi poteUa co no fiere : di [uà 

alie - 
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* alhnatione interiore^ efleriore,& fue condìtìo- 
ni; chi può nominare alcuna per fettione>non è an- 

chora bene annichilato .Cap,$$ 135 

Della vifla qual hebbe del libero arbitrio.Capito. 5 4 

- car> 1 38 

Come lo Spirito da Dio purificato non troua altro 

luogo che Dio , & in qual modo èdibi fogno puri - 
ficarfì .Cap.ìs I4y 

Cónte diccua , quando ma goccia del fuo affocato a- 

. . more cafcafie nell'inferno , che dementerebbe vi- 
ta eterna : vedeua lamor tanto cortefe , che nictt 
te le poteua domandare « il ucro amore non cono 

fce utile , ne danno . Cap. 3 G 

Com'era da cofe eficriori alienata 1 fugguiale furi- 

- tuoi confo lattoni, & tanto più le abbondavano ti 
: rata in eftefi . T arcua in faccia un cherubino , & 

di almi fmamorofi incendi) Xap. j 7 151 

Come hebbe limolo di confcien^a dtfiderando la~* 
\ piorte , & che ognidefiderio manca di per fe aio- 
• ne :& come narrò la [uà corner ftoneà un fuo 
jjùritual figliuolo. Cap » ; 8 154 , 

Di quanto importi il difetto : Se Dio poteffe patire : 
più patirebbe che l anima , per lafeparatione, &r 
per il peccalo : F anima quando è illuminata , re - 
fla qua/} differata di poter fatisfare . St di iregra 
di quali ha la diritta uia dell’amore^ • Capit. 5 9 
car. 1 7 5 

Di due uifle , che le furono moflrate , una dell'amo- 
re , & bontà di Dio , quanto in fe operaua effo a 
more ,& l’altra delCefier maligno deUhuomo . 

Cap. 
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Cap. 40 ' 

Come ìafciò tutta la cura di fe alt amor e_j > , & dl 
quanto operaua e fio amore_j , per purgar le_j 
imperfcttioni contra la propria partcs. rapi- 
toci j* 7 

Com'era ben ordinata -, ; della contrarietà dello fpi- 
rito verfo thumanità , & come Caficdiau a-, & 
del fuo netto amor zs. Cap. 42 \y 6 

Come conHrctto lo fpirito maligno , ilquale era in. 

vnafua figliuola jfiiritualcs , la nominò Cate* 

> fina Serafino-,. Quanto fi a eflrema cofa efiere 
feparato dall'amore ,& però efdama contra la 
cecità dell' buomo . Cap. 4 3 18 r 

Cowe Dio le diede vn confeffore per eUrema necefi 
fità , ilqualc la intendeua , & le era di gran con- 
forto. Cap. 4* h 1S4 

C ówe fu trattata dal marito , c£r come impetrò dà-, 
Dio l’animo -, . Et di foura T ommafa Ficfca fu*-» 
compagno . Cap . 45 , ^ ii „vì 1 ì/j 

Come />ót Coration fuafu conuertito vmnfrmo qua 
fi dijferato. Cap.ii -6 i 9 j. 

Come breuemente fi narrano il fito mirabile modo 
divinerei , &le fue flupende operazioni , di 
qualche tempo innanzi che morific^ .. Cap.+y. 

car • 205 

Come le fu moflrato injpirito il martirio , che doueua 
patire , & il tremor che n’hebbe l'h umanità : ve- 
* dendo vna figura della Samaritano-, y domanda. 

' àpio di quell’acqua-, : D y Una contrarietà , cht-J 
' tàdi tra loj^iritO y &* l’ Immanità , & di altre xo- 
• v ^ fe 
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:femtr abili. Cap.^S ^r® 

Come lo fpìrito la fagliò del fuo confeffore , & ejjtn 
- {loft ferrata in camera , ii confeffore di nafcofo C 
. vdiua . In tanfi . martiri j flaua contenta nella diul 
va ordinatione : Hebbe uifioni (Congeli : delle if- 
pcrienxs fattela' medici . indarno . j D’ un medici 
venato d\ Inghilterra , e*r d' altre fiupende ditóne 
cperaùoni.Cap.49 . h 22 1 

J)\ molte mirabiliffime wfle , che uedeua ne gli ulti-: 
. mi fuoi giorni : della grandezza del fito martirio * 
v Eccetto.il fante Sacramento , «ime d/m> 
mangiare ne bere; Ella in fe patìtia le pene della 
, paffion del Signore ; Dieci medici di nuouo congre 
gati conchilifero la fra infermità effer fopranatu- 

1 : n 1 ; s 1 — m 


. . rate . , <gr di atw cofe mirabili . Cap . 5 p . 23 j 

Come i& quando pajfò di questa ulta al Signore; 
<Molte perfone in diuer{imodì y & forme rider or» 


quell’anima beata unirli con Dio i.St quello che 
: interuenne al fuo confijje& t dicendo mejja de mar. 

tiri. Cap. fi ; 25 y 

Bella fra fipoltura , & come fi ì eonferuatoìl cor- 


po in molta htimidità , & putredine: Molti furo-, 
no efauditi;& una doma funata ; Ella ordinò, che 
je le aprifieil cuore ,& non fu fatto. Cap^ 2 2,6 1 


M 


y', ' , Trattato del Dialogo , 
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B’un modo di parlar per Dialogo, che fa un *Ammà % 
v con ikjuo Corpo , & con C amor Troprie , ridot 
to poi aUoff iritQ con I humamta, tutto però aeri 

frate 
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Cdprl 7 , 2 

Seguite il Signore , & C minima , & alcuna uolta lo 
Spirito , & l’anima , di modi mirabili , come 

■ Dio Ipoglia t unirne , &leconfumale imperfet- 

tioni; in lei ucrifìcato.Cap.z jjy 

Seguita il domandare che fa C minima al fuo Sìgno- 

■ re, con T amorofe rijpofte d amor di Dio uerfot 
• lr»orao, tutto in ejja beata uerificato. Cap.}. 

Mr ’ 353 - 


' Il line della Tauola_> . 
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LIBRO ' 

DELLA VITA MIRABILE 

ET DOTTRINA SANTA ' 

DELLA BEATA 

* . *. * . * - e ; * - • * * • W *» 

••V ' > 

Caterinetta da Genova**. 

*. j* i ‘-W L 1 • 7 » i \1 ,,f : . 1 • f* * ^ 

Nel quale fi contiene vnavtile, & Cattolica^ 
dimofirazione , & dichiarazione^ 
del Purgatorio . 

Chi furon li parenti , e progenitori dèlia Beata Ca- 
terina , e come di otto anni cominciò à fare perì:* 
ten'ga , e come hebbe il dono deU' orazione , e vo- 
* fendo entrar e in religione , cantra Jua voglia fu 
maritata-* . . > 

, * • • ' • • \ » f ■ v ■ • , 

CAPITOLO PRIMO. 

ELLA Città di Genoua-# 
ne’aiorni noftri c fiata vna 
nobilifllma creatura-» chia- 
mata Caterina»* , figliola 
dell’eterno padre.-» , difcéfa 
quanto al fangue di nobilif- 
fimo calato cioè figliuola 
dell’illufire Signor Iacopo de Fielchi, il quale 
per la prudenza fua Fu lanciato dal Re Ranieri, 
Vice Re di Napoli, nellaquale dignità mori, e 
- . j . A dilcefc 




X VITA DELLA BEATA 

difcefe dal fratelli della felice memoria di Papa 
Jnnocenzio Quarte*, chiamato Ruberto- Ma 
benché AifTe nobiliflìmadelicarifIìma 9 e bella di- 
corpo , nondimeno cominciò da teneri anni à 
conculcare la fuperbia della nobiltà , Se abboni- 
te le delizie , onde ellèndo circa d’atto anni heb 
be infpirazione di far penitenza , e cominciò a 
difpregiar la'mòllizié , e l’apparàto del letto , e 
poneuafi humilmente a dormir fopra la paglia , 

Se in lliogò di capezzale, e di teneri guanciali,!!' 
poneua fotte il capò vn duro legno. Ella hàueua 
nella camera Aia, la immagine del Signor noftro 
lefu Chrifto detta volgarmente la Pierà,alla qua 
le ogni voltache entrando incamera lenauagli 
occhi, fennua che tutte lecarni le gli afHiggeua- ) 
no per dolore , e amore di ranra palfione , che >1 
Signore portato haueua per noftro amore- vi- , 
ueua con vna grandiffima Ampliata fenzà parla 
re con alcuno, con pronta obedi^nsca yerfo li 
fuoi parenti , Se bene ammaeftrata nella via del- 
li diurni precetti con gran zelo delle virtù . Ef- 
fondo poi d*anni dodici hebbe da Dio per gratia 
il dono dell’orazione, con vna mirabil corri fpo- 
denza verlò il Aio Signore . per il che gli fopra- 
oennero nuone fiamme d’intimo amore, e com- 
pàflìone , verfo la padrone di noftro Signore^ 
GieAi Chrifto , con molti altri buoni indiati del 
le cofe di Dio . Quando poi fu danni tredici * 
o circa , gli venne difiderio di entrare in religio- 
ne , Se fece ciò , che potete pòn il mezo del fuo 
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confelfbro per entrare in vrfoflèruante, edeuo- ' 
to muniftero della Città di Genoua.chefichia- 
ina la Madonna delle grazie, nel quale era vna 
fua forella monaca : ma per elfer troppo piccoli* .• 
na non fu acceccara, Òc ne reftò con grsn pena-» •• 
Poi che fu d*anni circa Tedici, li parenti fu ila ma' 
ritorno in vno di nobil cafato di eflà Città di Ge- 
noua , chiamato Mellèr Giuliano Adorno:e ben 
che quello £rce(Te mal volontieri, nientedimeno 
per la fua gran fimplicirà, fuggezione,& riueten- 
za, che haueua ad eflì Tuoi parenti fu partente.-» • 
Ma la bontà di Dio (accioche quella fua eletta 
non poneflè in terra ne in carne Tamor fuo ) per- 
meile,che gli fullè dato mariro molto contrario, 
e difforme al viucr fuo , il quale la fece patir tan- 
to , che per fpazio di dieci anni con gran fatica 
fofteiitòla vira fua , & per la poca prudenti.! di 
eflo fuo marito al fin rellorno poueri, perchein- 
utilmente confumò rutto quello haueua-» . E 
paflati li detti diecianni ili da Dio chiamata, & 
in vn fubito mirabilmente da eflò conuertita,co 
me qui apprello fi dirà . Ma tre meli innanzi la 
fuaconuerlione, gli foprauenne vna afflizion di 
mente grandiflima , & vna intrinfeca rebellione 
verfo tutte le cofe del mondo , per la qual fuggi- 
ua la compagnia delle perfone . haueua ancora 
vna fi graue tri flizia ch’era infòpportabile a fe 
medelìma , non hauendo però volontà di alcuna 
cofa . li cinque viti mi anni dèlli fopraderti dieci, 
fi dette alle faccende citeriori compiacendoli nei 
..ni A 2 le 
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le delizie , & vanità del mondo , come general- 
mente fanno le donne per refrigerio di fi dura vi 
ta, & quefto fece perche nelli cinque primi, élla 
patì tanto della fopradetta triftizia, che non tro 
uaua alcun rimedio , & quantunque poi fi eferci 
talTe nelle efteriori cofe, non gli mancaua eflà tri 
ftizia , anzi gli crefceua per tanto contraria na- 
tura del marito , ilquale talmente Tangufiiaua , 
che vn giorno ( era la vigilia di San Benedetto) 
«(fendo andata nella Chiefa di elio Tanto , dille 
per gran dolore^ % S. Benedetto prega Dio , che 
mi faccia Ilare tre mefi nel letto inferma, quefto 
diceuà , come quafi dilfperara , più non fapendo 
che fare per la tanta anfietà di mente , & di fpi- 
rito doue fi truouaua_> , 

■J)ella ferita d'amore , che gli fu data J landò innati q 
al tonfeffoPo , di certe uifle dell amor di Dio, efite 
propri k ojjefe : come il Signore gli apparue con la 
Croce injpalla ,&fu rapita per tre gradi alla di - 
uinìtà. 

* 
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L giorno dopo la fefta di San Bene- 
detto ( per inftanza di fua forella 
monaca ) andò madonna Caterina 
per confedàrfi dal confedero di ef- 
fo Monafterio , benché non fullè 
. difpofta al con fedirli , ma la jfof^lla gli dille , Jil 
s A manco 
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manco vattegli à raccomandare perche e buona 
religiofo , & in verità era vn'huomo fanto.liibi- 
to,che fé gli fu inginocchiata innanzi, riceuette 
vna ferita d cuore,d‘vno immenfo amor di Dio* 
con vna villa cofi chiara delie fue miferie , Se 
Tuoi difètti > & della bontà di Dioiche ne fu qua 
fi per cafcarein terra^.Onde per quelli fenrimeu 
ti di immenlo amore , Se delle oftenfioni fàrce ai 
fuo dolce Iddio, fu talmente tirata per afforco 
purgato fuor delle miferie del mondo , chereftA 
quafi fuor di fe,& per ciò di dentro gridàuà,con 
affocato amore : Non più mondo : Non più pec 
cati , Se in quei punto fe ella hauefie hauuto mil 
le mondi, ruttigli hàurebbe gettati via.Perquel 
la fiam ma de 1 affocato amore, che ella lenti uà, il 
dolce Iddio imprime in quell anima, &infufeia 
vn lubito , tutta la perfezzion per grazia . Onde 
la purgò da tutti li affetti terreni , k illumin'ò co 
Ji fuo cìiuin lume,facendogIi vedere con 1 occhio 
interiore la fua dolce bontà. Se finalmente in tue 
to,la vni,muto,5c trasformo in le,per vera vnio 
ne di buona volontà, accendendola da ogni par- 
te , con il fuo affocato amore : Stando qùefVan^ 
ma(per quella dolce ferita) quafi alienata dal fe n 
fo innanzi al confedero, e non potendo parlare 
rie auedendofi il confeflòrp del fatto, percafo fii 
chiamato, Se liuolli* poi che aliai predo fu ritor- 
nato , non potendo ella a pena parlare ( per fri*- 
trinfeco dolore , Se immenfo amore ) al meglio 
rche potè gli dille : padre fe vi piacellè , làfoe;-^ 

'A } 
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volentieri quella confellìone per vnaltra volta, 
e coli fu fat ro,& partédoìi ritornò a cafa, accefa, 
e ferita di tanto amor di Dio a lei interiormente 
. i piollrato,con la villa delle fue miferie, che pate- 
lla fuor di fe, & entrò in ma camera piu fegreta, 
che poterte , doue pianfe , 8c folpirò molto coti 
gran fuoco. In quel punto fu inltrurta intrinfeca 
mente dell’orazione, ma la fua lingua non potè- 
ua dit’altro faluo quello : O amore può eilère, 
che mi habbi chiamatacon tanto amore , & fat- 
tomi conofcere in vn punto quello, che con Iin- 
\ gua nó pollò efprimere? Le fue parole tutti quel 
li giorni non erano altra, che folpiri, tanto gran- 
di,ch’era cofa mirabile, & haueua vna rataeftré 
ma contrizione di^uore, per leoffefe fiere a tan 
. ra bontà,che fe non fuflè Arata miracolofamence 
follentata,farebbe fpirata, e creparogli il cuore . 

Ma volendo il lignote accendere intrinfècamen- 
te più Tamor fuo in queft’anima, & il dolore de* 
fuoi peccati , fe gli moftrò in fpirito con la Cro- 
ce in (palla piouédo tutto (angue,per modo, che 
la cala gli pareua tutta piena di ritioli di quel fan 
gue , il quale vedena ellèr tutto fparfo peramo- 
re: ilche gli accefe nel cuore ranto fuoco , che ne 
vfciua fiordi fe , Se pareua vna cofa infenfata_> 
perii tanto amore , & dolore, che ne fentiua_> . 
.Quella vi Ara gli fu tanto penetrarièia,che gli pare 
ua fempre vedere ( Se con gli occhi corporali ) il 
luo amore rutto i n (angui nato, & còfitco in Croi* 

- cc-» . Vedeua ancora le off efe, che gli haueua fac 
: ^ tO, 
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tò,& pero gridaua : Ò amor, mai prn,mai piu p te 
caci » Se gli accefe poi vn’odio di femedefima, 
che non fi poteua fopportarc » Se diceaa :0 amo- 
re , fe bifogna fo n'apparecchi ara di con Mare li 
mei peccari in publieo . Dopo quello fece la Tua 
generale confezione , con tanta contrizione , Se 
tanri (limoli, che gli palfiuian ranima:& benché 
Iddio (in quel punto, che gli dettela dolce & 
amorofa ferita) gli haucfle perdonato tutti i Tuoi 
peccati , abbruciandogli con il fuoco del ftio ina- 
ine nfo amorernoridimeno volendo fatisfireallà 
giullizia , la fece paffire per la via della fatisfitf- 
zione,& quella concrizionejume, Se conueriìo- 
ne durorno circa quattordici meli fòfamente,5c 
poi che hebbe fatisfitro, gli fo Ieuata dalla men.- 
te la predetta villa, in modo , che mai piu vidde 
pur’vna 1171 n ima (cintilla de'fooi peccat/,come fe 
turti fodero (lati gettati nel profondo del mare. 
Nella fopraderca vocazione ( cioè quando ftt feri 
ta alli piedi del confedero ) paruegfi ellèr tirata, 
•alto pifedi del fignornodroGiefu Chri(lo,&in 
fpirico vidde rucce le grazie, vie. Se modi con li 
quali il Signorecon ilpuro amor fuo la tirò alla 
conuerlione . in quello lume (lecce poco piu di 
vn'annOjfin che hebbe (atisfattoalla Confidenza 
per via di contrizione,confe(Ijone,& fatisfàzzio 
ne.Si Tenti poi tirare più in alto dal crocifitto , Se 
vedde vna via più fuaue, la qual conreneua in fe . 
moiri fegreri d'vn'amore grato fidente, il quale 
la faceua tutta confumare d'amore *per tal mo* 
\ - A 4 do r 
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dolche vfciua fpeflo fuor di fé, & per vna gran 
fete interiore , a odio verfofe medefima de pe- 
netratiua contrizione fregaua fpelfó la lingua.» 
per terra, &: tanto era il dolor della contrizione,. 
Se la fuauità deiramore , che non fapeua pero 
quello fi facelfè : ma fi credeua per tal modo al- 
leggerire il cuore, occupato da fmifurato intrin- 
seco dolore, de foaue ardore : de cofi ftette da tre 
anni,ò poco più, ft ruggendo fi Tempre d’amore , 
Se di dolore, con intimi , & fi affocati raggi,che 
tutto gli abbruciaua il cuore. Fu poi tirata al pec 
todelGrocififló, & inquefté luogo gli fu ino- 
ltrato il fagrato cuòre di efToCrocinflo , che pa- 
reti a tutto di fuoco,dal quale fi vedeua edere ac- 
cefajilche vedendo, tutta fi veniua meno : & cofi 
flette molti anni con quella impresone , in mo- 
do, che gettaua fofpiri continui di ardentiffimo 
fuoco accefi ,& cofi l’anima , & il cuor Tuo furo-, 
bo in eflo amorofo fuoco liquefatti, de confuma 
ti,per modo tale , che poi diceua : Io non ho più 
anima,ne cuore, ma l’anima mia , & il mio cuo- 
re^ quello del mio dolce amore,nel quale in tut 
ro era immerfa,& transformata . Finalmente fu 
tirata alla dolciflìma , & fuauiflìma bocca del 
fuo fignore , de ìui gli fu dato vn bacio , per tal 
Biodo, che tutta fi empiè di in quella dolce di- 
u.inità ,doue perde sè propria interiormente , Se 
citeriormente, per fórma , che diceua : Non vi- 
uo piu io, ma viue in me Chrifto : de perciò non 
.poteua più conofcerecome fuflèro l’operazioni 

h umane 
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humanein fe.fteflè, o buone ,o cattiue,mail 
tutto vedeua.in Dio , i 


Come gli fu dato Hdefidcrio della Santa Communio - 
nc,& delli amoro fi effetti , che in fe faceua , quarb 
to patina in non communicar fi , & come gli par- 
ue batter perduta la fede , & caminare per cer- 
tei£a-> , 


CAPITOLO I IL 


L giorno defl’Annunriazione della 


j? gioriofa Vergine Maria-. , dopò la 
V Tua conuerflone , il Ilio Signore gli 




Sigi 

dettò il defiderio della Santa Com 
munione , il quale poi mai piu gli 
mancò in tutto il tempo della vita Tua, & dallar 
morfuofit ordinato vn modo tale , che gli era 
data la communione, fenza ch’ella n'hauefl'e al- 
cuna cura , trouaua Tempre, o per vna via , o per 
vn’altrà eflèrgliene prouifto mirabilmetite, per- 
che Tenza eflère da lei altrimenti ordinato > eia 
chiamata dalli facerdoti da Dioinfpirati a com- 
municarfi. Vn giorno vn frate fpirituale gli dille- 
voi vj communicare ogni di , come vi pare efler- 
ne fatisfàtta ? & ella gli rifpofe puramente,& gli 
diflè gli defiderij,& affetti fiioi 4 all’hora il frate 
j> prouare la Tua dirittezza gir diflè, porria forfè 
cflere difetto nel rantotommunicarfi,& coli dee 
togli fa partì : per il che temendo il difetto pitj 
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nón ffcommunicaua,ma ne redaua con gran pe- 
na, la qual colà fra pochi giorni intendendoli 
fiate, cioè, piu ella ftimare la paura del difetto, 
che la coofofatione, & fatisfezzione del commu 
nicarft> gli mandò a dire, che fopra di fé ogni dì 
fi communicafli , &cofi ritorno al Tuo folito. E- 
ra vn^Itra Volta fi grauemente inferma,chenoti 
poreua mangiare,& feaua molto male, quafi per 
morire , & tilde al iuo confefioro,fe voi mi deflì 
tre volte il mio Signore io ferei lanata,& elio co 
fi fece,& Cubito fii fanaca>& innanzi, che fi com- 
municailé ella haueua gran pena al cuore,&: elice 
ua.Io non ho il cuore , come gli aIcri,percioche 

11 mio cuore non fi rallegra fe non del fuo Signo 
re,& perciò datemelo, pareua che altrimenti no 
potetsi viuere , & chi fenza la communione l r 
lùuedé Iafciata , tanto l’hauena fetta patire, che 
gfi feria confilmata la vita , delche lene fecero 
ìperiéze ailài.& accadendo, che per qualche cau 
fa non fi communicadè,in tutto quel di ftaua pe 
no fa , &■ infopportabile a fe medefima , & quelli 
che con lei viueuano fe neauedeuano hauendo-? 
gliene compafsione,dicendo ellèr cofachiara co 
fi piacere a Dio, che ogni di fi communicailc-» . 
Vna volta eilèndo communicata , Dio gli dette 
vna tanta confolazione, che rimale fuor di fe,&: 
volendo il facerdote dargli il calice, non gli cro- 
llò piu fentimento, & fu bifogno di feria ritorna 
-re in fuo edere per forza, & quando fu ritornata 
diile al fuo Signore : Signore io non ti voglio ve- 
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tur dietro con quelle dileutarioni,ma fòlo per ve 
roamore:& le il medico fpirituale, o corporale 
' gli hauefse per qualche bifogno detto : domani 
non voglio vi communichate,non l’hauéria tet- 
to, per la tanta Tua humiltà,& obedienza, ma ne 
faria reftata penofifsima(come s’e detto) Se però 
elfi non lo faceuano,fe nonper grande nèùelsità, 
vedendola coli edere da Dio guidata per mezzo 
di quello fuauifsimo cibo. Vna notte dormendo 
fi fognò, che per quello di non fi poteuacomtnu 
nicare,rifuegliata che fu , trouò le lagrime , che 
gli cadeuano da gli occhi,& fe ne marauigliò per 
edere molto dura alfagrimare,ma quello proce- 
dena, perche il fuoco deH’aroore tanto appetiua 
quelcibojche vedendofene prmara, pareua , che 
non lo potelsi fopporrate, ma fe per via humana 
non l’hauedé potuta haueré ftàua parente , con 
fiducia,dicendo al fuo fignore : Sé rii vorrai è mi 
farà dato. Ella diceqa , che ne! principio della (uà 
conuerfione, quando gli fu dato quello defide- 
rio della comunione, gli pareua alcuna volra ha- 
uere inuidia alli facerdori, perche fi comunicarla 
no, quando volenano,fenza che alcuno fe ne ma 
rawgliafli . defideraua ancora di poter dire quel- 
le tre mede il di di Natale con gran gullordi mo- 
do, che in quella vira non haueua altri a chi por 
tare inuidia fe non alli facerdotr,perche poteuaa 
bene con il cuore, & con le mani maneggiarea 
fuo mòdo il (agramento?ilquale quando vedetta 
fopra l’altare in mano deUacerdocc , diceua fra 

fc : 
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fe: Hor pretto, pretto mandalo giu al cuore*, po* 
che c il cibo fuo , Se non gli pareua poter patire* 
che ttette fuor del cuore, però lì andaua ttruggea^*: 
do fin che l’hauefle riceuto,a lei pareua che ogn* ' 
yno haudlè quel gufto, Se allenamento, che ella 
haueua . farebbe andata cinque miglia lenza fati 
Ca per riceuerlo.non iftimaua il trauaglio:ma gli 
pareua,che p quefto haurebbe fatto cofe impoflì 
bili a corpo humano, tanto n’haueua il defittene 
accefo.Ettèndo vna volta , per non fo che, k cit- 
tà interdetta per alcuni pochi di:& lentendo no 
fi poter cómunicare,gli fu data vna ferita al cuo- 
re, & per quefto andaua ogni mattina fuori della 
città vn miglio per tuto lo’nterdetto- tempo % Se 
gli pareua,che il corpo faria andato in ogni luo r 
go.lTpreftoj.come lo fpirito,tàto era da etto defi 
derio trafportataj& penfaua, che nó farebbe tta 
ra da alcuno veduta.Quado accadeua,che per iu 
fermità,o altra caufa,non fi potette communica 
re,ftaua tutto quel di lattà,debole, Se afflitta. Se 
pareua che non potette regger la vita come s’è 
detto. Quando ttaua alla mettàjera fpéflc volte-» 
tenuta tato occupata dal fuo fignore nell’interio 
re,che non ne vdiiua parola,ma quando era tépo 
di comunicarfi^mirabilmente in quello iftante fi 
fuegiiaua,& diceua. O Signore,mi pare s’io fulTi 
mortadelle per riceuerti refufciterei:& fe mi ful- 
fe data vna hoftia non confcgrara , la- cono (cerei 
al gufto, fi come il vino dall’acqua , quefto dice- 
ua* perche la coufegrata glimandauayn certo 
. , " ' ' wggio 
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raggio d’amore, che gli trapafTaua l’intimo del 
cuore. Anchora diceua , che fe vedeflè là corte 
del cielo tutta veftita d’vn modo, talmente , che 
non fuflc fiata differentia da Dio , a gli Angeli, 
nientedimeno lamore, che e(Ta haueua nel ino 
«suore, haufebbe conofeiuto Dio * fi cornei il 
• cane il Tuo padrone,& molto piu prefto , Se con 
manco fatica, perche lamore il quale cedo Dio 
in vn’iftanfe fenza mezo truoua il fuo fine, in y£ 
timo ripofo . Eflèndo vna volta communicara, 
gh venne tanto odore,& tanta fuauicà,che eli pa 
reua edere in Paradifo ; onde fentencfoquefto, 
lubito fi voltò humilmente-verib ilfuoSieno- 
re , Se dille . O amore vorreili forfè tirarmi! te 
per quefti fapori? io non gli Voglio , anzi tu fai ! 
che s in principio domandai gratia che mai 
non mi permerteffi vifioni, ne recrea 
zioni citeriori , perche vedo 
tanto chiaro la tua bon- ,i.. r j r /' 
tà , che non mi pare . . V j. . 
caminare per c.ihoiio , 
,ffcde,raa v/ou# yj 
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àV I ' Il r r f J / r * t; ? ^ ' Ò 

Cerne periè li mangiare nclli giorni di QuarefimA 
& dello, dimenìo ; ma fot viueua con il 
Santo Sacramento . 
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N giorno poi alquanto tempo do- 
pò la Tua con ueriione ( & era pure 
lidi dell’Annunciazione della Ma 
donna ) il Tuo amore gli parlò inte 
riormenre, dicendogli volere, che 
faCcflìlaquarebnvain Ina compagnia nel diler- 
to, & allhota. cominciò di non poter mangiare , 

, talmente, chellerte lenza cibo Corporale lino al 
la pafqtia r & palTate le tre felle , nelle quali heb- 
be grazia di poter mangiare , non gli fu poi con- 
cedo il mangiare fino al cópitnento di tanti gior 
ni , quanti e la quarefima . ftaniti eflì giorni , el- 
la mangiò come gli altri fenza alcuna renitenza 
dello ftomaco , 8c in quello modo fenza man- 
giare fece ventitré qiiarelime , & altri tanti au- 
uenti , folo beueua qualche volta tanto quanto 
in vnbecchiere capili à tra acqua , aceto , Se falc 
pedo , laqual miftura quando la beeua , parea la 
gettallè (opra vna pietra affocata , quale fubito 
ìa confumafle,per il gran fuóco,che dentro di (e 
ardeua,cofa infolito,e (lupenda,perche no e Ilo» 
maco tato fano,che fimil beuanda,non magian- 
do alcuna cofa, potetti fopportare : ma ella dice- 

ua 
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tiaellèr tanta la dolcezza, che fentiua nel Tuo Cto 
tnaco precedente daUaffocatofuo cuore, che ri- 
ceuenaorai beuanda coli acerba, pareua glido- 
nafle refrigerio al corpo. Il non poter mangiare » * 
nel principio gli daua gran (limolo per non fape 
re la caufa , dubitando Tempre di qualche in- 
gannojperciò fisforzaua di mangiare, parendo- 
gli che la natura lo richiedeilè, &comehaueua 
il cibo nello ftomaco non lo poteua ritenere , Se > 
per lo {limolo , che n’haueua di nouo ricercati* 
di mangiare, ma Tempre era conllretta di nburar 
lo fuora , di modo , che a lei,& a giialcri Tuoi di 
cafa pareua cofa ftupenda « Vn giorno il Tuo con* 
felibro, per ifperimcntarla,gli comandò che ma- 
giade-* , de ella con allegra obedienzafubiro (I 
sforzò di mangiare,però congran pena,& final- 
mente fu conftre tra gettarlo fuora, (oprauenen-- 
dogli vn tale accidéce, che ne fu per morire, per 
lo che il confeflòro mai piu hebbe animo di tare 
di lei tale efperienza.Era veramente cofa mirabi 
le quello Tuo non poter mangiare , perche fino à 
tutto il giorno di San Martino ella mangiaua co 
me gli altri , poi non gli era piu rimedio di man- 
giare fino ai oì della Naturiti del Signor noflro 
Giefu Chrilto, dal quale di poi lèguitaua magia- 
do,& retenendo il cibo fino tutto il giorno del- 
la quinquagefima , ne poi poteua piu magiare ne 
ritener cibo fino al giorno di Pa(qua,cìal qual 
giorno poi fino alio Auuento mangiaua , come 
gli al tri lenzaicfione alcuna. Nelli tempi, che nò 
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porcua mangiare, li ellercitaua piu,che nelli altri 
tempi nelle opere pie,dormiua ancor meglio. Se 
ientiuali piu gagliarda,& forte della perfona , & 
benché non mangiale andauaperò a tauola con 
gli altri, & li sforzana mangiare,& bere qualche 
poco per fuggirexanto la folitudine , quanto gli 
era poflibile , non volendo che folle coli nota , e 
manifefta,ne ftimata. Se diceua fra fe marauiglia 
doiìihor fe voi.fapefli vn’altracofa,che fenco de 
tro a me? quello era vn coli accefo amor puro,& 
■vnione con Dio, che quali non lo poreuano Rap- 
portare quelli di cafa lua , Se gli altri , che la c®- 
nofceuanò, marauiglia ndolì molto di quello fuo 
{lare tanto fenza mangiare: ma ella non lo illima 
ua , Se diceua : fe pur volellìmo llimare Popera- 
2Ùoni di Dio,d9ueremmo piu mirare alle cofe in 
teriori,che alle elleriorùil no fnagiar mio è ope- 
razioni di Dio,fenza mia volontà , però non me 
ne pollo gloriare.ne ce ne debbiamo marauiglia 
re, perche a lui quello è come niente.il vero lume 
ne fa vedere, S^jntendere,che non li deua guar 
dare a quello elee da Dio per nollra necellità , Se 
fua gloria. Ina Polo al Pam or puro , con ilquale-» 
fua maeftà fa'Popera verfo noi, & vedendo Pani- 
ma PoperazionrdelPamorecoli nerte,& pure(il 
quale non mira ad alcun bene, che noi polliamo 
fare)lo debbe amare ancor’efla damor puro fen- 
za rifguardo d’alcuna grària particolare ; che da 
lui hiuer potefli:maa lei falò guardare, & per lui 
folo,dquale e degno di efierfolo amato, fenza al 
.. cun 
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diri mèzo, che appartener porta allonimo,, ne al 
-corpo,&: fenza mifura.In quelli di,che no man- 
giaua,fu conrtretta andare a conuiti de fuoi pare 
ti,che non poteua ricufàre , & per là re che que* 
fto non magiare non fullè in pregio, ne fé ne par 
1 arti ( vedendo, che le perfone che la guardauano 
t e mangiauano) fi sforzaua quanto a lei era porti 
bile di mangiare , b.enche poco poterti riceuere $ 
maleuandofi datauolaera conrtretta- tutto get- 
tar fuora, non potendo alcuna cofa da digerire ri 
tenere, & non mangiando non haueua beneficio 
naturale di corpo, perche tutto quello, che beutf 
ua fi rifolueua per li gran fuoco aamore,che nc& 
foo cuore haueua^ . v/ 

3 * • . r * • i 
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E L L I quattro primi anni ( poi cho 
hebbe dal Tuo Signore la dolce fèrw 
ta) fece gran penitenze , talmente* 
che mortificò tutti li Tuoi Tentimeli 
ti-. Primieramente , come vedetta 
la natura i ua defiderare qualche cofa fubiro glie* 
la leuaua, Se le cofe,che abborriua,glie le faceua 
riceuere.portaua afpri cilicij , non mangiaua car 
ne , ne altra cofa , che naturalmente gli guftarti* 
noi) mangiaua frutteti forte alcuna , ne freghe* 

ne 
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ne fecchc;& pei* eflèr di natura iua gratiofa,.&be 
nigna,m queito fàceuaa fe ftellà era forzai vio 
lénzajcio e fe li fuoi parenti la vinta.uano, Se coti 
uerfauano feco,d’altro non gli parlaua, fe non di 
quelche far di manco non potea , fenza alcun ri- 
aperto di fe,o d’altri per vincere li medelima ,Se 
fe alcun fe ne marauigliaua non iene curau3,Vsò 
grande aurterità nel dormire ponendoli cpfe fpi- 
nofe fotta. Era tanto il fuoco, che ella liaueua iti 
teriormente ? che non teneua conto delle cofe 
• «fteriori circa il fuo corpo, benché del le facendo 
nece.Harie niuna ne lafciaua. Era tanta la veemen 
xa condnoua,& ardore della iiia mente,che non 
fi gli poteua accodare tentazione alcuna oltre al 
le inclinazioni naturali.colì perfeuerò linai fine 
’ della fu a vitatma edèinclinationi naturali, con la 
refilfcenza grande , che ella fece , a poco a poco E 
annichilorono,&: diceua, che a qualunque forte 
di tentazione gli venille , non fentiua difficoltà 
in far refiftenza, Se queft’era , perche hauendo il 
cuore accefo di puro amore, le mofche delle ten 
tazioni non (egli poteuanoapproflimareilfimi 
le non fentiua difhculrà nell’operazioni coli in- 
teriori come efteriori, Haneua il dolce amor fuo 
tolto il portello di quell’anima > del cuore , della 
volontà, &: di tutto il refto , Se trasformato ogni 
cofi in (e per vera vnione, e però elfo eraqueìlo 
. il quale tutto Tempre regolaua, onde ella alcuna 
volta dtceua : Io nó vedo, ne lento d’hauere ani- 
marle corpo,ne cuore, ne volontà,nc gufi o , nc 
'* . , altra 
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altra cofa,faluo che puro amoro . Talmente fk- 
jceua refiftenza alle inclinazioni Tue, che non ha» 
ueua rifpetto a k fteftà, ne ad altri:E quando ve- 
deua Thumanità fua deaerare qualche cofa, fu- 
bitogìfifoeua refiftenza con ferma deliberatió- 
ne per la quale di nefluna cofapoi fi cu rana: & vg 
dendoeflaabborrirealcun’altracofa , come fa- 
rebbe marcia di corpi morti corrotti } <& altre fi- 
mili cofe ftomacofe, fubito fe ne merceria in boc 
Ca ,<5c ne mangiaua,o beueua, & dipoi ninna refi- 
ftenza .haueua , & cofi in quefto modo facendo 
mortificò rutti gli fuoi fenrimenti , Andana con 
grocchi inchinati alla terra non guardando al- 
iamo in faccia,'Staua nelli quattro primi anni del 
la fua coouerfione ogni dì per fpazio difeihore 
all’orazione, & quantunque fenfualità (entifli af 
. fai, nientedimeno era tanto obediente allo fpiri- 
to, che non haueua animo di fargli repughanza: 
In quefti quatro primi anni per tanto fuoco, che 
fentiua nel fuo cuore , quale li afciugaua,*& bru- 
ciaua li interiori, gli véne vna fame tato eftrema, 
che pareua infatiabile,& tato prefto digerì ua il ci 
bocne haurebbe cófumatoferro:ficoprendeua 
effe reo fa fopra naturale quefta fila tanta voglia 
di mangiare, benché però non mangiale fe non 
Tordinario , Se non lafcialfi di digiunare i giorni 
comandati* Era ancora in quefto tempo tanto 
piena di fentimsnto interiore , che non potena 
parlare , fe noiwanto piano ch’era a pena inrefa. 
$taua la maggior pane del tépo,che pareua paz- 

B a za. 
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, ia,non pàrlaua,noo vdiua^ non guftaua , non fti- 
maua cofà di quello mondo , ne mirauain cofa 
alcuna tàuro età occupata néll’inreriore i chea 
tutte le cofe e(leriori,pareua morra . Villetta an- 
xora molto fottomeilaad ogni perfona , Se Tem- 
pre Cètcauà di fare ogni cola, che Fuile cóntro la 
i na volontàjin ta!modo,ch*era fempre inclinata 
-di fare piu prcilo l’altrui volontà', che la fua pro- 
pria . E cofa mirabile , che quantunque fino nel 
principio(come s’è detro)il Signore la faceile per 
Atta per grazia infufa, di modo,che in vn iubito 
.dii in tutto purgata nell’aiFeKo,illuminara,& vni 
ta nelTintellettò,& in tutto trasformata nel fuo 
klolce a more, talmente , che non poteua piu ha- 
uer gufto fe non di effo amore nientedimeno voi 
Ye però Dio , che fuile Ternata la diuina giuftizia 
-co la mortificazione di tutti i Tuoi fentimenti, li % 
«uali benché fiiilèro mortificati circa il confere- 
mo d’alcun’aflètto,quanto fi vogli minimo, purè 
ilSignpre lafciaua,che vedeilèle inclinationi na 
furali, & com’erano Se per quello ella molto ftu 
diofamente le mortificaua. Quando operaua ta- 
li^ tante mortificazioni a tutti i Tuoi fenfi,alcu 
uà volta gii era dimandato j perche fai quefto?&: 
rifpondeua,non lo fo,ma fentomi interiormente 
rirara di farlo fenza alcun contrailo , & credo, 
che Dio voglia cofiima non vuole , Ch’io gli hab 
bua alcun’oggetto. Qaefto fi vidde efler vero,per 
che in capo di quattro anni,in vn punto tutte gli 
furono leuate dalla mente, dipi modo, chequi- - 
« <* do 
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do l’hauellè poi volute operare piu non poteua, . 
Onde per quelie,& molte altre cpfe,apertamen- 
te fi vedeua eller guidata dallo Spirito Santo , £ 5 * 
che ninna cofa poteua fare in. parcicolare; : fenzai 
queli'interiorc f entimento . Siche in capo delli, 
predetti quattro anni reftoromv tutte le inclina 
zìoni fue mortificare, 8c gli retto l’abito vu*tuo--j 
fo in ognicofa fenza pena. In quello tépo Itando^ 
*d vna predica nella quale fi nar.raua.la couetlìo, 
ne di Maddalena , fatta per vocazione interiore, 
&,etteriore,có molti altri motiu^fentiua il cuoc T 
fuo in fc ftéffa, che diceuailo t intendo. & talme. 
te gli corrifpondeua in quello elitra predicato,; 
che fentiua la fua conuerfione edere fimile a, 
quella di Maddalena-». . • ; . : » 

Come era tirata fuor detti [enfi in Dìo y &di tre re* 
gole, che gli detteli Signore , & delle elette pa-] 
role del Pater nofler , e dell' \Aue Maria ,& di 
tuttala facra frittura . 


CAPITOLO VI. 
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1 OPO li fopradetti quattro annigU r 
fu dato vna mente netta, libera;, 
piena di Dio, talmente, die mai pii*, 
entro alcim’al tra' co fa in lei.Aandc^ 
alle preti idi e,<Sc alle meffe,tà^o^ra^ 
occupata dall’interiore fen cimento, che npn.vdì, 
ua,ne vedeua,qll.o.dieji sfeeile 
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riormente,ma interiormente nel dólce diuino W 
ine f vedeua , & vdiua altre* cofe dando tutta im-' 
merfa nel gatto interiore , & non era in foa pof- : 
fanza di poter altro* fare E cofa marauigfiofa t 
che con tanta interiore occupazione il Signore' 
non la lafciaua mai (far fuora dell ordine,ma nel 
bifogna Tempre ritornaua in Tuo edere, in modo 
che potea rifondere a chi la domandaua , & in 
talmódo il Signore la* gUidaua , che di lei niuno> 
inormoràua.Haueua la niente tanto piena di di- 
uino' amore* , che quali non póteua parlare, 8c 
per il continuo' euftó,& Tentimento di Dio, alcu 
na volta era trasportata tanto , che gli era forza 
afconcterd per nórteder veduta, perche pefdeua 
li fen(r,& reltauacome morta , Se per fuggite tal 
cofa fi sforzàua (fare piu con le perfone , che po- 
teua,& dice ua al dio Signore : Non voglio quel- 
lo, che efceda te, ma folo voglio te; o ctolcè amo 
re. Voleua amare Dio fenza anima & fenza cor- 
po,cioe fenzanutrimento di quefte cofe,co dirir 
to,puro,& (incero amore,ma perche fuggiua ef- 
fe confolatiowi il Tuo Signore piu gliene daua: 
Et finalmente Dio tanto & talmente radicò il pu 
ro amore in quella purificata mente , ? che foleua 
dire, dopo che cominciò amarlo, mai piu queir 
amore eflèr mancato,ànzi edèr Tempre ere (duro 
lino al fine Tuo neirirtfimo del Tuo cuore .Que- 
llo auueniua per vedere ogni giorno piu la dirit- 
tezza & purità di é(Ib Tuo dolce amore , il quale 
fuetto canto effetto in lei opcraua.Era queft’ani- 
v v ma 
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ina abforta talmente dellamore » nelPinteriore*! 
che più non poteua conuerfare con le perfone* 
perciò molte volte fi nalcondetia in qualche òpn 
culto luogo, & quiurftaua , & ellètido ricercata,- 
la truouauano con la faccia coperta dalle lue ma; 
ni in terra fuori di fe ftelIa:con tanfi fumi tà, che 
non fi può direine penfare , Se eflèndo chiamati 
non vdiua,benche gridafiero forte * Alcun'alcra* 
▼0111 alidada in fu Se in giu , Se fenipre pareua r 
chehaueilé voluto andare t non ne fapeiia però 
la caufa, ma come fuor di fe tirati, dall' empito 
dell amore qllo faceda:.QuaIche altra volta itaua. 
per fpatio di fei horécome morta , ma fendendo: 
lì chiamare di (ubico fi leuaua Se rifpddettdo an- 
daua a tutti li bifogni quantunque minimi,& co 
fi lafciaudo il tutto andaua fenza alcuna pena,6c 
quello perche fuggiuala proprietà come il De* 
monid,& quando yeniua poi fuori da elfi occul- 
ti luoghi* haueua ia fàccia rolla-, * che pareua Vn 
Chefubino,&: gli pareua poter dire-» : Chi mi fe 
parerà dalla cllatità di Dio ? con il redo delle pa 
role,che dille il gloriofo Àpoftolo,&dic:eu4:p.ic 
mi vedere quella mente immobile di San Paolo, 
eflenderfi molto pili di quello, che efprimere co 
vocaboli poteua,- ma tutto quello * Che dille in 
commendatiorte della fortezza del Vero,& puro 
amore era quali niente, imperocché ellendo il ve 
ro,& puro amore Tifteilo Dio, chi mai lo fepare 
sà da le medefimo>L*amor fuo vna volta gli dif- 
£c nella mente ; figliuola odièrna quelle ere regg- 

B 4 le« 


I 


14 : V I T A ! D E L £ A È E A T A" ' ^ 

le, cioè: Non dir mai, voglio,© non vdéfió'f* 
Non. dir mai,mio,ma dirai tempre, noftro ?Noh- 
ti fcufare,ma fia tempre pronta di accudirti v Gli 
<Ufiè ancora : quando dirai il Pater boiler* piglia 
per tuo fondamento , fiat voluntas ttìa* Cioè, fià ! 
fetta la tua volontà in ogni cofa ,• nell’anima, nel 
corpo, nelli figliuoli, parenti, amici , roba , & in> 
qualunque altra co fa che interuenire ti pofik,co^ 
n in bene , come in male : dèH’Aue Maria piglia 
lefus , il quale ti fia Tempre fido nel cuore, & fa-' 
ratti dolce guida,& feudo, nel corfo di quella vi 
tafin* tutte le tue neceflìtà , Del refto della fcrit- 
tura piglia per tua foftanza quella paròla , Amo-; 
re,con il quale andarai Tempre diritta, netta, leg- 
giera, follecita,prefta,illuminata,fenza errore, 8t* 
lenza guida, ne mezo di altra creatura, per lo che 
all’amore non fa bifogno aiuto, elfendo fqfhcien 
té per fare ogni cofa lenza paura,*ne fente fatica, 
talmente,che il martirio gli pare faaue,nó fi può 
dire vna minima fcintilla. della portanza dell’a- 
more , ne dell’effetto Tuo : & finalmente queflo 
amore ti confumerà tutte le inclinarioni,& Tenti 
menti dell’ànima , & del corpo , da tutte le cofe 
di queftu vitsu . Permeflè vna volta il fno dolce 
amore,che ella vdi Ile predicare da vn predicato- 
re di tutte quelle pfectioni , de firati a quali fi può 
peruenire nella piefente vita , onde alei parcua 9 
che tutti gli hauelfe in fe per fentimento, & cor- 
rtfpondenza, piacendo però cofi al Tuo dolcej» 
amore , ilquale per grana infida non con fpaziò 
* ui f ói. di 
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di tempo , ina in vno iftante la fece perfetta. Se 
quéftòViif per la velocità del corri! pondere eoa 
il libero arbitrio nella fua prima vocazione „ Se 

perciò 1 fenfiua J gttfta«a,ini'^ndeua } <S<: daua ra-gio 
rte ,.di tutte leperfezziò.nr<: ma non fapeua.dar 
nuoua della via , che conduce a quelle.,- Yiu.eua 
quali fuora delli fentimenti , in modo , che non 
conofceuaàni’rna ftè còrpò ,~p cicche èrajio tanto 
abbruciati in quella fornace del diuino amore 
per còfjtiniia'efirazzibne, Si vuion£ , che gli oc* 
chi non vedeuano , Se le orecchie nonvdìuanq 
jìu coGi di quefto mondo, che gli dilettalfó.ilna 
'o haueua perfo q uaftl’odo rato, cioè per diletta^ 
r.d gu Ito a pena l’ha ne u a per necclfita 3 quando 
’aeeu a qualche cofa delle fue : le i}iani gli caugj 
tano per impoflìbilirà , Se piangendo diceuajO 
5io amor mio io non pollo piu > Se fedendo ftar 
ta vn fpazio di tempo.con li fenficolì abbando 
iati, co me fe fufte Hata morta. Quefto gli occor- 
:eua piu yna volca che vna altra, fecondo^ la .ptó? ^ 
>ezza di quella fua purificata<niente,,& della 

j itale alcuna volta diceua , non fentirne faluo 
ma pienezza del luo amore Iddio * doue non la 

leuane poteuaconofcerealtro j che Dio le n za 

e mede h ma , come fe fuflèr (tara lenza anima, flp . 
énza’corpo „ Si che lì ade.mpiua in lei quel det- 
o,chi fi accolla a Dio, fi fa vno (pirico meddi- 
no con elfo Dio* 



Come pareti a y cbelbumamtì guHaJfe ancbor'efik 
del fuo amore , & come per tanto fuoco interio- 
re, che? abbruciava , defideraua la morte, & fi 
rallegrava di vdirmeJTc 9 campane , & offici* 
* fer limorti. 

j pf f \ . ■ ; . . r _ 
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V A N D O lentiua y & haueua tai* 
ta fuauità fpirituale , & tanto fen- 
tiracnto , perii quale non potete 
operare y neeflercitare lifenfi, all*: 
horadiceua alla Immanità fua : Sci 
tu cometa di edere' cofì palciuta?& quella rifpó-: 
deua di fi > de che haueria lardato ogn'aFtro gu- 
fto,che hatfeflè potuto hauere in quella vita' per 
quello.Hor che doueuafentirl anima , quando 
la Immanità , allo (pirico contraria y fi diletraua 
ancora ella in quella pace > Se vrrione con Dio* 
Quello gPinterueniua da principio r ma virilità- 
riiente il fuo cuore fentiua tanto incendio di pu 
/ ro de penetratiuo amore , che la pelle di fu o-ra 
quali non fegli poteua toccare, epareua, che 
Jtauctfè vna piaga nel cuore , la quale gli rifpon- 
delle alPincontro , dinanzi , Se di dietro ,• dotte 
fi tenea fpeìlò la mano per riparo , & il cuore di 
lei anfiaua com* vn mantice, e piu vn giorno, 
che Paltro : ne l’haueria potuto fopportare dua 
/ di continui , perche ne faria morta , fecondo che 
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In lei airhora fi comprendala . Quando era al* 
\ quanto pàffata quella eftrémità di fuoco , gli ri* 
»: maneua il cuore tutto liquefatto in quella diui* 

I na, & mirabile fuanità V Dio la lafciaUa ri po fare 
f àon quella impreflione alcuni giorni , & pòi per 
mettala di nuouo,che fófierfeise vn’altro affatto 
di fimi! forre , & maggiore * in tanto , che Thu* 
manità piti nòn fi poteua pafcere y come prima » 
ma piu pfefto a lei era martirio j -di modo , che 
quando vedeùa morti , o vero vdiUa officij , Se 
mefse di morti , Se coli campane per niorti , pa* 
reua , che fe ne raHegra(lè:parendole , che andaf 
fe a vedere quella verità, la quale ella lentiuà n ei 
fuo cuore , alla quale mèglio faria flato morire 
che viuere in tarttà alienazione , & fottrazione 
di quelle code dàlie quali poteua hauere alcun 
nutrimento s S conforto . A tal termine era ri* 
dorrà , che non haiteua quali refrigerio , fatuo 
quando dormiuà , &alPhòra gli pareua vfeir 
fuori di prigione , perche non te (tana tanto oc- 
cupata da quella continua acteittiorte di Dio^lla 
flette due anni in circa con quello defìderiò della 
marre , e Tempre andaua co la mente' cercandola 
e diceria : O morte crudele pche mi laici tu ilare 
di te in tanta brama ? & quella fuo defiderio era 
fen za perche, ne come,& continuo fino che co- 
minciò a Comunicarli ogni di. Quando' ella hauc 
tia quello defiderio all’hora diceua alla morto* 
Morte dolce, fuaue, gratiofa, bella, forte,riccha, 
legna , e molti altri nomi, Come fapeua, d'ho- 

uqic 
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rioce^& dignità, & poi diceuairi trono morte vii 
Colo difetto, che fei troppo auara a chi ti brama# 
« tròppo pretta a chi ti fogge , nondimeno veg- 
gio , che fai ogni cofa fecondo l’ordine di Dio % 
nel quale npn può cadere difecto;ma li noftri ap 
periti difordinati noni! accordano con etto reco, 
che fé fuflèro ben’ordinati, faremmo tutti quie^, 
ti , & taciti nel voler di Dio , fi come fa la morte 
a quello , che Dio ordina , & verremmo a tanto 
che non haueremmo piu elettione di vita , o di 
morte., come già fepolti:& dicélia , che quando 
haueflè potato hauere elettione di alcuna cofa,le 
pareua,che la.mtìrte farebbe pure fiata quella da 
eleggerli, peroche pei fuo mezo l'ànima fitrno- 
ua fenza timore di mai piu far cpfa , che polla ef 
fere oftacolo alfuo puro amore , e fi trouafuor 
della prigione di quefto mi fero corpo, & di que 
fto mondo, li quali con tutta la lor polTanzala 
tirano alle loro occupazioni per molte vie , 6c 
molti modiitalmente, che l’anima laqiiale e qua 
fi tutta occupata in Dio , vede quelle cofe come 
fue.nemiche, alle quali pare edere foggetta , & 
però Tempre defiderad’vfcirne, e maffime vede 
do, che per mezo della morte corporale l’anima 
fi vnifee con Dio,nel quale fi racchiuggono tut- 
ti i beni , , che fi poflbno defìderare , & hauere: e 
perciò fi dice , la morte e fin d’vna prigione ofeu 
ra à gli animi gentili, a gli altri e noia, ch’hanno 
pollo nel fango ogni lor cura : & diceua : vn’ani 
ma la quale ami veramente Dio fe vien tirata afe 
•'* " x • la 
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!a perfezzione dell’amore vedendoli nel móndo 
le nèl&ipo incarcerata , fe Dio non k fófteneHè 
con l’ordinazione fua,Ia uifta corporale le fareb 
be vn’inferno, perche la impedifee a confeguire 
il Tuo finé,pér il aliale e Hata creata. Quando el- 
la faceua quell’afpre penitenze,la fenfualità non 
contradille mai ? & era in tutto ohediente , ma 
in quelli tanto acceli fuochi d’amore , mirabii 
cofa e , che tanto patiflì , & fuffe contraria*Què 
Ho ptocedeua , perche in quelle penitenze l^lpì 
rito corrifpondeua, e daua vigore all’humaniià^ 
per ellère coll necellario in tale operazione , ma 
di poi cEèndo lo fpirito quali feparato dalle colà 
vihbili , perche Dio operaua in quello , eco» 
quello fenza altro mezo l’humanità rellaua ab- 
bandonata , e patina intollerabilmente fenza 
corrifpondenzaalcunad’humanità ben’e foggec 
ra , e capace delle penitenze come humane , ma 
non e capace di tanto fòcofo amore. Peto douen 
do loportare il filo fpirito tutto quali diuenuto 
fuoco d’amore , per vera vnione , & intima tras 
formazione , l’era piu che martirio , per ellèr co 
fa laquale eccedeua le forze fue : ma il tutto era 
xegolato dal fuo dolce Iddio con fomma pàcien 
za, ilquale faceua có mirabii modo godere il cor 
po nelle afpre penitenze , & allegrarli , & viucr 
nel fuoco con tanto martirio fenza lamentarlÌ,il 
qual martirio quanto lìa graue , quel fole* il fa é 
che’l pruoua, o l’ha prouato , 
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Some fi eflercitb nelT opere pie , & fome flette ri 
t fcmtÌodeU*hc$cdal<^+ 

é£y* r ?,i ,' ■ r •* | • 

Capito il o vi il 

' ; «ffàl 

l L principio di Tua conuerfione, 
molto fi elTercitP,ne!ropere pie,cér 
cando li poderi per la città , efièndo 
condotta dalle dóne delPvficip del- 
la Mifeucoidia,lequali erano (opra 
que fio deputa re, & le dauano danari, & altre-» , 
prouifioni per aiuto di elfi poueri, fi come è il co 
ftumc della città , & ella con gran follecitudine 
efléqujua quanto l'era importo, foccorrendoper 
jfone inferme , 6c ajli poueri quanto poteea net«- 
faua tutte le miferie,& immondizie , quando 
lo ftomaco per l'irmnondizie fi comnioiieua , e 
gli vernila vomito , Tubino le ne metteuain boc- 
ca per vincer quella ribellione, della fua fenfua- 
lità ; pjgliaua le vefti d’eflì infermi, chferano pie- 
ne di quei piccioli animalucci,che genera l’huo*- 
ino ? o per infermità,o per pouertà,o a!tro,e pie 
pe ancora d’altre brutture , & portauale in cafa, 

C poi nettate pulitamente le riporratia,& in que- 
llo aliai s'adoperaua-. . Cofa mirabilfera,che net 
rando tante immondizie maife ne trouò Copra 
4i fé . feruiua gl'infermi cpn feruentiflìmo after» 
fo,cpfi nelle cofe dell'anima, ricordando loro le 
fofe Ipirituali , come ne’bilpgm corporali , noi» 

ifcfei- I 
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i ichifàndo inai infermo di qual fi voglia forte p 
j) jiorribil’infermità ch’hauefle , o puzzolente fia- 
to . :Stette poi nello fpedale grande di efià città 
di Geoo.ua , doue haUcua cura d*ogni‘ cola , con 
tanta foUeciuidine, che farebbe imponìbile ciò 
potere efprimere, ma il fuo adoperarli era in tal 
e modo , che per lafollerita cura mai glimancaua 

<e J il fentimento del fuo dolce amore Iddio * ne per 
^ tale fentimento mancauamai alcunacofà nello 
{ j, fpedale, perdi che tutti la giudicauano cofa mira 
jrJ colofa.. imperochepareua imponibile., vna per- 
^ fona tanto of cupata nelle faccende citeriori, po~ 
£J ter interiore di continuo fen ti re tanto gu- 
Eo,& coli per il eonrrario,che immerfa nel fuo- 
.co del diurno amore , fi po celle del continuo cf- 
| £[i fcrcitare nelle faccende, Se di tutte le cofe hauer 
^ tanta memoria , che mai purVna fol volra man- 
‘ { dò in obliuione alcuna cola neceilàrhu. Mirabil 
l A cofa ancora e,cfie hauendo per molti anni fpefa, 

• .& maneggiata gran fomma di danari dello lpe>- 

jj f ,nel aar conto,che faceua, mai fi trouò man 
care vn fol danaio* & quantunque ella fullèin 
11 . tutto dedicata, & occupata nelli eilércitij di elio 
ipedale, nondimeno mai vollegodere, ne vfiirc_# 

, pur vna minima cofa di quello per il viuer fuo i 
t " nia di quel poco, che bifoenaua , vfaua della po- 
D « era foftanzia fua , onde ben pareua, che il fuo 
dolce amore era quello , dlquale operaua in lei 
ognicofa per vera vmqne^ . Eilèndo nello fpe- 

\ dale vna donna gcauemente inferma di febbre-» 

0 » 
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pefti fera, perlona fpiriruale* & del terzo ordine 
di S. Francefo laquale.ftette orto giorni in tranli 
co fenza parlare ; madonna Caterina fpeflò vo- 
tandola le diceria : chiama Giefu V e non poten- 
do quella proferire la voce, moueua però le lab- 
tra , ondeliconietturaua , che, lo chiamallè; co- 
me poteuà, &:quando madonna Caterina le vid 
de la bocca piena di Giefu . non potendofi con- 
tenere la bacio con grande affetto di cuore, & 
per quello ne prefe la febbre pellilenriale , tal 
mente, c}ie ne fu per morire, Se ftette alquanti di 
fenza mangiare, & fanata.che fu ritornò alferui- 
' -ciò dello fpedale con gran cura, Se diligenza. 

' ; Come baueua mirabile conofcimento di Dio , 

& di Je medefima ♦ 

.j or f : 

CAPITOLO IX. * 

M A V E V A quella beata vn coli mira 
bile conofcimento di le medelima ,* 
chepareua quali incredibile ai li in* 
telletti humani : tanto era purifica* 
ta in fe , tanto illuminata , vnita,& 
trasformata nel fuo amore Iddio , che parlaua 
non con lingua humana ( quanto al fentimenro 
di quello,che proferiua ) ma piu predo come an 
gehea , Se tutta diuina, in modo, che quanto per 
intelletto humano , none poflìbile intendere ne 
Rapire , vero e che le-memi humili , Se delìdertv 


CATERINA DA GENOVA. 

ie fc di Dio almeno portano deuotamente ammira 
li re,& alcuna coletta per eleuazione di mente gii 
i* ftare , nellaquale eleuazione ella diceua : s*è fiif- 
i* fepofllbile, ch’io hauerti patito quanti martiri) 

> hanno patito tutti li martiri , Se ancora l’infèrno 

». per i’amor di Dio , quanto per fodisfàre a Dio , 

d farebbe in vn cerco modo vna ingiuria ad erto 

► Dio, per comparazione dell amore,e bontà, con 

k le quali ne ha creati,& ricreati particolarmente, 
il chiamati,perche l’huòmo fenza la grazia di Dio 
lj auanto in fe e peggiore , che’l Demonio , erteti* 
j, do il Demonio fpirito fenza corpo , Se l’huomo 

lènza la grazia di Dio e Demonio incarnato per- 
che ha il libero arbitrio , ilquale per ordinatione 
di Dio non e foggetto in conto alcuno, però può 
fare quel male che vuole . lo che non può fare il 
Demonio , che folo fi quanto Dio gli permette 
e quanto l’huomo gli da là fua mala volontà, 
quella adopera, e coti quella lo tenta . Et diceua 
\ pero,io veggio chiaramente,che fe in m'e,o in al 
I tre creature, ó^jielli fanti è alcuna cofa di bene, 
quella eflèr cucia veramente di Dio , Se s’io fac- 
i c *° > alcuna cofa di male, eller’io fola quella, che 
la faccio , Se non ne pollo dare la colpa al Demo 
nio , ne a creatura alcuna , ma folo alla mia prò 
pria volontà , inclinazione , fuperbia, proprietà 
fenfualità , Se altri limili maligni mouimenti.& 
fe Dio non mi aiittartè io non farei mai cofa buo 
na e perche nel malfare mi veggio peggiore di 
Lucifero , e tutto quello veggio con certo , che •* 
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le tutti gli Angeli dice Acro in me elTere alcun be 
ne non crcderria loro , perche chiaramente veg- 
gio tutto. db, eri ellere in Dio foio , Se in me fen- 
za la diuin agraria , niunaltra cola che difetto. 
Vedeafi queà’animahauer cognizione, e fapere 
doue confittela vera perfezzione , e la cognizio- 
ne di tutte le imperfezziom, & no e matainglia, 
Bauendo 1 occhio interiore illuminato , raffetro 
purgato, & il cuore tutto vniro con il Ino amore 
Iddio , nel-quale vedeua le cofe mirabili , Se oc- 
cultealhhumanifenlì.E però diceria: fino! che 
la perfona può parlare delle cole diuine , Se che 
ne può gufare, intendere, hauer memoriamo ver 
ro deliderio , noneancoragiuntaa porto , ben 
fono vie, e mezi per condurci ad elio, ma la crea- 
tura non può conofcere fe non quello . che Dio 
le da di giorno ingiorno , ne piu oltre può com- 
prenderei per quello fta paci fica in ogni punto 
che r ice u e, perche fe la creatura conofcelfe li gra 
dhche Dio le vuol dare in quella vita, no fi quie 
tarebbe già inai /anzi haurebbe vna certa brama. 
Se veemente defiderio d’hauer pretto queU'vlti- 
mo grado di perfezione da Dio ordinato per dar 
le,che le parrebbe edere in vno inferno, per la ta- 
ta voglia , Se ardente defiderio di poterui giugne 
re. Diceua quella Santa , e diuota anima infia- 
lata del diurno amore già fino nel principio del 
la fuaconuerlÌQne, Signore ti voglio tutto , per- 
che veggio nel tuo luminofo , Se chiaro lume, 
^he mar i’ainore può quietarli, per fino che non 


CATERINA DA GENOVA. ** 
iìa alla vltima perfezzione : O dolce Signore s’io 
credefli , che di te mi douefli mancate pure vna 
Scintilla, viuere certamente io non porria. Dice-' 
ua ancora: Auertendodicempo in tempo, mi 
pareua che l’amore con il quale io amaùo il mio 
dolce amore,fufie ogni giorno maggiore^ fem 
pre mi pareua, che fufiè compito in tutto quello 
che poteua edere , per hauer l’amore quella con 
dizione , di non poter vederealcuna quantun- 
que minima imperfezione : ma poi nel fuccellò 
del tempo hauendo io la villa piu chiara , cono- 
fceuo hauere hauute molte impfeziòni , lequali 
fe nel principio haueffi conofciute, non harei Ili 
mata alcuna co fa quantunque grande, & penofa 
(comprefo ancora Tinferno) perieuarle via, nel 
principio io non le cóprendeuo , perche l’amore 
|ddio non voleua, volendo fare il tutto a poco a 
poco p conferuazione deH*humanicà,& per po- 
ter cóportare li predimi co li quali io habitatio, 
perche con limili ville fi fariano tante cofe difor 
dinate,che farebbe infopportabile a fe,& a gli al 
tri „ In fine vedendo vna cofa perfetta tutta fuor 
della creatura , fon coftrerta di dire quello , che 
no poteua per ilpa(laro,cioè vedere tutto e fière 
imperfetto quanto la creatura ne poreua , & ne 
può capire . Quella fanta creatura foleua parlan 
do fpefio proferire quelli vocaboli: Dolcézza di 
Dio : Nettezza di Dio : Bontà di Dio ; Purità di 
Dio: con altri limili bellidìmi detti:^ncora dice 
ua quelle parole : Io veggio lènza occhi , inten* 
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do fenza intelletto , Tento fenza fentimcnto , Se 
gtifto fenza grido, non ho forma, nemifura, 

* impero che fenza vedere veggio vna tale opera- 
zione, & vigor tutto dittino, che tutte quelle pa- 
iole di perfezzione , di nettezza , o purirà , qua 
li prima io diceuo , hor mi paiono tutte bugie , 
& hor fattole innanzi a quella verità. Se dimez- 
za . il Sole , che prima mi pareua cofi chiaro , al 
prefente mi pare ofeuro : quello , che mi pareua 
dolce, hora mi pàre amaro, perche tutte le bellez 
ze , Se dolcezze con la midtira della creatura fo 
no corrotte , Se guade, quando poi la creatura fi 
vede purgata , Se purificata , Se in Dio trasfor- 
mata , airhora fi vede il vero , Se il purgato : Se 
di tal vida , laquale non e vida , non fi può parla 
re , ne penfare : finalmente non polfo piu dire , 
Dio mio , tutto mio , ogni cofa e mia , perciò. , 
che quello , che e di D40 mi pare tutto mio : ma 
fonili parole, & fimilfcofe non pollo hor piu no 
minare , ne in cielo , ne in terra,& do coli in tue 
to muta , Se in Dio fmarrita . Non pollo piu di- 
re beato ad aleù Tanto da fe dello, per che mi pa- 
re paroladisforme , & non veggio alcun Tanto 
da fe beato, ma ben vegcrio tutta là fanità,& bea 
titudine, che hanno li fanti efl'ere fuoradi loro , 
& tutta in Dio per eccellentia non podò vedere 
alcun bene,o beatitudine in alcuna creatura , fai 
uo fe totalmente ella creatura e in fe in tutto an- 
nichilata , Se talmente immerfa in Dio , che fo- 
to Dio rimanga nella creatura , Se la creatura in 

Dia. 
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Dio . Quella e la beatitudine , che poflòno haùe 
re li beati, Se nondimeno non Thanno. dico che 
Thanno in quanto fono annichilati in loro mede 
fimi , Se veftiti di Dio. non l’hanno in quanto fi 
truouano nel Teflèr proprio, cioè, che pollino 
dire alcuni di loro io fono béatò . Riprendo in 
parlare di quelle cofe me medefima , vedendo le 

E arole , Se li vocaboli difetto!! , e rifpetto a quel 
:> , che ne Tento fenza fentire , Se che non fi pof 
fono comprendere : ma ho tanto il fuoco, fenza 
fuoco di détro, che vorrei ogni perfona lo potef 
fe intendere . Se fon certa fe io potelfi foffiar ver 
fo le creature , che tutte le abbrucierei Se infiam 
merei di fuoco di diuino amore: O colà maraui- 


gliofa , io Tento tanto amore,& dirittezza verfo 
Dio, che tutto l’amore. Se dirittezza verfo il 


profilino ( per neceflità del viuerc humano, con 
quanto gli va rettamente) panni in compara- 
tionevna hipocrifia : di qui procede, che piu 
non pollo condefcendere al mondo , & mi auueg 
gio quando condefcendo , che’l faccio con 
pena , Se per non dare cattiuo efièm- 
pio al profilino, per la confue- > 
tudine del mondo , ilqua- 

le pare che non fap- Vt 

pia viuere fe 
non di fu 
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Come la vanagloria, non poteua nella fua mente en- 
trare , & del lime , che gli daua l'odio proprio 9 
Crcpiamo vagliono l' operazioni noflres . 

’ . 'i '/■•.** • 1 ■ . • 

i, C A PI T OLO X. , • 

5 N poteua la vanagloria entrare 
nella Tua mente , perche haueua la 
verità , Se per la chfperàzione di le 
medefima,la quale gli faceua haue- 
re tutta la Tua confidenza in Dio * 
folo Dio amor fuo dolcitfimo, in cui fi abbando* 
naua coni anima > & con il corpo , dicendogli : 
Signore fa di me tutto quello,che tu vuoi . Que- 
llo faceua con vna certaconfidenza , che non la 
douelfe mai abbandonarejmaflìme di no lafciar- 
la cadere in alcun peccato, perche piu predo ella, 
hauerta eletto quanti inferni fi poteflèro imiti a- 
gi nate, che vedere macula di peccato (opra di fe 
(per minimo,chefulIè) quantunque dicerté, fher 
apprellbDio > non fi può- dire cofa alcuna mini- 
ma al peccato , anzi non fol grande, ma grandif- 
lora , per edere co n tra la tanta bontà fua * Que- 
tl’anima purificata, non folo non hauea repugna 
rione di te m:defima,ne vanagloria, di alcuna co* 
fa y ma molto grato gli eraelfer riprefa,& ammo 
nita di qualche inclinazione ch’hanefle hauuto , 
ne giamai fi leufaua : Se tanra era la profonda vi- 
lla interiore di quella illuminata mente , Se dice- 

ua 
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Ha cofe intime di canta perfettione, che quali no 
fi poreua capire, ancora daMeiforri intelletti . Et 
fra Falere cofe diceua , non per Tuo rifpetto , ma 
per gli altri (oggetti alla vanagloria - lo non vor- 
rei vedere,che a me propria falle giambi attribuì 
to vn foFatto meri torio, có eflèr certa di mai piu 
non cadere, & edere (alila , perche quella villa di 
faFatcò mi farebbe come vn’infemo, Se vedendo 
alla falute mia io fola hauer’operaroy covne io vn 
folo atto,iI quale come mio mi aitttàflea falliate 
fenza la diurna grazia , farei peggio d’vn demo* 
nio,per volere rubare a Dio il fuo, però che tut- 
« te Popere , Se atti virtuofi lenza li vinificazione 
della gratia gratificante, fono niente. Se di niuno 
valore meritorio : nondimeno operare. Se eflèr- 
citare ne bifogjiaqjerche la diurna gratta non vi- 
nifica, nè gratifica fe non quello , che fi opera, & 
fenza operare la grazia non vuole falciare , Se di- 
ce tutte Popere fenza la gracificazione della gra- 
tia eflèr morte , operate che fieno folo dalla crea 
tura : ma la grazia gratifica tutte Popere , che fo 
no operate dalle perfone , lequali non fono iti 
peccato mortale. Se le fo degne del patadifo,non 
quanto alla perfona operante folo ^ ma quanto 
alla grazia gratificante^ , Et quello far grate 
le operazioni che diuentou Meritorie (alche fi 
afpetra folo alla grazia) «quello, ch’eflàdice- 
u*, che non haria voluto vedere infe, &dice* 
ua : e impoflibile , che la creatura in quanto crea 
tura, fenza ladiuina grazia,operar poflI>,ne firap 
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fa meritoria, per appartenere quello loloalla gra 
tia,iaquale e Dio.bada che la grazia e preda feni 
pre di gratificare tutto quello opera la creatura , 
la quale non e in peccato mortale-». Impero nin- 
no fi può (bufare di non poterli faluare volendo 
operare il bene, & lafciare il male , cioè il pec- 
cato : & Umilmente ogn’vno può efièr certo di 
andare alla eterna dannazione , fe dara in pec- 
cato mortale, con quante buone opere operafiè 
perche non fariano gratificate dalladiuinagra*» 
zia, ma redarebbono morte. Diceuaancora, 
piu predo io vorrei dare in pericolo di tutta la 
sanazione eterna , che edèr falua con la uida di 
queiratto proprio . Siche quedo odio proprio 
gli daua vn lume, per il quale chiaramente vede 
ua tutto i l bene edere folo di Dio, & in efiò Dio 
il vedeua , il voleua , & lafciaua volentieri : final 
mente diceua , s’io haueflì potuto trouare qual- 
che bene in alcuna creatura, il che e pero impo f 
libile , io glie lo harei tolto per forza, e tutto po- 
ftoin Dio . Non voleua , che alcuno potedè pen ^ 
fare edere cofa buona faluo in Dio, & coli tutto 
il mal’ edere folo della creatura per vanagloria , 
attefo che tutti li buoni mouimenti , 8 c opera- 
zioni , che fi fanno pefare,& parlare , tutti fono 
difeefi da quello originai fonte dell’in finito amo 
re , ilquale non pare che habbia da penfare al- 
tro, che la nodra falute con infiniti modi : ma la 
Creatura in fe dedà non può penfare fe non nelle 
&nfualità,& nelli peccati, fecondo la inclinazio 
"... . .. * ne 
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ne della natura al male per il peccato , il quale 
tira Tempre al bailo , fi come la pietra gettata in 
aria, laquale Tempre cerca di ritornare alla terra, 
& vi ritorna,fe per forza non ^ tenuta. 

Come vedeua la purità della confcien%a , & 
la contrarietà , la quale ha il pecca - 
to con Pio. 


E R il lume chiaro dal uero lume 
luminato , che rifplendeua nella 
mente di queft’anima Tanta , ella 
parlaua coTe mirabili della purità 
\A~ii~ ^onTcienza,dicendo.: la puri 

— -on può Topportare , eccetto 

folo Dio,ilquale e puro, mondo , & femplice, di 
tutto il refto ; cioè d’alcun inalerò può foppor- 
tarne vna benché minima Tcintilla, Se quello no 
può intenderete Tapere,Te non chi'1 Tente . Per- 
ciò ella haueua Tempre in bocca per confueru- 
dine quella parola , nettezza, & co fi haueua vna 
nettezza , & purità mirabile nel iuo parlare , Se 
voleua , che tutto quello fi ientiiTe di concetto 
nelle mente, vfciflfè fuori netto , &purofenza 
vna minima tortuofità:pero non poceua Emula- 
re di condolerli di fuori con il prolfimo per ami 
citia,o per neceifità , Te non quanto Tentiua den- 
tro di corriipondenzà nella mente lua . Conti- 
nuali* 
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iiuaua in quell’anima tanta humiltà, vilipendio, 
&odiodifemedefima, che era colà mirabile. 
Quando per dinina permiflione lì trooaua la me 
te in tanta pena , che non poteua quali aprir la 
bocca,all’hora diceua : O amore falciami ftarq. , 
accio ftia fortonrefla , e che quello mio non ef- 
fere non fi polla mouere, perche altriroenri norr 
faperei lare faluo che male * O quanto e buono, 
& mirabile quello conofcimento dettammo-, , 
cioè che fià tanto perfetta , vnira , & trasforma 
nel Tuo dolce Iddio, che polla veder chiaramei* 
re la parte fua inclinata a ogni male , & dall'al- 
tra banda ellèr tenuta da Dio , che non gli laici 
mandar in operali peccati: & certamente coli e, 
cioè giamarranirna elfer tanto perfètta, che non 
gli bifogni di continuo Inaiato di Dio , benché 
fiìt in lui tras formata , Vero è, che la natura^ 
del dolce Iddio e tale di non lafciar mai cadére 
tali anime , ancorché Tanima quanto per fé po- 
ma cadere fe ella non la renelle , ma lo! tiene,& 
non lafcia cadere quelle , le quali con il libero ar 
ijitrio non confentono al peccato , & quelle ca- 
der lafcia, che volonrariamente gliconfèntono ^ 
Imperoche hauendone egli dato il libero arbi- 
trio non ne vuole sforzare-» . Adanque chi ca- 
de in peccato la caufae fua propria^ , & non di 
Dio, ilquale femore Ha apparecchiato per aiutar 
ne ancora dopo il cadimento, purché 1 aròma ca 
dura li lafci aiutare , corrifpondendo alla diuina 
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I, fi « Et però diceua: (ePanima caduta in qual fi 
voglia peccato corri fpóde alla oraria che la chia 
ie ma, & e mal contenta di rum li peccati partati , 
li con proponimento , & volontà di mai piu non 
[, peccare , (libito il Signor’Iddio fa rilena d 3 tutti 
;(. erti peccati, 8 c tanto la conferà a, & tiene,che no 
m cade, quanto ella per propria malizia da. Dio né 
0, fi parte cioè dall ’olferuanza delli Tuoi comnian- 
Jt damentijliquali fon la ideila volontà fua, & vo- 
lli lontariamente a! peccato coniente, che è partirli 
en da Dìo non foloegli e apparecchiato di far 
al. quello quanto per lua parte , ma veggio chiaro 
fri con locchio interiore erto dolce iddio amare-/ 
it, con puro amore tutte le creature da lui create,#: 
oa non haueriinodio fenotf il peccato, liquale glie 
:h( tanto contrario , che non (ì può (li mare, ne im^ 

■1 pinate: dico Dio amare con tanta perfezzionc* \ 
Ài le fue creature , che non (ì trouò mar , ne fi tro-» 
jo uerrà intelletto tanto Angelico , il quale ne pof- 
^ fa comprendere una minima fcintilla j & fe pur 
,ai re Dio uolelle fare , che que fio un'anima poref- 
$ fe incendere, tnfognarebbe ancora, che gli fa- 
,0, celle il corpo immortale ; perche quanto per na- 
& tura non fi potrebbe giamai capire. Però impof- 
a fìbile e , che Dio , & il peccato , quantunque mi 
|( j nimo,po(Iino (lare infieme, perche tale ìmpedi- 
mento non Iafcia riceuere aU’amma fa ( ua glori 
0 fìcazione : & fi come vna picco! a cofa , che tir 
babbi neirocdiio non ti Iafcia iiecfer* 1 Sole, cafi 
jp fi può fare comparazione quanta differenza fi* 
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da Dio al Sole , & poi dalla viltà intellettiua a 
quella dell’occhio corporale, la quale pero e tan 
ta , che non fi può fare , ne imaginare veramen- 
te, per la troppo gran differenza qual’e dall*vnà 
cola all’altra . Adunque quell’anima » la qual 
vuole,& eller deue conferuata in quella vita dal 
peccato, Se da Dio glorificata nell’altra,bifogna 
che fia netta , pura , & femplice : & per volontà 
non gli rimangili alcuna co fa, che non fia in tut 
to per contrizione , confeflìohe , Se fatisfàzione 
purgata : perche l’operazioni noftre fono tutte 
imperfette , e difettolè . Onde confederando le 
predette cofe come fono. Se chiaramente veden 
dole con l’occhio interiore mi bifogna viuere-» 
fenzameni^defima, attefoyche l’amore m’ha 
fatto conofcere quello ch’io fono , Se il conofco 
fii modo, che non ne pollo piu ellère ingannata, 
&ho abbandonata tutta quella mia parte , tal- 
mente , che non ne pollò piu fare alcuna liima-» 
faluo come d’vn demonio , e peggio fe fi può di- 
re^ • Poi che Dio ha dato il detto lume all’ani- 
ma, nel quale talmente vede quella verità , che 
non può ne vuole piu operare con quella fua par 
te , la quale fempre macula ogni colà , e fa tor- 
bida l’acqua chiara , cioè la gratia di Dio all’ho- 
raella s’offerifce, e rimette tutta a lui. Se elio 
Signore piglia lapoflèlfione della creat ura->, Se 
l’occupa di dentro , Se di fuori talmente di fe 
medefimojche piu operar non può, fe non quan 
to&come elio amor dolce vuole. Se l’anima^ 

per 
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per 1 vnione con Dio non gli contradice, Se noti 
fa poi opere fahio che tutte pure , e nerte, Se 
dritte , lequali fono fuaui , dolci , Se diletteuo- 
li • perche Dio leua ogni moleilia , Se quelle fon 
quelle , le quali al Signor*lddio piacciono • Per 
tutte quelle cofe, non io veder altra fcia<*ura_j 
nella prefente uita , e neìlaltra , che il peccar o , 
il quale procede da quella noftra parte , che uuo 
le pur leguire il fuo proprio parere , Se appettito, 
donde ne nalce poi la priuazione all’anima di 
tanroinfinito bene, come e Dio. VeggioDio 
hauere tanta conformità con la rationaiecreatu 
ra che fe il Demonio il poteilè cauaf fuori quel 
le ueilimenta del peccato , ih quello illante Dio 
n unirebbe con lui , Se lo farebbe quello che egli 
proprio fi uolfe fare , cioè per participazione elei 
la tua bontà . Il limile dico deirhuomo,leuagli 
“ P eccato fpalle , Se poi lafcia fare al dolce 
Iddio , il quale li uede chiaro, che pare non hab- 
bia da far altro, fe non di uolerfene unire con 
noi , talmente , che per tante fue intime amoro* 
le ispirazioni , pare quali ponga in pericolo di 
sforzarne il libero arbitrio. Se quanto 1* 
huomò piu fi accolla a lui , tanto piu 
conofee co fi ellere,in modo eh* 
io non fo , come rhuomo 
uiua uedendo que- 
lle colo. 
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Della fnllccita & gran cura,cbe opera Dio in diuer- 
ft modi per tirar l'anima* talmente , che pare 
quafi noflroferuo , & della cecità dell'huomo ì & 
per quanti modi ne inganna la noflra propria vo- 
lontà , 


CAPITOLO XII. 


* 4 '?- 



E G G I O quello dolce Iddio ha- 
uere tanta cu radelTanima, che niu 
n’huomo l’harebbe per guadagna- 
re^ tutto il mondo, quando ben fuf 
fe certo di guadagnarlo; perche ve 
«jendo con quanto amore folleciradi daicitut- 
te quelle prouilioni , che ne può dare , per con» 
durne alla fu a patria, fon quali sforzata dir,che 
quello dolce Iddio par noltro feruo : Et fe l’hùp 
mo potette vedere la cura , che Dio ha dell’ani- 
ma , lenza faper’altro li ftupirebbein fe medefi- 
mo, & fi confonderebbe, confiderando , che Ld 
dio crloriofo , nel quale c tutta l’ellenza delle co 
fe , coli viabili comeinuiGbih, habbia tanta cu- 
ra della fua creatura, Se noi , de quali ellèr deb- 
be l’vtile, o vero il danno non ne facciamo alcu- 
na liima* Ma oime, come può elìer quello ? fe 
noi non {limiamo quello che ftimaDio, che co- 
fa debbiamo dunque {limare? o pouero hnorno 
doue ti perdi tu ? che fai del tempo tanto predo 
fo > dei quale harai tanto bifogno? che fai della 

roba 
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*oba co la quale <deui comprare il Paradifo ? che 
fai di te mede fimo >f jl quale ti deui ellèrcitare al 
feruizio dell’anima > ,che fai deH’anima la quale 
jfi debbe vnire con Dio per amore ? tutte quelle 
«cofe hai voltato verfo la terra , la qual produce 
va Cerne, Se poi frutti, che fi mangiano con li 
-demoni dell’inferno coninfinitadifperaztone, 
per hauer perduta quella gloria alia quale tu eri 
creato , & fiato chiamato coti tante inlpiraz io- 
ni dal tuo dolce Iddio , di modo , che tu cono- 
scerai non eifer mancato fe non da te , Sappi cer 
co , che fe Thuomo vedellè quello , che importa 
vn fol peccato , più prefio fi eleggerebbe edere 
in vna accefa fornace , & mi ftar viuo in anima. 
Se in corpo , che fopporcare in fe il peccato , Se 
le il mare fufie tutto fuoco , per fuggire il pecca 
to predo filetterebbe nel mezofino al fondo. 
Se giaraai ne vfeirebbe , fefapefie di vedere nel- 
la vfeita in fe’ il peccato ideilo - Quello à molti 
parrà gran cola li come è, ma à lei fono fiate mo 
firate quelte cofe , come fono in verità , Se que- 
llo elìempio gli pareua.vna cofa picciola , & di- 
ceua : Par ui 1 ancora vedere quella cofa troppo 
vergognala à dirla , cioè , che fhuomo viua nel- 
li peccati quafiallegramente,& mi ftupifco,che 
vna cofa tanto terribile palli con fi poca confide 
razione: diceua : Quando io veggio Se contem- 
plo , che cola fia Dio, Se che cola Ila la nollra 
miferia , la quale Dio con tante vie. Se modi cer 
ca tanto diefaltare, fe non manca da noi , refio 

attonita 
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attonita & fuórdi meftelfa: Io veggo la parte 
deirhuotwo tanto contraria , 8c ribella a Dio , 
che quafi non la può al Tuo volere indurre eccec 
to con lufinghe , promettendogli cole più gran- 
di di quelle che laida, & donatogliene qualche 
gitilo lino in quella vita . Quello fa , perche ve- 
de l’anima tanto amare le cole vifibili , che gia- 
mai non lafcierebbe vno fe non vedette quattro, 
& co tutto quello ella ancora cercherebbe lem- 
pre-di fuggire , fe Dio non la tenefle continua- 
mente con qualche fu a grazia eilri n fica , & in- 
trinfica,lenza le quali Timorno per fuo maligno 
inftinto non fi potriaconferuare, tirando il forni 
te deiroriginale con Tarmale peccato, continua- . 
mete li nollri fenlì alle cole terrene con propria 
compiacenza, & fi come Adamo volfe contrala 
diuina volontà fare la fua, coll bifogna à noi ha 
uere la volontàd’Iddio per noflro. oggetto , la- 
qual deponga, & annichili il noftro proprio vo- 
lere. Et perche da noi foli non lappiamo ne pol- 
liamo annichilare quella propria volontà,per la 
nollra cactiua inclinazione,& amor proprio,per 
ciò è molto vtile per amor d’iddio lottomecter- 
{ì à qualche creatura , per fare puramente, & di- 
rittamente più prello la volontà d’altri, che la 
propria. Et quanto più fi foggiogherà per amor 
di Dio, tanto più fi trouerà in libertà , da quella 
pelle maligna della propria volontà , laquale è 
tanto lottile , & intrinfica con noi , & fi cuopre 
con tanti modi , & fi difende con tante ragioni, 

che 
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tt che pare propriamente vn demonio , talmente, 
che quando non la polliamo lare per vn modo , 
g la facciamo per vn’altro, (otto molte coperte , 
n . cioè di chantà,di necellìtà , di giiiftizia , di per- 
ht fezzione , o per patire per Dio , o per trouaro 
;e . qualche confolazione Ipirituale , o per fanità , o 

ia . per eflèmpio d'altri , o percondefcenderea chi 
| 0j ne cerca , di fare , o dire qualche cofa fecondo la - 
hj, commodità noftra : in modo ch’io veggio vn pe 
w lago tanto grande , tanto auuelenato, Se contra- 
in . rio a Dio,che altroché egli folo non ce ne può ca 
, n0 uare , ó^perche vede quello meglio di noine. 

^ ha tanta compaffione, che mai non cella man- 
oj, darne qualche [buona ispirazione per liberar- 
ir ù ne , non «forzando però il liberò arbitrio, ma lo . 
ali difpone con molte lue vie amorofe , tal mente-» 
ju che quell'anima , che apre l’intelletto,&: vede la 
la. gran cura , che Dio ha di fe > e sforzata di dire . 
v( > O Dio mio mi pare , che tu non habbi altro affa- 
0 f re , che di me ? che fon’io di cui hai tanta cura? 
r li 6^*fe tu fei Dio che.hai tanta cura di me , & io 
p { ; non fo ciò che mi lìa_> . Può efler dunque , che 
er . non debbia (limar quello , che da te tan* 

ro e ftimato ? & Ilare Tempre fogget 
1 jj ta a tuoi comandamenti >& at- 

)0 [ tendere alle tue gratiofc-* 

,||i ispirazioni, lequali 

continuamen- 

)f { - te mi man- 

jj di pei* diuerfi modi , Se vie*». 

D Come 
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Come vedeua il fonte della bontà eftere in Dio, 

& come con le creature il partiópaua->. 

, m t t r * 

capitolo xiii. 

ED DI (diceuaella) vnavifta >la 
quale molto mi fodisfece : Fummi 
moftraro il viuo fonte della bontà 
in Dio , il quale era tutto in fe Colo 
fenza participazione d’alcunacréa 
tura : poi viddi , che cominciò a participare coti 
la creatura > & fece quella tanto bella angelica.» 
compagnia, accio che fruiffe la fua ineffabile glo 
ria, non richiedendo altro da loro , fe non che (I 
riconofceflino creature create dalla fua fomma 
bontà, & il loro edere tutto da Dio, fenza ilqua- 
le ogni cofa fi riduce al puro niente . Il meaefl- 
uioi conuien dir dell'anima, laquale e creata ati 
chor’efla immortale ,a fine di quella beatitudi- 
ne , perche fe non vi biffe immortalità, non vi la 
rebbe beatitudine : & perche detti angioli non 
fi poteuanopiu annichilare, perciò quando furo 
no vediti del peccato per la fuperbia , & inobe- 
dientia, fubito Dio fottraflè da loro la participa- 
zioue dcllaJua bontà, laquale per fua grazia già 
haue ua ordinato di dar loro , onde reftorno coli 
infernali , & terribili , che delle centomila parti 
vna , maflìme da quelli, che hanno lume di Dio, 
non fe ne può peqfare : non fottraflè però tutta 
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la fila bontà da loro , perche farebbono reflati 
incora piu maligni, & harebbono hauuto l'infer 
no quali infinito, & immenfo di pena come Thà- 
no di tempo . Sopporta Dio ancor l’huomo Tua, 
creatara mentre che Ita in quello mondo ( ber* 
che in peccato) reggendolo con la fua bontà,per , 
li la-quale tanto fiamo cruciati, oallegri in fo^fpor 
ti tare noi medefimi con tutte le cole auuerfe, qua 
d to egli vuole pi u,e meno con noi participarla. di 

)lo quelta fua bontà participiamo piu noi peccatori 

$ in quello mondo , perche Dio ne vede con que- 
ot fta carne,la quale ne fa molta ignoranza, e fragi- 

^ lità . perciò mentre , che lìamo nella prefente vi-? 
glo ta,ne va Apportando, &: lufingando con la parti 

ci x cipazione della fua bontà no conofciuta da noi : 

$ ina poi che faremo partiti di quella vita,trouan- 

itt doci in peccato mortale ( che Dio no’l voglia ) 

A alfhora Iddio Attrarrebbe da noielTa fuabon» 

iai tà>& ne lafcierebbe in noi proprij : ma non però 

id> del tutto, conciolìa,che in ogni luogo vuole che 
fili fi truoui la fua bontà , accompagnata dalla fua* 
io: giuftizia-». Et quando fi potette trouare qualche 

|iit creatura- , la quale non fuflè della diuina bontà 
,bf partecipe,faria quali tanto maligna, quanto Dio 
e buono . Quello dico perche Dio m*ha fatto ve 
ti dere alquanto della fua verità , acciò conofcelfi, 

roi che cofa Ha rhuomo fenza Dio , ilche c quando 
4 Panima fi troua in peccato mortalo , perche in 
% quel tempo l’anima,e tanto moflruo.fa, & horri- 
iis bile da vedere , quanto non e polfibile poter ih- 

D z mare, 
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mare,ne imaginàrfi, anzi molto piu infinitameti 
t e->. Però niuno fi debbe marauigliare di quello 
■che dico,e fento,cioe di non poter piu viuere co 
memedefima, ma eflermi bifogno viuerfenza 
me, cioè fenza mouimento ale un proprio di vo- 
lontà, d ’inrelletto,ne anco di memoria-» . Onde 
s’io parlo, cammino,fto,dormo,mangio,o alcu- 
na cofa faccio , Come in me propria con fintrin- 
fico mio, no ne fo,ne Tento niente. Se quelle tali 
coi e fon più lontane da me , cioè dalfintrinfico 
del cuor mio,che non e la diftantia dal cielo alla 
terra,& fevna qual fi voglia delle predette colè 
potefsi per qualche modo entrare in me,e darmi 
ài gu fio qual generalmente fogliono dare , non e 
dubbio , che intollerabil affanno nelTinteriore-» 
mi faria , perche mi parrebbe ritornare in dierro 
da quello, che già m’è (laro moftrato,che fi deb- 
be confumare : in quello modo fi vanno confu- 
mando tutte le inclinazioni naturali cofi dell’a- 
nima come del corpo , & cofi conofco effer bifo 
gno ficonfumi tutta la parte noftra , talmente-» 
che non fe ne truoui punto , c quello per la fua 
malignitàjla quale e tanta, che non la può vince- 
re faluo la infinita bontà di Dio , e fe e fio non la 
nafeonde, Se confuma in fe, giamai farebbe pof- 
fibile , che ci poteflimo leuare quefto piu che in- 
ferno dalle fpalle-» , ìlqualeogni giorno veggio 
(quanto alla parte noftra ) effer piu horribile , in 
maniera , che chi non haueflè confidanza nella-» 
|>rouidenza di Dio, fi difpererebbe (hauendo pe 
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rò il lume interiore ) tanto damo terribili per cò 
parazione di Dio , il quale con grand’amore , e 
follecitudine cerca continuamente d’aiutamo . 
Le fu ancora raoflrato in fpiritp , come tutt^» 
l’operazioni dell’huomo ( malli me fpirituali ) 
lenza la gratia fopranaturale, reftano appreso 
Dio fenza frutto, & di poco , o nullo valore. Ve 
deua ancora , che Dio nò màca mai di picchiare 
al cuor deirhuomo per entrami détro>& giuftifi, 
carl’operazionifue, Se che di quello continuo 
picchiare niuno fe ne potrà mai lamentare , per-, 
chea tutti picchia, non mirando piu a buoni, 
cheacattiui. 


Come in Dio era tutta trasformata , &odiauadi ’ 
dire me & mio: che cofafiafuperbia: & dello 
errore degtbuomini , li quali cercano il bene , & 
la grandezza in terra douenon fi può trottare: 
& quanta [ciagura fila ejfere £ amor priuo . 

CAPITOLO XXIII. 



T continuando il fuo parlare diceua: 
Tempre ho vediito , Se di continuo 
meglio veggio tutto il bene edere in 
vn 10I luogo , cioè in Dio , Se tutti 
gli altri beni, che da elio in giu li 
truouano , effer beni per participazione . ma T 
amor puro , Se netto non può voler da Dio alo* 
na cofa per buona , ch’effcr polla , la quale hab-i 

D 3 bìa 
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bia nome di participazione , perche vuole eflcr 
Dio , curro, puro , netto , & grande , fi come e, 
&C * quando gli mancaflèvna minima particella 
non fi potreb be contentare, anzi gli parrebbe tC 
fere nell’inferno , e perciò dico chiù non voglia 
amor creato , Cioè amore , che gallar fi polla, ne 
intendere , nédilettare , non voglio dico amorer 
che palli per meteo deirimelletto , memoria, a 
volontà, perche l’arnor puro palla tutte quelle 
cofe, è le cranfcendè dicendo , Io non mi quiete 
rò finca tanto , che fia ferrato , e rinchiufo iit 
quei dittino petto, dotte fi perdati tutte le forme' 
create , & coli perdute reftan poi diume,ne altri 
menti fi può quietare il puro , vero,e netto amo» 
re ► Onde ho deliberato mentre ch’io viuerò dn? 
fempreal mondo , di fuori fa dt me tutto quel 
che vuoi : m a nel Tintrinfico' Iafciami Ilare , per- 
che non pollo, ne voglio y ne vorrei poter volere 
occuparlo , faluo chefir Dio , il quale fe l’ hai 
prefo , e ferratofelo dentro talmente che non 
vuole aprire ad alcuno r Sappich’e tanto forte 
quanc’e la fua pollànza , & altro non fa che con- 
fumar queft'humana fua creatura di dentro , Se 
di fuori , quando poi farà in tutto confumata , 
viciranno tutti due di quello corpo , & vniti co- 
fi afeenderanno alfa patria , però nell’intrinfeco' 
non pollo veder'alrro, che lui, conciofia cheno> 
vi laido entraralcro,e me (Iella men che gralcri 
perche gli fon piu nimica . Et fe par accade , Se 
wti bilbgna nominar quello me , per il viuer del 

mondo; 
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& mondo ; che non fa d'altro parlare , quando mi 
t, nomino , o vero , che per altri fono nominata , 

111 dico dentro da me , il mio mi è Dio , ne altro mi 
c f conofcofaluo che Dio mio. Il Simile quando 
ju parlo dell’eilere dico : ogni cofa, laqualc ha l’ef- 
nf fere , lo ha dalla fomma efsenza di Dio per fua 
m participazione ; mal’amorpuro, & netto non 
g può fiate a veder’ellà participazione eiler para- 
le ta da Dio, & che fi a in fe come crearura in quel 
M modo,che e nelle altre creature,Ie quali chi piu, 
j„ Se chi meno parcicipano con Dio , non può elio 
]C amore fopportare ral fimilirudine, anzi con gra- 
r j de empito d’amore dice , il mio elfere è Dio, no 

l0 per fola participazione , ma per vera trasforma- 
[f zione,& annichilazione deH’efler proprio . Hor 
,| nota vn’eflèmpio : Gli elementi non fi polìòno 
trasformare , perche il loro proprio e di ftar fep- 
f mi, Se per eiler forco quella legge ordinari, non 
i hanno libero arbitrio, però non fi poflóno muo- 

uere dal proprio, & originalmente a loro partici 
t pato elfere.cofi ognVno,che vuol’ellère fermo 
nella fua mente , bifognache habbia il primo fi- 
, ne fuo in Dio,ilquale ferma ogni creatura fecon- 
do il fine a che l’ha creata, altrimenti, e imponi- 
bile, che fi polla fermare, anzi, e insaziabile fin a 
tanto , che ritorni ai fuo proprio centro ilqual’e 
efib Dio . Hor perche l’nuomo e creato a fin dì 
pofièder la beatirudine,dal qual fine hauédo de- 
uiato s’e fitto diforme,per hauerfi farro vn’ellèr 
proprio, il quale in tutto e repugnance alla beaci 

D 4 tudine : 
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tudine : per quefto fi a ino sforzaci cuccia fotta- 
mettere a Dio quefto noftro proprio etlèio , il- 
quale ne infonde tante occupazioni nella men* 
te, che impedifcono il noftro diritto cammino * 
accio che eflo Dio il confumi tanto, che rìòn vi 
rimanghi altri che lui , altrimente Panima noti 
truoua fermezza , ne contento , per non eflerc-» 
creata ad altro fine-» . Di qui procede,che quan- 
do Dio il può fare, tira a fé il libero arbitrio del- 
rhuomo con dolci inganni , e poi che l’ha fatto, 
il mette ad vn’ordine di poterle condurre all’an 
nichil adone del fuo edere proprio.Si che in Dio 
e l’eflèr mio,il mio me , la mia. fortezza, la mia 
beatitudine,il mio bene, il mio diletto « Quefto 
mio,che tanto hora nomino, faccio mio, perche 
altrimenti non poflò parlarétma nó fo però , che 
cofa fiane me,ne mio, ne dilettole bene, ne for 
tezza,nefermezza,ne ancor beatitudineme pof- 
fo piu voltar Tocchio ad alcuna cofa , che fta in 
cielo, ne in terra : & fe pur dico alcune parole-», 4 
che habbino in fe forma di humilrà , & di fpiri- 
tuale,dentrodallo intrinfeco non ne fo, ne Tento 
niente, anzi mi confondo in dire tante, e tante pa 
role coli lótane dal vero, & da quel ch’io ne Ten- 
to . Veggio chiaramente,che l’huomo in quefto 
mondo in verità s’inganna, mirando, e (limando 
quelle cofe,che non fono,& non vede poi, ne (ti 
ma quello, il quale in verità . Odi quel che dice 
in quefto propofito Frate Iacoponein una Tua.* 

. kudejla qual comincia.» : O amor di pouertade * 

& 
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&T dice coli : Ciò che ti pare non e, tanto e gran 
de quello che e,la fuperbia in cielo e,dànah l’hu 
miltà . Dice quello cne pare, cioè tutte le cofe vi- 
abili che Tono create non fono , e non hannoil 
♦vero eflere in fé * tanto e grande quello che. e* 
cioè Dio,nel quale e tutto il vero ederella fuper 
bia in cielo e,cioe la vera grandezza e in cielo,& 
non in terra, dannali Thumiltà, cioè l’affetto po- 
llo in quelle cofe create, che fono humili , & vi- 
li,non hauendo in.fe il vero eHère~». Maconhdc 
riamo alquanto piu diffufaméte quella materia* 
cioè quella humana cecità, la quale piglia il biaiy 
co per il nero , & tiene la fuperbia humiltà , & V 
humiltà fuperbia , onde ne nafce il giudizio per» 
uerfo, il quale e d ogni confu fionecaula necelTa- 
ria_» . Perciò vediamo,che cofa ha fuperbia : di* 
co,lecondo ch’io veggio con l’occhio interiore * 
fuperbia non dTer’altro,che una dazione di me- 
te in cofe-» , che fanno ecceder Thuomo lopra il 
fuo grado : ha in qualunque cofa lì voglia quan- 
do elio huomo efee fuori di quello , che e , o che 
fa,o che puo,in quello che in vero non e , ne fa 
ne può . Queito itar fopra di le gli genera quell» 
fuperbia accompagnata di profunzione ,^eftima«; 
zio ne, & arrogaza per le quali ne feguitano mol 
te operazioni contro la carità verfo il proflìmo * 
credendoli l’huomo ell’er quello , che a fe Hello 
pare nella fua difordinata mente , piena di guai * 
però dice Dio a vn tale huomo fuperbo : Se pttC. 
tu cerchi cofe grandi* perche queftp l’hai da nati* 
t9k 
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ra neiranima creata a fine di poflèdere i prefénr»* 
beni, li quali paiono grandi qui in terra , & non 
fono , onde non fe ne può empiere, ne contenta 
re,ccrcali in cielo,doue la fuperbia e Iecita,& do 
«e non e in cofe apparenti, & vane, ma in cofci^ , 
che veramente fono grandi , Se fanno eflér fem- 
pr e. Se fentir colè maggiori da infuperbire fenza 
peccato: altrimenti fe tu vai appreffacofl mal cer- 
cando , non trouerrai quello , che tu cerchi , Se 
perderai ciò che debitamente cfouerreffi cercare* 
Se rhuomo hauellé ueramete l’occhio netto ve- 
drebbe chiaramente,che vnacofa, la quale paflà 
cofi pretto per bella, buona, & vtile, chefti- 
mar fi pofla in quello mondo , non fi può dire-» 
veramente che ha, ettendo quella appellazione 
folconuenienteacofa, che mai non habbia fine. 
Perciò efaltandofi rhuomo in cofe temporali,& 
non come doueria nelle celelle, Se eterne , dege- 
nera dalla fua nobil natura , Se fi humilia a cofe 
vili , Se alla fua grandezza molto difuguali,& al 
tutto humiliato in quelle cofe , che fiempre harà 
cercato . Oime ,-che penfi tu , che farà quello 
fpirito tanto generofo , creato per venire a fi al- 
ta dignità. Se tanta beatitudine , quando fi ve- 
drà iinmerfo nel vile flerco deTuoi praui defide 
ri; , Se per Tuoi demeriti tenuto in tanta abbonii 
natione , ne mai ettèrui ( il che e peggio } fine a 
tanto male, ne alcun rimedio ? hor che pena». , 
qual cordoglio , Se quanto difperato pianto £à- 
tà di tal’amma^ ? Noi YCggiamo,&: per efpcricn. 
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5ta premiamo , che Io fpiritò non ptaò itare in luo 
go penolo , Te non per due calile , delle' quali 1' 
vna e la forza , Se Talrra il gran premio , che per 
tal pena alcuna volta lì afpettsL» . Qual difpcra- 
zione farà adunque dèi l’h uomo tormentato , 
quando la forza nell'inferno non hauerà giamaj 
ZJ fine , Se la pena non hauerà max rimunerazione 
fl' alcuna-»? Certo e il nodro fpirito ellère dato 
& creato per amare , Se per dilettarli , Se quello e 
it- quello , che in tutte le cofe va cercando : ma no 
vfr truoua mai fatietà in cofe temporali,*?*: pur fem 
A pre va Ipera.ido di póteruela frollare , finalmen 
ili te inganna le dello, Se va perdendo il tempo tan 
:ii to preziofo , il quale gli e adeguato per cercare 
)D( Dio fommo bene , doue trouerrebbe il vero a- 
j* morluo, Se la Tanta dilettazione, che farianp 
i,S la Tua vera lazierà , Se contentezza : ma che fa- 
f rà nel fine , quando mancheranno tutte quelle-* 
olì occupazioni , Se fi {'copriranno le illufioni,&~la 
iti vana Tua fperanza_» ? Sf' che perfo il tempo re- 
liii Iterà priuo d’ogni bene , dc^finalmente glibi- 
ells fognerà , contra fila natura , itare prillo ancora 
ini per forza d'ogni amore, Se contento? veggio 
vf per certo in quedo vna cofa tanto p.enofa , Se in 
fii tollerabile, che il parlarne mi fa tremare di pau 
30 ra_» . Di qui comprendo , che cofa fia inferno , 
ili & paradilo , perche vedendoli , come Th ilo ilio 
h per amore li ià Dio , nel quale li truoua ogni be- 
ili ne, eoli per il contrario veggio, che priuatod’ 
fe amore , re da pieno di tanti guai , di quanti beni 
i Tana 
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{aria ftato capace * li quali fono infiniti, fe noa 
fiiflè ftato cofi pazzo. Onde quando intendo 
dire l’inferno edere coli gran pena , a me non pa 
re , che fi dica , ne che fi polla dire , ne ancorsu 
comprendere , quanta fia la lua grauezza»» , ne 
tanto grande , quanto io la intendo , come ne an 
corala grandezza deiramore dell’onnipotente 
Diopuro , la quale il fuo contrario . Quandi 
confiderò la tanta cecità di coloro , che fi lancia- 
no condurre fi ftoltamente , & pe r cofi vile , & 
minima cofa nello efterminio di coli horribili, 
&^Jnfiniti guai , fentomi muouere per grande 
Compaflionc tutte le vifcero . In quello pro- 
posito mi ricordo d'vn Spiritato, che conftrin- 
gendo vn religiofo lo Spirito , gli comando, che 
gli dicelTe , che cofa elio fi fulfi , rifpofe con mol 
ta forza-». Io fono quello Sciagurato di amore 
priuo , óc^il dille con voce tanto pietofa, 
dt^jxmetrante , che mi fece muoue-^ 
re rinteriora tutte per compaf- 
. fione, malli me ch’io l’in- 
v tendeuo vedendolo 

( •- v nominare pri- 

:• uazione 

d' amorc-i . 
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J>i quanto fta contraria alt amor puro ogni minima' 
imperfezione : Di molti me^i , che ne fommi- 
rùftra Dio alla falute : Et che al punto della > 
morte piu fi Rimerà toppofixione fatta alle inflù 
vagoni diurne ,cbe tipferno . 

CAPITOLO XV. 

O comprendo chiaramentc(diceua) 
chelfemor puro quando vede vna 
quantunque minima imperfezzio» 
ne le Dio non gli prouedeilè fi con 
uerteria in p0Ìuere,& nonfoloil 
corpo, ma ancora l’anima fé non fulle immor- 
tale . Hor penfe come ftar debbe quello , ilqu> 
le reità in tutto priuo di tale amore : ma di tanti 
mali veggio che la caufa de quella , cioè efler tal 
mente accecati nella fciagura del peccato , che 
non polliamo conoscere , come feria il biCogno, 
tanti eftremi guai , che sfelpe ttano , li quali p> 
rò habbiamo Comma necelfitadi Capere :quan* 
do poi l’huomo e ridotto alle finali angnftie, per 
che in quell’hora tutti i diletti fuggono , &C tut- 
ti i mali fi apprelènrano , & a lui lènza rimedio 
fi auuicinano , non lo come dire , tante pene , e 
tante immenCe tribolazioni, dalle quali e circo» 
data quelifenima,et perciò taccio dallfellèdio dei 
parlare opprefla . O ìnCeiice huomo , tu vedrai 
in quel tempo con quanta cura Dio ha Colleci- 
tato 


fii VITA DELLA BEATA 

taro la tua falute piu che re dello , ti farà pollo 
innanzi all occhi tutto il tempo della vira tua , 
con tutta la eoinmodirà hauuta di ben’operare, 
c con raìiteirifpj razioni, che non hai accertate , 
e tutto quefto chiaramente vedrai in vn’iftante 
fenzacontradizione . come credi tu,che all’hora 
habbi a (lareTanima tua , la quale pallèrà da ta- 
ta ingiuftizia alla vera giudi zi a? non pollo penfa 
re Copra di ciò tanto veggio la cofa eftrema,e 
fon quali conftretta di gridare guarda , guarda , 
perche la cofa e di grandiflìma importanza , Ce 
crederi elTere inrefa non direi mai altro : perciò 
quando veggio morir qualche perfona, dico in- 
fra di me , o quante cofe di nuouo , & eftreme 
vedrà quell’anima 3 Acquando coli veggio mo- 
rir gl’huomini quali come fanno le beftie , fenza 
timore, fenza lume, e sézagrazia,& ellèrlacofa 
di tata iportàza, fe Dio nó mi prouedefle harei 
delle maggior pene , ch’io poteffi hauere , per il 
proflìmo:6c quàdo Cento dire, Dio e buono egli 
-ne pdonerà , e che nó fi lafcia di far male , o qua 
to me ne duole, dico a tutti , che la fila infinita 
bontà , la quale egli communica con noi co fi cat 
tiui come liamo , ne douerebbe tanto piu far ere 
(cere l’amore verfo di lui con fare la-fua volótà : 
ma noi per il Cotrario quel che doueremo piglia 
re per obligo di ben fare confederando ellèr tan- 
ta oontà, il conuertiamo in fperanza di venia far- 
cendo male, il che al fine ne ridonderà in mag- 
gior danno . Io veggio che Dio fin che Thuo- 
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ob vi ue in queda vita , vfa tutte le vie di miferi- 
a cordia per faluario,& gli dona tutte le grazie ne 
ut CcfTirie alla falute , come benigniamo , e demo 
in tiffimo padre > il quale non fa in quella vita far* 

0 ne fe non bene, 8c m adì me in fopporrare i pecca 
tu P noftri , \ quali appredo di lui fono in tanta im 
ili portanza, che fe non ne Jfodencfli con la fua bon 
ieo r * uomo per il peccato diucteria poluere : ma 

ni, conofce, e Dio graziofoi’afpetra per final- 

laanorte , e poi adopera la giudizi* non pero fen 
! , za raifericordia , perche nell'inferno non fi pati- 
ec fce quanto fi merita;ma ben fi paxifce tanto, che 
;qi guai a chi vi fi lafcia condurre ; e quando veggio 
Ifl 1’huorno.metter ramor fuo nelle creature, taìmc 
)E te che ami vn cane , vn gatto , altra cofa creata , 
fd & grandemente fe ne diletti , ne d’altro penfi,6c 
$ che fi facci ogni di piu feruo di q uella cofa cho 
|u ama , Se nonglipofTa entrare altro amore , ne al- 
pe treinfpirazioni', delle quali pero tanto ha bifo- 
ie S n0 » mi vien voglia di editargli quella cofa, 
jj« che lo tien coi! occupato , e gli fa perdere il gran 
jj B pre zzo deli amor di Dio , il quale folo il può far 
^ contento, e beato „ Ma oime , diro pur quella pa 
J[; xola circala giuda, e pia ordinazionedi Dio,ben 
$ che non fo fe da tutei farà i ntefa ; Dio ha ordina 
jì t0 l huomo alla beatitudine con tanto amore, 
jé < l uant9 uon fi può penfare, «gli fomminiftra tue 
■ ti i meziconuenientia ranto effetto con infinita 
0, carità , purità , e rettitudine, talmente che delle 
debite prouilìoni nò ne lafcia mancare pure vna 
„ minima 
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minima, ne ancor p quati peccati habbiacómeE- 
fo mai celfa di mandargli tutte le necellàrie inipi 
razióni , ammonizioni, e gaftigationi per con- 
durlo a quel grado di beatitudine , al quale l’ha- 
wea con tanto affocato amor creato : di maniera 
che quando elio huomo vedrà quelle cofe dopò 
la morte , e conofcerà non hauer mai voluto la- 
rdarli guidare dalla diuina bontà , & eflèr da lui 
foio mancato , dicoche all’hora piu llima farà 
deiroppofizione fatta alla diuina bontà , che del 
Tinferno , che hauerà, perche tutte le pene infer 
itali fon niente , quantunque fiano grauilfime , 
comparate aveller priuato della beata vifion di- 
■ uina,caufata dalla propria refiftenza . Quello lo 
pruoua il diuin’amore,il quale dice far piu flima 
d’vna quantunque minima imperfezzione , che 
di quanti infèrni fia poffibile imaginarli. Che di 
remo dunque di quella mente , laquale in tutto 
fi troua contraria all' ordinazione diuina? faluo 
che infiniti guai, tribolazioni, dolori. Se 
afflittioni , fenza riparo , fenza confo 
* lazione , Se fenza fine , immerli 

in quella profondi® ma-» 
humiltà del terte- 
brofo infèr- 
' no . 
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Come conofceua la fud annibila^ione , & però non fi 
yoleua nominar Détta fua gran fede in Dio: 

quanto hàueua contraria ; <2r odiano, la fua pro- 
pria parte; & efferdi bifògno , che tutta lare - 
nunfiamo à Dio . 





CAPITOLO XVI. J 

f * ’ * * v * ' **4| 

ANTA era laverahumiltàjchc-» 
polìèdeua quell’anima Tanta». , che 
per quella chiaramente vedeua la 
ina annihilazione, talmente cht-> 
mai di femedeiima padana ne ma- 
le , he bene , 6>C ~ diceiia : dèi male ne fon ben cer 
ta ellèr tutto mio , ma bene alcun far non pollò 
da me (Iella , perche il [niente non può fare alcu- 
na cofa da fe : non voléna àncòr dire,come 11 fuo 
le,effèr cattiua,acciò là fua propria parte non pi- 
gliaci fiducia,e (ì prefum'eCi fapere di mai poter* 
ellèr buona , & ellèndodi quella credenza di fe 
medelìma, il limile defideraua di ellèr Iti matai» 
da gli altri per tagliar via del tutto la radice e di- 
caia^ : Non mi voglio nominare ne in bene , ifc 
in male , accioche non (lirtii quella mia] parte ef- 
fe r qualche cofa : e quandi) mi fon fentita alcu- 
navolra da altri nominare, màflìme in bene,dicfe 
uo fra me medefima:Se tu conofceflì quello, eli* 
io fono interiormente rièri ditelli coli, e pòi vài 
tandomi alla mia partéiediceuo : Quando tirfi 

E odi 
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odi nominale, e (enti parole , che poflonohauer 
forma, e fomiglianzacon il bene , Tappi che non 
fi parla di cofa tua , per la quale tu fola podi ha* 
uerne gloriajch’ella è d’lddio,percioche tu, cioè 
la tua propria parte terrena > e carnale ha tanta 
conformità con il bene,quàra n’ha il Demonio : 
ma quando ti Tenti nominare in male ricordati 
che non Te ne può dir tanto quanto in verità e 
molto piu,anzi non Tei degna d'eflère nominata 
in male , perche tal nominazione par che fia di 
qualche tìima-». Di qui fi conofceua,che tutta la 
fua fede era in Dio , nella quale era tanto fonda- 
ta^ certa,che non era quali da dire fede, & fi ve 
deua piò ficura nelle mani dclTamor fuo Dio 
(nel qu^le haueua ripofto ogni fua fiducia, Se da 
togli tutto il gouerno , ò^coprendofi fotro il 
manto della cura , &prouidcnzafua )che fe fi 
fuflè veduta realmente in quanti beni , commo- 
di , & felicità fi poftono defiderare, e penlare di 
hauere in quello mondo. Diuenne ancora tanto 
nimica di le ftellà,che fe pure bifognaua , che fi 
nominafie in alcuna cofa , non piu fi nominaua 
in particolare, ma diceua noi in generale , coli in 
bene come in male : e diceua , che la parte mali- 
gna deirhuomo fi compiace di eilèr nominata. 
Se il maggior colpo che fe gli polla dare e di non 
nominarla mai, ne.farne alcuna llima , Se perciò 
no fi voleua in modo alcuno nominare,& a que- 
llo fuo efière diceua : Io ti conofco , Se forno co- 
fncmeriti,non voglio piu, che ti polli giufoficar 

meco: 
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01 meco:& fe le falle venato vn’angelo a dirle alcu 
ìa na cola in fauore di fe propria , non gli haueria-» 
b creduto. tanto era certa di quella fua mala mali* 
io gnità . Di modo , che ella haueua la viltà chiara 
in! di fe medelìma , per la cui chiara venti era con- 
iìc Uretra di pacificarli in ogni cofa , che faceua , o 
di propria,o comune,che li falle, coli del corpo, co 

à me dell anima-, : Onde quando le accadeua qual w 
ut che cofa di difetto , o di pena , fubito diceua fra 
ia( fe della : quelle cole fon tutte prodotte da que- 
lli fta mia maligna parte , la quale fon bé certa, che 
idi non fa, ne puoi far da fe altri frutti, che quelli, li 
di quali in tutto fono cattiui , Se piu non ne fa, per 
D* che Dio la tiene, ma lo conofco ben’io hauendo 
iti mi Dio inoltrato la imperfezzionc, Se la maligni 
0: tà di quella nollra inclinazione , di modo , che 

[< fon fatta certa di non mai piu potere hauer mo- 

ux do,ne forma ( fenza fua diuina grazia ) di far’al- 
tro , che male • del bene ne fono talmente fen* 
idi za fperanza come i Demonij , & piu ; ancorché 
loro , per hauer quello , che efìi non hanno, cioè 
i25 il corpo , Se il libero arbitrio , i quali fi accorda- 
ci no con quella maligna parte , Se operano tutte 
iji le cofe maligne , piu , e meno quanto Dio gli la 
a feia il freno: Ma volendo accollarmi a Dio,per 

,0 ogni modo mi bi fogna ellèr nemica de fuoinc* 

0 mici : Se per non truouare cofa , che gli Ila pici 
$ nimicale in quello a me piu pedi ma di me pro- 

:£ , -pria, fon conllretta d’hauere in odio quella mia 

2 .parte piu , che ognaltra cofa , Se perciò la vq- •• 

E 2 gli'o 
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glio fprezzare > ne mai piu ne voglio farcontri^ 
anzi per la contrarietà la quale ella ha con lo fpi 
rito , la veglio fepararcda rutti i beni di quello 
mondo , & dell altro > ne piu far filma di lei co- 
me fe non fulTe, quanto però alla volontà, per 
quello ho pregato Dìo , che non mi lafci ralle- 
grare interiormente, ne mi permetta piagnerej 
per alcuna còfa creata , acdoche quella parrei 
non mi veggiamai gettare pur* vna fola lagrima; 
L’ho ancor pregato , che prenda tutto il mio li- 
bero arbitrio,acciò non pólla quello che voglio, 
ma fol quello , che gli piace , le quali cofe tutte 
le ho ottenute per fua clemenza-, . Vedendoli 
quella mia parte a tal termine mi diceua-, : Al- 
meno lafciami pigliare alquanto di conforto, ac- 
ciò non mi oda nominare coli come fono . hor • 
poi che cofi fonò , mi bifogna pur viuere di qual 
che co fa. non e già creatura alcuna , la quale-» 
non lia prouilla del fuo bifogno fecondo il gra- 
do Ilio ' Se io fon pur creatura di Dio : All’hora 
forgeualo (pi rito, & diceua.» : tufeiben crea- 
tura di Dio , ma non di Dio . fe tu vuoi eflèr di 
Dio , è di bifogno , che ti fpogli di tutto quello 
hai acquiftato peruerfamente , prima per il pec- 
cato originale , Se poi quello , che hai moltipli- 
cato per l’attuale con la propria volontà , tanto 
horribileContra l'ordinazione di Dio, all’hora 
fi potrà credere al tuo parlare : ma vedendoti ha 
nere alle fpalle piu velli di proprietà , che non 
ha peli vn gatto , & cóli occulte , che non fi pof- 
l fono 


C A T E R INA DA GENOVA. 69 

fono vedere . ne penfare , come hai animo di di* 
0 |j re , che tu fei di Dio ? & s*io fuUl coli pazza di 
lc ji. paicerti fecondo la inclinazione tua tanto cor- 
la rotta contraria a quella purità, &; nettezza, 
p che fi deue verfo Dio , farei due mali molto pe- 
^ ricolofi.l’vnoe, che mai ti fazierei; e l’altro, 
, It che ogni di facendoti piu forte mi darefti ferite 
nt Tempre piu acute , e mailime effondo piena di 
rai malizie, ti attaccherefti occoltamente fotto fpe 
0 f eie di (pi rito , Se poi altro che Dio non tene po- 
,j r tria cauaro . però non mi parlare piu della tua.» 
j ir volpina intenzione, perche hai deliberato non 
ne volere faper piu nuoua . Raccomandati a 
^ Dio , che ti doni aiuto. Se io t’aiuterò con il fuo 
rifugio, anzi il prego, che confumi tutte le per 
jj fl t uerfe inclinazioni , e conducati all’innocenza 
,, prima , nella quale ti creò, altrimenti quella tua 
j t proprietà non fi potrà mai faziare ; quel foio la 
n . può faziare , il quale l’ha per tal fine creata , Se. 
’ f ha il modo di faziarla lenza difficoltà: però noa- 
volere che lafaziamonoi , perche con quanta 
J abbondanza , che polliamo hauere , fempre fia- 
mo poueri Se mendichi, quando poi al fine farai 
/J giuftificatati farà dato tutto quel che uorrai in 
£ cielo , Se in terra.Sappi ancora, ch’io fon di re di 
fC frrezzarrice,e piu predo mi eleggerei di e fière-» 

- lenza te dannata neH’inferno,che p tuo mezo ha 
i; «ter tutto Dio in me . Imperò che non e pofsibilc 
, ad vna mente pura potere tra Dio 8e fe patire-» 

; tr\czo alcuno, ne altrimenti che i ntegro , Se cofi 

fi 3 come 
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come è,puro,& netto il vuole.Come potria c?un 
que follenere vn mezo rant’horribile ? il quale-» 
indegnamente gloriar fi potette di tanta cofa-> 
auuenga che quello fiaimpoffibile, nondimeno 
nominandola mi Tento tutta muouere da difpe* 
razione , che pur tal cofa fi podi penlaro . Ve- 
dendoli finalmente quella mia parte ridotta a 
tal partito , non Teppe piu che rispondere, Se mi 
fi leuò talmente dinanzi , che mai piu hebbe ani 
mo di parlare , ne piu miraua al corpo , ne all’a- 
liima , ne in cielo , ne in terra, ma la vedeuo ftar 
fempre in vn certo lato della caTa , con tuttala 
lua maligna inclinazione, e Te Dio Thaueflè la- 
feiatafàre, in quel punto haueria fatto peggio 
contra Dio , che Lucifero : ma vedendo Dio di 
continuo tenerla , ral villa non mi daua noia, ne 
trauaglio , ne palfione alcuna, anzi piu follo il 
contrario, perchechi ama lagiuftiria ha piace- 
re : che i ladri fiano impiccati , & chi e cattino 
per natura , acquifta fi^vuole eflère buono per 
natura propria , quello e ladro degno di edere.» 
impiccato neH’inferno . Onde quando vedeuo 
la Tua maligna inclinazione clfer da Dio tanto 
fottopolla, giuflitiata, Se annichilata , ne ero 
molto contenda , Se tanto piu piacer n’haueuo» 
quanto piu la vedeuo efler maligna , per poter- 
mi piu di lei gloriare fra me medefima , lì come 
il debito vuole : Se certo mi pare che fe alcuna 
cofa doueffi hauer timore , Taria di quella parte, 
per comprenderla tanto maligna : ma vedendola 
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nelle mani di Dio , nella cui confidenza mi ero 
tutta abbandonata , non hebbi mai piu di lei ti- 
more , anzi di lei piu non p^nfauo , ne faceuo 
conto, come fé niente con eflà haucflì a faro * 
lovedeuo gli altri piangerete lorocattiue, Se 
maligne inclinazioni , & molto fi sforzauano di 
fare refi ftenza : ma quanto piu combatteuano 
per dare rimedio a i laoi difetti : tanto piu no 
commetteuano : quando poi alcuno me lo dice* 
ua io gli refpondeuo . T 11 hai li guai , Se li pian- 
gi io gli ho . Se non gli piango . Tu fai il ma 
le , SCìo piangi , Se io lo farei come tu fe l on* 
nipotente Dio non mi tencllo . Tu non ti puoi 
difendere , ne io mi pollo difendere : adunque e 
Decedano t che renunziamo la cura delli fatti no 
(tri a chi ne può difendere dal male , e farà egli 
quello, che non polliamo far noi. In tal modo 
fi può trouar quiete con quella maligna 
parte , la quale di fua natura Tempre 
ne crucia d'ogni banda-* : ma 
coli imprigionata da Dio 
teda fottomedà, e* 
non parla piu , 
ne dico 4 
al- 
cuna co* 
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ln che modo Dio ordina rianima quando gli rìjpon - 
des,& come abborriua i gufti spirituali , <&• 

. cowze Dio g/i gettò vn capo della fune del puro 
amor^j . 

«.4 . . , ** . . 

•u • • u '■«»<.. / . : . i ! ' 

CAPITO L O XVII. 

I C E V A quella Tanta donna, quan 
do Dio vuole ordinare vn’anima , 
pure che quella gli rifponda con il 
libero arbitrio , riponendoli tutta 
nelle Tue mani la conduce adorni 
perfezzione , fi come fece ad vria- , laquale poi 
che Thebbe ordinata , mai piu fece la Tua pro- 
pria volontà, anzi Tempre ftaua attenta nel Aio 
fegreto interiore al voler di Dio, il quale fi Tenti 
ua hauefimpreflb nella mente, e cori tal fiducia,- 
che qualche volta diceua a Dio : tutto quel che 
penlero , dirò , e farò mi confido in te , che non 
mi lafcierai fallire . A quell’anima circa l’intellec 
to gli fu dato tai’ordine , cioè che non cercaflè-* 
giamai d’intendere alcuna cofa in cielo, in terra, 
ne ancor l’operaziorii fpiricuali verfo Te medefi- 
ma,& ella coll fece, talmente che mai piu niente 
cercò in Te , ne in altri . Tu potrelli qui doman- 
dare, e dire : in che fi occupaua adunque la virtù 
deirintellerto? rifpódo, che tutte le potéze dell* 
anima erano Tempre in atto di Dio , e quàdo era •• 
da operar qualche cofa,in quell’illàte , che bifo- 

gnaua 
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gnaua farla , l’era dato a conofcere ciò che fàc 
!• douea , e poi fubiro ferraua la porrà • Quanto al 
$■ la memoria , di tal co fa renderne non fapeua ai- 
ri tra ragione , perche niente le rellaua , come {© 
fulle itati fenza memoria , e fenza intelletto » 
Quello non auueniua per difcorfo h umano , ma 
per efler tutta in atto di fubito vedeua, Se opera 
ua, di modo che fi comprenderla facilmente Dio 
21 eller quello , il quale operaua , reftàndo eflà tari 
a to occupata , che non hauea tempo , luogo > vo* 
jj] lontà, ne libertà di poterli voltare altroue, ecce c 
to doue Dio , in vn fubito la riuolgeua , ne altro 
(n j confederare poterla , faluoqnel che Dio dimo- 
ri mento in momento gli proponeua,in modo,ch* 
.q, era tato attera nelle operazioni, quàto la necefli 
[lfl tà la teneua della cofa la quale operaua : pallata 
ri qlla pafTaua ancora la memoria,e come le no fuf 
, lf Ce fiata quella , ch’hauetle cofi operato non le re 
[, { llaua niente. Il limile è dell’affetto , il quale 1 © 
]B fu tolto dall’amor luo (ino dal principio, talmet* 
£[ te che non poteua hauer’alfetro ad alcuna cofa 
J creata , o increata , ne ad elio Dio proprio, ciò© 
a fentimenti, vifioni , gulti . ecorrifpondenze 
'y fpirituali, delle quali vedea el’altri farne tanta Ili 
T( ma , Se ella per il contrario l’haiieua in horrore, 
v e quanto poteua lefuggipa : ma quanto pilli© 

« fuggiua , tanto piu n’hauea , e crefceuano in lei, 
I' in tal modo , che fatta molta forza per refiilere, 
J( il corpo al fine fracaflàto , e tutto rotto, e peflo, 
piu non potendo, fopportare , il carico , lì getta- 

!» 
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Ha come itracca , & lafla in vn canto , e iui fiaua 
Con il corpo afflitta : ma con la mente in altro 
luogo tutta fuor di fé nella fuauità diuina , fino 
acanro, chepaflàua quell’impeto: ìeuarfi poi 
gli pareua fiar meglio , cofi di mente , come di 
corpo , quatuque elio ltar meglio non cercafse » 
altro che Dio amor Tuo, in cóparazione del qua- 
le rutro quello, che non vfciua da lui come cola 
dimoilo minor prezzo , anzi come niente, rica 
fatia . Queita rettitudine di yolótà la teneua cau 
ta , c tempre ferrata con Dio talmente , che non 
fc lepoteano interporre illufioni, imaginazio- - 
ni , ispirazioni, nealcuna verità , lequali im- 
mediate non foflero fiate in Dio . Poi che Dio le 
hebbeleuato il carico dalle (palle di quefta fua 
propria parte , lo fpirito fi trono tutto leggiero 
& atto per fare ogni grande operazione , cn m- 
ftinro d’amore , che Dio le haueua dato quando 
fi viddefepararoda lei propria, fi trouo tutto 
fpediro , Òc di tanta poflanza,& grandezza, che 
non rrouaua luogo da Dio in giu , doue quietar 
fi poteilè . alPhora Dio vedendo quella mente 
coli difpofta , & ben preparata gli gettò dal cie- 
lo vncapo di quella fantiflìma fune del fuo amo 
re puio , netto , e diritto , con il quale la teneua 
femore occupata in fe , &ella prontamente in 
quel modo , che difcendeua , cioè puro , cofi gli 
corrifpondeua , perche con la propria parte, in 
alcun modo nó lo poteua toccare , vedere , e fen 
tire » Cofi lafciaua correr i acqua chiara , come 
4 ds^la 
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h dalla fontana viua difcendeua,onde mediante tC 

n fo amore per la fua gran parità vedeua ogni mi- 
no nima feftuca , che alla fua villa fàceflè nocumen- 

ti to v & fe le folle (lato polfibile di dire la grandift 
:i (ima importanza,che fera ogni rninimo impedì 

se, mento , i cuori di diamante per tremore fi laria* 

il' no conuerlì in poluere . 
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Come non voleua amor per Dìo , ne in Dia, ne me%p 
tra'fe , e Dio ; 7$on vedeua come f amore inleipa 
tejfe piu crefcere : €t della dolcetta del ? arino** 
trasformata in Dio , 

CAPITOLO XVI IL 

Veft’anima Tanta diceua.» , che mai 
dille cofe coli grandi a gli altri, eh© 
apprello di fe non le parelfe hàuefi 
detto vna bugia,per comparation© 
di quello, che fentiuacon il fuo pu- 
ro^ diritto amore. Pero diceua : Io non voglio 
amore,che fia per Dio , ne in Dio : non pollo ve 
der quella parola, per, ne quello, in, perche 
mi dinotano alcuna cofa , che polla elice di me* 
za tra Dio, e me, la quale cfso amor puro >• &C 
netto perla fua fomma nettezza , & purità noli 
può fopportare , & quella purità, & nettezza 0 
tata quanto e efso Dio per efsere il fuo proprio , 
& diceua , che di tal nettezza , & purità d'amo- 
re giamai ne Tenti parlare in quel modo f che et* 
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iaTHaueuaper fentimento , per efsereal tutto 
ineffabile , & fopra la capacità humana,& hauer 
queiio amore in tanta abbondanza, die per qua- 
lunque cola le le folse potuto allegare^ , o prò- 
care »1 contrario , non vedeua , ne poceua com- 
prendere., come tale amore potefse in lei piu ere 
lcere . Efsendofi detto , che non vedeua come 1 * 
amor puro potelse in lei piucrelcere, queftofi 
debbe intendere, che per elscr (empie, piena non 
poteua vedere , nedeiìderare piu di quello , che 
ìa teneualatiain quell’inftante, manon rella pe- 
ro , che l’amor non attenda a purgare, e monda- 
re ilpreziolo,& eletto vafo , & ancora accre- 
. fcerlo,& piu tempre riempierlo . Il che dima- 
flraua dicendo : ogni di mi lento leuare i brufeo 
L , i quali quello puro amore,affaticandofi mol- 
to con certi tuoi occhi penetranti , che veggono 
le minime imperfezioni afeofe , le quali appref- 
fo delPalrro amore pannano perfettioni,caua tue 
ti fuori: quell’opera la fa Dio , e l’huomo non fe 
ne auuede , ne può Tiperfettioni vedere,anzi per 
che vedendole non potria fopportare , Dio Tem- 
pre gli moltra l’opera perfetta, come fe n <3 vi fuf 
le imperfezzione alcuna: ma fra quello mezo 
noticefsadileuargliele, benché fieno incognite 
ad ogni intelletto . Et perche, come fi dice, i cieli 
non fon mondi apprelso Dio, incender fi debbe» 
che tal mondizia non e conofciuta faluo che da 
vn lume fopia naturale, il quale fenzachel’huo 
mo fe gli interpóga opera i tal cafo a modo ( no. 
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l purificata fernpre pia il vafo il quale (Vmpre 
lì vede, Se pare che fia perfettamente purificato* 
Oueft opera Dio la fa occultamente , perche (e 
o rhuomo del turto dato nelle m ani di Dio, il qua 
le non vuole , ne può volere in fe , fbor che vir- 
J ! tu > e perfezione di Dio, vedelTè quello che ira 
e 'porta vn folo brufcolo d’imperfezz.one appref- 
} lo Dio : & poi ne vedefle tanti inde' cofi conrra- 
f rij, quanti di giorno in giorno Dio ne fcuopre Se 

caua fuori : fùria impoftìbile , che per diiperazio 
f nenondiuentaflepoluere, Se per quello (di Una 
k a poco a poco fenza che rhuomo fe ne auegga , 
ri> Se mentre che iliamo in quella vita prefenre, fua 
I* dolce bontà fiero non fa continuamente in noi . 

Quando efTo benigno Dio ne chiama dal mode» 
ol ‘ ne troua pieni di vizij , Sedi peccati, •& primiè- 
ramente ne da 1 inflinto alle virtù , poi ne prouo 
ca alle perfezzioni,& poi per grazia infufa ne co 
f duce alla vera annichilazione , Se finalmenteaL 
la vera trasformazione . Quello ordine notabile 
fema Dio per códurre fanima per la viaimaqua 
do r anima e annichilata , Se trasformata , airhe» 

Ili ra non ©pera j non parla , non vuole , non fente, 
jo non intende, non comprende , & non ha in fe 
ìk fentimento , ne di dentro , ne di fuori,che fi pof 
:li fa muouere , & in tutte le cofe Dio e che regge', 
t, Se guida fenza mezo di altra creatura . Lo ftat*> 
li di queft’anima all’hora z vn fentimento di tanta 

0 pace Se tfanquillita,chegli pire, con il cuore,3c 

i f con le vifccre tutta di dérro. Se di fuori edere im 

* merla 

1 ~ 
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jnerfa in un mare di altiffìma pace,dal quale maf 
non efce per cofa , che accader gli porta in que- 
lla vita , da immobile , imperturbabile , & im- 
paflibile, talmente Che gli pare nelThumanità,Sc 
nello (pirico di dentro. Se di fuori altro non fen- 
tire eccetto che fuauiflìma pace , & e pur di pa- 
té tanto piena , che premendogli le carni, nerui* 
& l’ofTa non ne vfeirebbe altro che pace : alTho- 
ca dice tutto il di per gaudio cotali rime , a fuo 
modo facendole : vuoi tu , ch’io ti moftri predo 
che cofa e Dio? pace non truoua chi da lui (i par 
fio* Se cjuanto piu oltra procede tanto piu ogni 
di fi fprofonda , immerse, Se trasforma in que- 
lla pace in modo , che l’humana parte (ì va piu 
ogni di alienando dal mondo , & dalle cofe ter* 
.cene , & naturali , e coll il fuo corpo non man- 
' già piu cibo corporale, e non fi con(uma,ne muo 
re per quedo , anzi da ella creatura lana fenza le 
confuete caufc di fanità j perche non per natura 
viene fodentata , ma per incomprenlibile fazie- 
ta , la quale ridonda ancora nel Corpo: onde non 
ìt dubio 1 vedere queda creatura nelTafpetto fuo 
tato mirabile, e maflime ne gli occhi purificati } 
èc come due delle ardenti in cielo illuminate, 
che nó paia veramente vn’ Angelo in terra. Que- 
llo amore e di tanta generohta. Se eccellenza 
di fpirito, che fi fdegna perder tempo in altra co 
fa quantunque bella , &preziofa , eccetto che 
nella nitidezza , e purità fua della quale efeono 
rilucenti raggi di accefe , Se infiammate virtù. Se 

fi 
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fi truoua canto in atto continuamente occupato 
in quello , che , di tutto il retto ( dice ) f. 1 conto 
che a te niente piu ne appartenga. Et quanto prò 
cedo piu innanzi , tanto ogni di piu veggio cono 
fcendo,clie il fr»e,per il quai’e (lato creato Thuo 
ino , certamente e per amare , Se per dilettarli iti 
quello lanto, &puroamore. Perdo quando!' 
huomo per gratta e peruenuto in quello de'ìde- 
rabile porto d’anior puro , altro non può fi re aa 
cora che volelle , òc m contrario li sforzale che 
amare , c dilettarli, la qual grazia fa Dio ali'hoo 
mo tanto mirabilmente : e {opra ogni desiderio, 
& cogitazione humana , che lenza dubbio edèa 
do ancora nella prefenre vita già fi sete fatto oar 

recipe della beata gloria^ • 

D'vna ribotta zelante ad vn frate Jl quale le difie 
ejfcr piu atto all' amare che lei: co fa ah una non 
può impedire fumar puro ,ne può (ffcrìngim*- 
to t& di molte fue condizioni . 


Capitolo xix. 

# 

N di vn frate predicatore ( o flfàcef 
le per tentarla , operfua qualche 
falla perfua (ione, come Ipefio ac- 
cade) le dille ellèr pia atto aliatila 
re » dilei {la quale in quel tempo 
flaua con il fuo marito ) allegando la caufa elle» 
perche «fio haucua renunziaco ( incrand# 

nella * 
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nella religione) il tutto di dentro , & di fuori, 

& perciò fi trouaua piu libero in amar Dio , & 
piu atto di lei , & per molte altre ragioni, le qua 
li fi poifono allegare a tal propofitodahuomini 
dotti piu preilo che fanti, edeuoti , & fpeciaì- 
menteeflendo ella maritata al mondo,& egli al- 
la religione come fe la religione per fe lenza al- 
tro , & l’habiro femplice , fu il èro principal cau- 
fa di tanto effetto , & non piu preilo la mondi- 
zia del cuore , la quale non fi truoua per alcuna 
Cofa citeriore : ma fi bene per l’eilèrcitio interio- 
re, onde fi viene alla eccellenza dellai-nor puro. 
Qiiando hebbe detto pur’ailai cole circa quello, 
venne alle beata Caterina vn’ardente fiamma di 
quel netto amore, il quale non ioileneua con pie 
tofozelorargomento di tal parlare , & hauen- 
do il cuore di ciò molto affocato, fi dirizzo in pie 
di con cal femore, che pareua fuor di fe> de dite- 
gli . S’io credeffi , che l’habito voiho mi douef- 
le accrefcere pure vna fcintillad’amore, io ve lo 
leuerei per ogni modo , quando altrimenti non 
mi fuife concedo di hauerJo . Quanto poi, che 
voi meritiate piu di me per la renuncia per Dio 
latta , & per l’ordinazione della religione , la i 
qual di continuo vi fa meritare , il concedo , già i 
non lo cerco , que (le cole fianovoitre : ma che 
non lo poifa tanto amare, quanto voi giarnai me 
lo darete ad’intendere per alcun modo . Quefte 
parole diffe con tanto femore , & efficacia , che 
tutti i càpegli fe gli lucifero <Sc cadendo fi fpar i 
_ • " fero 
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i fero perle (palle, talmente che per l’affocato ze- 
li lo pareua impazzata : ir a con tanto decoro , Se 
pi grazia , che tutti i circoflanti ne tettarono ttupe- 
à fatti , edificati,& fodisfatti, & diceua-, : I/amor 
ùl non può ettère impedito , Se effondo impedito 

ii non e amor di quello tutto puro , rutto net» 

u to . Quando poi fu giunta in cafaldillè ( fi come 
$ era folita di familiarmente parlare con il fuo Si- 
mi gnore ) o amor chi mi impedirà, che non ti ami* 
15 quando ben non fuflè al modo come io Tono 
® ( volendo dire , che era nello (lato de coniugati 

irò ordinata) ma le bene in vn campo di foldatimi 
:l!f trouaffi,non potria edere impedita-, . Se il mon- 
ne do,o mariti potettero impedir l’amore farebbe^ 
ip elfo amore faluo certamente, che vna cofa di de- 
lie bile virtù Avvile portanza: ma per quello che 
^ n’ho prouato Se in me ne Tento ; truouo che niu 

na cofa può vincere quello amore , & perciò nie 
$ te il può impedire : ma egli vince ogni cofa.peiò 
rei è da fapere, che ella non intenderla di dire la via 
ini di peruenire al perfetto amore non ettère piu dif 
ó ficile tra fecolari, che nella religione : ma il fuo 
j). dire fi eftendeua folamente all’amor perfetto. Se 
y pu ro , perche quefto tale amore piu non patifee 
,, difficoltà, ne impedimenti , hauendo rotti tutti i 
,’ì legaini,e tutti gli oftacoli fuperati. Et perche gli 
H era flato detto , che potria ettère Sgannata dal 

Demonio,diceua:Nó portò credere che vn’amo- 

re , il quale non fia proprie porta ettère inganna- 
li to : Et che coli filli è, Dio le motttò con i’interio- 
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r ? parlare , & la fqdisfeffo foli dicendolo . Se 
/ podibile fuflè , che vifanimaamalfe il Demonio 
di puro amore ,, il quale non parcicipallè di prò- 
prietàìquantunqueeilb Demonio fia tanto odio 
lo, e maligno , nondimeno a quella tale anima-» 
non potrebbe fare alcun malo . Quello e, per- 
che il puro amoree di tanta forza , & virtù, che 
Ietterebbe via la fua malignità - Se adunque que 
Ho amore puro ha forza verfo vn tato maligno , 
chi e quello tanto fiupldo , che dubitare polla d* 
^Ynanima, la quale habbia verfo di me quello 
puro amore ) cofi fi potria dire, che Dio non fuf 
fe,comecheil puro,e netto amore in creatura ai 
.cuna polla edere ingannato . Ellendo vn di dall* 
•humanità fua molto afflitta, & opprella, perche 
haueria voluto per follenrare la vita debile, &: in 
ferma, vfar le cofe lecite , & concedè ( di quelle , 
che a lei parena per natura, & neceflìtà non fi do 
uefl'e lafciar mancare) Diole fece intendere in- 
teriormente, come doueuafàre,coli dicendole-». 
Non vogho,che mai piu tu volti gl’occhi fe non 
verfo lamore,& qui voglio che ri fermi, òc^he 
non ri rnuoua per nouità che accada in te, o in al 
triadi dentro, o di fuori; ma deliberati al tutto di 
edere come mòrta in ogni altra cofa : perche chi 
di me, fi fida non debbe di fe dubitare: Onde ti 
notifico , che iurte quelle ragioni, cogitazioni, 
■'Variazioni , 6^ dubitazioni, le quali ha l huo- 
nio verfo lo tpauo pren dono dalla pefiima ra- 
-dici; della propria parte, & quello malfimnmen- 
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* te occorre a quelli i quali fono rirati dal puro a- 

10 more., perciò Ghe etto vuole pattare , Se tranfeen 
:0, dere tutre l’humane cogitazioni, ne vuole fiate 

a ragione , ne giudirio a huomo , ne viuere nell* 

11 anima , ne ancora nel corpo «fecondo la loro na- 

er tura : ma tutto vuole fare fopra lacapacità di ef- 

fa natura, SC* quando lamor puro parla,fempre 
P parla fopra natura , Se tutte quelle cofe che fa , 

10 penfà, dice , e vuole , fono fempre fopra nata- 
li xsu* Per quelle tali caule fi può comprendere, 
perche non poflà edere ritardato , non che vin- 
f to , quello amor puro ,.ilquale non e altro che 
v Dio , &gli impedimenti , che poilòno ettère tue 
W ti fono peretta natura , la qual tiene Thnomo in 
et - feruitù , mentre a lei piu attende , che allo fpiri- 
à - to : ma quando Iddio fepara la parre inferiore-» 
Ut dell’huomo dallo Ipirito, àli’hora lo fpirito e pu 

d ramenre liberato , Se fa tutto lenza timore e ri- 
ti» lpetro alcuno , Se la libertà fua e di tanta eccel- 
le lenza-» , Se dignità , che le fi vedette impe- > 
nc dirada vna quantunque minima fe- 
ci Ituca per leuarfela via, di qual 

; li voglia pena non. fareb- 

o ( . be llima alcuna.» . 

i t , ■/.. 

et - . 

mi' : . 

p % : 
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84 VITA DELLA BEATA 

Come Dìo non vuole Ibuomo per proprietà , neper 
timore : ma p er fede,& per amore , & perciò lo 
tira con dolci vics . Ella non voleua grafia , ne 
mifericordia:ma giufl'rfia: lo amor puro altro 
non teme , che l offe fa per minima che fuu,. 

CAPITOLO XX. 


frutti dell’eterna beatitudine , & riguardando a 
quei mi feri , che ancor fi tmouano in quefta vai 
le di miferia infangati nelle paffioni del prefence 
{ecolo,& non fi fanno leuare, ne sbrigar da tan- 
to male per compaflione in tal modo parlaua di- 
cendo . O huomo creatura in tanta dignità, per- 
che tiperdi tu nella miferia di cofe tanto vili ? fé 
voleffi bene confiderare facilmente conofccre- 
fti tutto ciò che puoi'defiderare & hauer nella 
prefentevita , eflèrcofa da niente in compara- 
zione delle cofe fpirituali , che fon da Dio date, 
dico eflèndo ancora in quefta vita,la quale e pie- 
na d’ignoranza, hor che farà poi in quella fuper- 
na patria nella quale fono cole , che occhio non 
ha mai veduto , ne orecchia vdiro, ne fuono nel 
cuor deirhuomo afeefe, le quali Dio ha prepara 



S S E N D O quell* anima beata.» 
( per quanto dal fopradetto parlare 
fi può comprendete) pervenuta in 
quel ftato di perfèzzione , doue fi 
comincia a guftare la fuauità de* 


tea 
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tc a quelli che ramano? Se l'huomo vedeilè cio> 
fe che per il ben operare s’hauerà di la, & potette-» 
fl I penure quanta lia la gloria , e beatitudine del pa 
,i radilo faria tanto bene , che fe doueflè ben viue- 
è re fino alla fine del mondo , non occuparebbe la 
memoria,l , intelletto,& la volontà in altro , che 
in cofe ceietti : ma volendo Dio,che la fede hab- 
bia il merito , Se no che Thuomo facciabene per 
proprietà,lo va conducendo a poco a poco,dan- 
att dogli il conofcimento Tempre lufficiente alla ca- 
ria' pacità della fede; riducendolo poi a tanto lume 

m delle fuperne cofe , che per la chiara,& certa no- 

ie tizia, che ne riccue fino a quelta vita , quali viea 
i di meno ella fede di coli illuminato huomo ripie— 
do no delle fuperne delizie , il quale fentendo il git- 
iti fio ( benché lìa poco quello , che n*e di qua per- 
eni metto) ne rimane llupefàtto, marauigliadofi che 
p ogni huomo non cerchi tanta dolcezza, Ó^Jua- 

ai nità. Dall’altra parte, fe l’huomo fapeflè quello, 
pc che poi debbe patir morendo nella feiagura del 

ili peccato,mi rendo certa*, che per quella paura fi 
Ai lafcierebbe non folo tagliare : ma Farne minuti f- 

fi mi pezzi , Se ritornando *viuo ancora poi rimi- 
l3 u nuzzare , Se cofi Tempre fare fino ai di ael giudi- 

j [f] tio , Se piu la ancora le poffibil fotte, piu pretto , 
pif che commettere vn folo peccato. Ma non voleri 
do Dio , che per timore Vhuomo lafci di far ma 
piu le , perche ettèndo occupato dal timore , non vi 
pd potrebbe giamai entrare lamore : ma folo per* 
0 amore , non eli permette vedere va tanto ipa* 

F $ uen- 
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uentofo fpettacolo, benché il dimoltriin parte 
a quelli , che fono vediti , Se talmente occupati 
dei Tuo puro amore , che piu in quelli tali polla 
entrare in timore^ : Imperoche il lumedella- 
more vede per tutto , ne mai gli e ferrato porta , 
vede in cielo , Se in terra più che con lingua non 
li può efprimereyonde io tira co dolci lulinghe, 
\S^j:onfuauivic-/. Quello Fa a chi per fedeli 
laf ii condurre , Se che riconofcendo la benigna 
mano di Dio non la rifiuta , anzi acceràndola la 
tien forte. Se la legùiracomegiumenta . Quel- 
li poi , che riculano tanto benefizio , Se delibe- 
ranfi di perfeuerare nel viuerè de'fuoi defiderij % 
haueranno (diceua efià) vna tanto acuta villa-» 
al tempo della morte , la quale farà tanto disfor- 
me Se conrraria alla lor mente, hauendo in fe vn 
quantunque minimodifetto, che non lì potran- 
no in fe fteflì fopportare : perciò attonita di tan- 
ta doltitia diceria-, . O mifero huomo > il quale 
non penil l'opra vn calo tantò miferabile. Se ine- 
uirabile per tua ollinazione, tu non ci penfì; ma 
lappi che il trouerrai quando non vi làrà piu ri- 
paro , perche in quella beatitudine non può da- 
re vna minima ombra di difetto. Se bifogno fa- 
rà alméno , che il purgatorio lo confu mi prima 
che ru entri in quella eterna felicità . Et diceua, 
che Dio ne tiene nella via di mezo mollandone 
continuamente gran legni d amore, accioche^ 
rivuomo vada per la via di elio amore, elfendo 
madrine naturalmente piu inclinato a muouer/t 

' P er 
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N per amore , che per timore-» . Da ancor D;o al- 
utr Thuomo fegni di timore a fine , che laici il pec- 
ilH caro, per condurlo poi aH’amore : benché l’amo 
l’j re Se U timore,che Dio ne moftra non lono pero 
t2 (diceua ella) in tanta quantità , che ne sforzino a 

w muouerfi verfo lui : ma vuole, che liamo accora 
{j { pannati dal noftro libero arbitrio con la fede-» , 

| { quali fanno operare tutto quello , che l’huomo 
può per parte fua • il refto poi opera Dio con le 
lue buone infpirationi , lequali muouono facil- 
mente l’huomo,quando e gli cófente al ben’ope- 
rare contra la parte noftra fenfuale , della qual 
a parte non fi fa poi ftima , per la tanta intrinfica-* 
contétezza,che Dio per grazia;dona, ne può có- 
C of fellàrellere di dentro mal contenta.Però diceua; 

, r Quando veggio , che Dio fta con tanta prontez-». 
t ' za per darci tutte le prouifioni di dc:ro,e di fuo- 
’ ri necellàrie per faluarne , & che tanto attende a 
i fatti noftri foto per ben noftro, & all’incontro 
vedendo l’huomo tanto occupato in colè muti- 
Incontrarle a fe & di niun valore , Se che al tem- 
po della morte Dio gli dirà : che co fa ti ho poti* 
ro fare o haomo,che non ti habbia fatto? Se elio 
il vedrà chiaro , Se piu credo ne renderà ftretta 
ragione, (che di rutti gli altri Tuoi peccati ) refto 
attonita , Se non pollo capire , ne penfare rimò- 
mo eftèr tanto pazzo Se fuor di fe t che non penfi 
a vna co fa di tanta StC ù eftrema importanza-, * 
Le vifte , che di tutte quelle cole ella vedeua_, , 
non erano coli debilmente rapprefentate nell'ina 
fS F 4 te rior 
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teriorfuo, come accade conimunemente, ma 
l’erano tanto efpreflamente chiare, Se manifo* 
Ile , che pareua fuflS Hata a vederle , Se toccarle « 
Et non e dubbio , che fé l’huomo vedeilè tali vi- 
lle, eleggerla piu preilo la morte-» , che offen- 
dere il tuo Dio volontariamente-» , pure in vna 
quantunque minima offefa-» . Però non e da-» 
marauigliarfi fé ella quelli tanti mali confi deran 
do da effi era liberata-» , SC* a quelli eterni beni 
ordinata.» , Se già a guilarli condotta-» . Perciò 
haueua fé fleilà tanto in odio , Se che non dubi- 
ta di dire quella parole-» : Io non vorrei grazia, 
ne mifericordia nella prefente vita : ma giuflitia 
Se 'vendetta del mal fattore-/. Quello ella di- 
ceua per molto zelo, perche vedeua la miferi- 
cordia del benigmflimo Dio efler tanto mag- 
giore verfo de’fuoi eletti , quanto ellì piu lì rico 
nofeono , & doglionlì hauer fallirò': onde non-» 
poteua fopportare ci vedeli hauer’offefo l’amor 
luo lenza punizione.» . Per quella caufa pa- 
reua , che non h cu rallì ancora d’andare alle-» 
indulgenze plenarie-», non già perche non le 
hauem in gran riuerenza-» , Se diuozione. Se 
non reftimaflì vtilidìme , Se di gran valuta : ma 
ella harebbe voluto, che la fua propria parte pia 
pretto fulfi tiara ^alligata , Se come meritarla pu 
nita,che di' vederla allo luta , o per tale fodisfàz- 
zione liberata nel confpetto di Dio . vedeua Fof 
fefo ellèr di fomma bontà , Se loffendente tutto 
l’oppofìtp. Però non fofleneua di veder parte al- 
cuna , 
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mi cuna , che non filili Tempre fotropolla alla diui- 
i na giudi eia, accio da quella fuflì ben gaitigata:«Sc 
:l (i coli per non darle fperanza di efler liberare dalle 
iti pene , lafciaua le indulgenze plenarie , òC anco 
b il raccomandarli alle intercellìoni d’altri , accio 
ni filile Tempre foggetta ad ogni Tupplicio , & con- 
ia, dennata come mentaua ? Onde iì può conoTcere 
1QJ in qual grado di perfezione falle già peruenuta, 
' n quell’anima Tanta, la quale, co me quali iicura del 

:ct la vittoria , per piu gloria del Tuo Signore defide 
jjj rana combattere, & come valente combattitore 
Z!1 non cercaua , ne voleua alcuno aiuro.Et non po 
[rii tendo vedere per alcun modo l’olfela torlo Dio, 
[| diceua: Amor mio tutte falere coTe pollo Toppor 
■jjj tare : ma di hauerti offeTo a me e coTa tanto hot 
* renda, S^inTopportabile , che ogni altra peni 
£ tenza ti priego mi facci fare eccetto quella, cioè 
)IL di vertere ch’io ti habbia offefe . Le offefe ch'io 
^ t’ho fatto non voglio hanerle fatte , ne pollo co- 
pi fentire di mai hauerti offeTo, nel puto della mor* 
te modrami piu predo tutti i Demonij con :tut- 
ti i loro terrori. & Tupplicij perche gli Itimo nic 
te in comparazione di quella villa delToffeTa tua 
quantunque minima , la quale elfer non può pe 
rò minima , offendendo la tanta tua maeltà . Io 
ConoTco certo , che Te l'anima , la quale ama in 
.* yerità vedelle in Te vn minimo , che i impedii!! il 

J Tuo TpoTo Dio . che il corpo Tuo lì conuertireb- 
be Tubito in poluere . Quello io comprendo pef 
l’clkerao & indicibile cetmeftto , che io patiTcd 
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caufato dall’intrinfico fuoco , che in mefenros 
perciò conchiudo, che l’amore non può patire 
vna minima contrarietà : ma quello taleamore 
non dimora appreflo alcuno, fe prima non gli lie 
ua tutti gli oftacoli , & impedimenti , per poter 
ftare pacificamente in perfètta quiete feco. 

Veli amor netto , & puro il qual s'info» 

■i de nell animai. 

CAPITOLO XXL 

VESTA beata illuminata dal ve- 
ro lume-# , il quale illumina ogni 
huomo , che viene in quello mea 
do, vedeua interiormente cofe mi- 
rabili operare^ dal diuin’amore in 
queiranima , che fegh dà in tutto liberamente;: 
onde vedde compera fatto Tamor netto , e puro* 
che s’infonde nelTanima , & il vedde eller tanto- 
puro , dritto , e netto , che comprendeua non e£~ 
ier’altro già, che Tilleflò Dio, il quale era amore 
beatifico , e non altro , cioè fenza altra caufa : e 
quello fuo puro amore e tale , che non può far* 
altro faluo che amare , e ridonda nella creatura 
piu, e meno , fecondo che il foggetro e capace 
di grazia , e fecondo la dirittezza con la quale ri 
fponde alla conformità di elio amore, eilèndo di 
bifogno che, l’amante all’amato fia corrifponden 
te , e per ridondanza eguale . Quando tale retti 
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w tadine non vi fulfe non faria vero , e puro amore 

® ma faria contaminato d’amo r, proprio , il quale 
W «tanto alieno dal paro amore , cheniunacofa 
ito pao eflèt o a lui piu contraria , e l’anima noi: fi 
M può quietare fino a tanto, che Tacque quali efi o 
da fe , non fiano cofi chiare , fi come a lei ne veti 
gono dalla diurna fonte: equelloeilfencimeto* 
che in quella vita dicono edere il gufto di vira e- 
terna. Quella villa quato filile grahde,e fopra le 
forze humane a lei dimollratacofa mirabile, T 
effetto medefimo ildichiaraua . le.pe ìetrò in tal 
modoilcuore , cherton fapeua perchenon fpi- 
vi ralle? ma chi operaua :1 redo , operaua ancor tali 
»ga miracoli , cioè che viuellè quando niun’altra co 
nei fa folleneua la vita: ben fu talhora in tal llaro co 
oh fi i’humanirà fua imprigionata , Se in tal modo 
eii alienata da fenfi , che non fipoteuapiu voltare 
nK verfo la tetra , e tanto era occupata da elfo amo- 
ito re, che pareua filile fuori del corpo , 8c tutta di- 
ati uenuta Se fatta amore , onde dicetia : Tanto fu il 
n d fentiméntb hauuto in quella dolce vnione , che 

toc non e da marauigliarfi s’io ero fuor di me , per- 
ni che niuna cofa vedeua , eccetto Dio folo fenza 
fa me, Se fuor di me. Di tale occupazione e quelta 
uc vi Ha, che non fi può vedere, ne guftare, ne vé- 
na ler’altro cociofia che il nollro ellère cofi delTani 
gì ma come del cotpo redi come cola morta fenza 

pi alcuna operazione interiore, o citeriore : ma che 
Jd bifogna dire tante parole di cofa tanto fini furata 
di Se incfplicabile , della cui grandezza , Se eccelle 
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za mi confondo a parlarne , non elfencfo polli bi 
le ne a me con parole poterla efprimere,ne a chi 
non rhauelfe prouata poterla intendere ? O ftu- 
penda cofa della quale non fi può far fede , ne 
con parole , ne con fegni , ne con figure , ne per 
fofpiri ? ne per gridare, ne per alcun modo . Pe- 
ro ben dico, che mi pare eflere incarcerata , « da 
ogni bada aflèdiata , non potendo dirne purVna 
minimacofetta . opouera lingua, la qual non 
truoui vocaboli:o pouero intelletto tu fei vinto: 
o volontà quanto fei quieta, già non vuoi tu al- 
ino perche fei nella fatieta fommerfa,o memoria 
ripiena , Se fenza occupazione , e attentione al- 
cuna finalmente hàno perduta la fua occupazio- 
ne naturale , Se reftano impregionati in tutto,& 
affocati in quella fornace del diuino amore con 
Canto eccelli uo , Se intimo gaudio , che già paio 
no beatificati,& condotti al defiato porto, doue 
fi gufta fenza gufto le ìntime fiamme di quel pu- 
ro amore , il quale per fua pofiinza fmilurata fa 
rebbeconfumarerinferno , benché fia fuoco di 
tal natura, che arde Se non confuma , O creatu 
rarationale, mi rendo certa fe confideraffi per 
qual fine tu fei fiata benignamente creata , che 
tutto quello , che e da Dio in giu ti parria tanto 
vile , che non foffrirefii di guardarlo : ma il fug 
girelli come grandifli mo nimico , accio non ti 
fufl'e impedimento di peruenire a quelfinfinito, 

Se fempiterno theforo . 

Cm* ’ | 
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in Com'era contenta y & tutta fommerfa nel? amore*} 

b / no > con la fede perduta y & dalle cofe 

a terrene alienata , 

l CAPITOLO XXII. 

li * '• 

ve VESTA Tanta anima tutta in Dio 

noi P er eccello trasformata, parlaua co 

ut a /S tanto intime delTamore dolce 
li Iddio,chequafìgrintellettihuma 

o.i ^ ni non n’erano capaci. Se diceua: Io 

ei mi truouo per la Dio grazia vn contento fenza 
zi a nutrimento : vn’amor fenza timore,cioe di mai 

3,4 mancarne , la fede mi pare in tutto perfa , la fpe 

ca ranza morta, perche mi pare hauere , e tener ccr 
uj * to quello , che altre volte io credeua , e fperaua: 
lou non veggio piu vnione,pche non fo ne pollò piu 
p' veder altro che lui folo fenza me : non fo doue 

tai mi lìa , ne il cerco, ne il vorrei fapere , ne hauer- 
od ne niioua : fon coli polla , e fommerfa nella fon- 

te del Tuo immenfo amore , come s’io fufli'nel 
mare tutta fotto acqua , e da niuna parte potef* 
di fi toccare , vedere , e fentire , fiior che l’acquai 
ino coli fon fommerfa in quello dolce fuoco d’amo- 

|jjj re, ch’altro piu non pollò comprendere che tut- 

jjt to amore,ii quale mi liquefa tutte le midolle del 
irò l’anima , c del corpo ; Se alcuna volta mi Tento , 
come fe'l corpo fuflì tutto di palla , e per aliena- 
tione in che mi trono delìecofe corporali non. lo 

l P oll ° 
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pollo reggere . Per il che parmi non ellèr piu di 
quello mòdo non potendo come gl’altrifar ope- 
re del mondo anziogn’operazione , che veggio 
fare da gli altri mi da noia , perche non opero co 
me loro , ne com’ero vfata : Senromi tutta alie- 
nata dalle cofe terrene , e madame dalle mie prò 
prie , che folo il vederle con gl’occhi non le poC- 
io piu fopportare , & dico a ógni cofa lafciatemi 
ftare , perche non pollò piu hauer cura , ne me- 
moria di voi , come fé per me non fulfi . Non 
pollò lauorare , ne andare , ne Ilare 3 ne ancor 
aliare : ma veggio mi vna cofa inutile, & fuper 
ua al mondo . Molti fono, che fi marauigliano, 
& per non intendere la caufa fi fcandalezano: Se 
veramente le non fullè , che Dio mi prouede,ai 
cuna volta dal mondo io farei tenuta pazza , Se 
qllo e pche quali Tempre fuor di me Ite ila viuo • 

Conferà ordinata con Dio, & con ilprojfimo 
che cofa fi a /’ amor puro , & fmplice • 

CAPITOLQ XXIII. 

R A quell’anima Tanta per tal mo- 
do da Dio ordinata , che fatisface- 
uaadogn’vno di quello chegl’era 
di bifogno , e ragioneuole. e quan- 
tunque rutta filile dedita’in lodis- 
fare al dolce amor Tuo , nondimeno non haue- 
xià mai voluto dilpucere al profilino in parole, 

ne 
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tic manco in fatti* nc causargli alcun danno ben 
che minimo ,non gli mancaua nelle necelfità , e 
diceua al fuo Signote : Turni comandi ch'io a- 
mi il proilì mo , & io non pollò amate fe non te 
ne amerter altra miflura con teco.comeiarò du- 
que ^ a quello le fu rifpofto interiormente coli 2 
Quello il quale ama me , ama ancora tutto quel 

10 che amo io . Balla che per la falute del proflì 
mo tu fatelli apparecchiata di farep l’anima, e il 
corpo fuo tutto quel che folle bifogno : qfl’amo 
ire e ficuro per elferefen za affetto : perche non 
in fe, ma in Dio il prodi mo e amato. Et parlan- 
do di quell* amor puro diceua : Prima che Dio 
creaffe l’huomo 1 amor era puro, e femplice fen 
za hauere alcun rifpetto di proprietà, perche no 
era doue guardare . Quando dunque Dio creò 1* 
huorao non fi molfe per altra cagione,che per il 
fuo puro amore , in modo che per fare tale , 8c 
tanta creatura con tutte lefuecircoltanze* non 
gli fu altra caufa , nealtrooggetto , che elio pu- 
ro * e séplice amore . Percioche fi com’effo amo- 
re per il -bene dell’amaro non lafcia di fare al- 
cuna cofa per commodo , oincommodo * che 
gli polla interuenire , in altro non attendendo 
che alla iflefla necefiària vrilità dell’amato fenza 
fimulazione,cofi l’amor dell’amato debbe ritor 
nare all’amante con quelle forme , e modi , con 
i quali e venuto a lui , & all’hora quell’ amore , 

11 quale non ha riguardo ad altro cheall J amore, 
non può temer di niente,per no haucr riguardo 

di 
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di Tua proprietà.Diceua ancora, non lolamente 
Latnor puro non può patire : ma non può com- 
prendere , che cola fia pena , ne tormento , coli 
dell’inferno fitro come di quati fe ne facellero: 
e ben che filile potàbile fentire tutte le pene, co- 
me le fentono li Demonij, e l’anime danate non 
potria.pero giamai dir che tàllero pene-» , per 
che quando vedeffi,o fentiffi pena, faria verame 
te fuor di quello amore. Il vero & puro amore e 
di tanta forza , che tien Tempre l’oggetto Tuo fif 
fo , & immobile nell’amante , ne mai gli lafcia 
polfanza di vedere , o fentire altro che amor pu 
ro . Pero indarno s’affatica chi gli vuole far fenti 
re lecofedel mondo , perche iui da immobile, 
& immutabile , come vn morto . Di quefFamo- 
re non fi può dire parole tanto vere , ne far figli 
re tanto accomodate , che comparate alla verità 
di elio amor puro, non fiano tutte bugie : que- 
llo folo fe ne può intendere , che con l’intellet- 
to non fi può cóprendere: e fe tu cerchi che co fa 
dunque io veggia , o Tenta , riipondo, che Tento 
vna cofa prima fopra l’intelletto j e fopraquelta 
ne lento vn’altra maggiore ; e fopra di queft'al- 
tra vn’altra ancora piu guade, e tanto va lu l’vna 
cofa fopra l’altra Tempre piu creTcendo in mag- 
gior grandezza, e numero, ch’io conchiudo non 
* poterfene dire pur’vna minima Tcintilla , perciò 
che quanto dire ne pollo , non-.e, tanto e grande 
quello che e,& per quello altro non nedicoal 
prcTenre. 
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Bella fisa vocazione a modo di S . Taolo . Non (lima 
ua patire per il grande amore • Quanto fia ferri 
bile rnbuomo fuor di grafia . Quanto importi l* 
ombra fola d'vn mimmo difetto , & tanto piu ef 
fopecca • '* 
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A vocazione , & corrifpondenza di 
queft'anima fanra,fua fimilitudiae 
di quella del gloriofo Apostolo , 
Cioè , che in vn (libito (come fi nar 
ra nel principio) fu fatta perfetta., j 
3iJ & quello fu manifefto , perche in quell’ iftante* 
® de poi fempre procedette non come incipiente * 
7 ma come perfetta, di maniera, che mai feppe da* 
re nnoua della via di peruenire all a perfezzione 9 
f per non edemi pervenuta per virtù acquifita-.ma 
^ per grazia infu la, la quale infufione opera nell 
f 8, anima in vn fubito tanto quanto opera 1 eflerci? 

zio tutto il tempo della vita dell huomo . Haue* 
’f ua dunque queft’anima (tutta in Dio trasforma* 
u ta) tanto fuoco d’amore in quello fuo purificato 
cuore dal principio al fine della fua buona e lan- 
$ ta conuernone ch’era cof a miracolofa, &.dice- 
DC! ua dopo che fu chiamata , & dal fuo amore feri 
^ ta ( mai piu hauer conofciuto , che cofa filile pa 
^ tire) di dentro , e di fuora , di mondo di Demo* 
c; »ii , di carne , ne d’altra cofa che fia : quello era 

G per 
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per e (Tire tanto trasformata in Dio interiorraen 
te , che fe ben patiua in fe molte auuerfità, non- 
dimeno non le fenriua nella volontà , percofe 
co orarie, anzi le pigliaua mandate dal fuo amo- 
re , in modo ,<che mefcolate con erto amore, tut 
te le e di gran contentezza : di fuora i’humanità 
era poi tanto foggetta allo fpirito,che mai fi tira 
ua in dietro , benché le facdle fare molte penitc 
ze : Si che iempre in lei fu adempito quel detto. 
Cor meum , & caro mea exultauerunt in Deum 
viuum . Er perciò diceua : Quelli che veggono 
. quanto importa la fpirituale operazione , cioè 
quanto importi la offerti di Dio, o vero la grazia 
fua non poflono ftimire altro patire,ne altro in- 
ferno, cne quella ideila offefa . Tutte le altre pe- 
ne, che fi pollono (ottenere in quella vira fono 
in comparazione refrigerij: cofi per il contrario 
tutto quello,che e da Dio in giu , che habbia fpe 
* eie di bene , per comparazione fi può chiamare 
male : ma fon ben certa , che chi non lo pruoua 
malageuolméte polla intendere.Dal Tal tra parte 
no pollo penfare, come l’huomo porta hauere ta 
ta cecità , che non veggia qllo doue Dio non cor 
tifponde. & non foftiene con la fua grazia, eflèr 
tutto penofo , pieno di doglia , d’amaritudine , 
d’ire , di maninconie , di meftizie , & di guai , 
ctiam in quefta vira, nella quale non fiamo pero 
mai del tutto abbandonati da erta grafia per i pec 
carioche fi pollono fare , perche fe Iurte pos libile 
vn’huomo poter viuere di vita corporale , Se cf- 
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K fcr elei nitco da Dio abbandonato , eccetto dalla 
18 ciuftìtia ( perche altrimenti s’annichilare&be) 
cc fon certa , che chi lo vedetti caderèbbe morto > 
^ & non Còlo il vederlo:ma fàpèndó che fatte mòl 
te miglia lontano, & ventili per trpuàrlo , quel- 
■ la nuoua fola lo farebbe àncora rimanere prillò 
lC di vita , comprendendo però quello * che_> filili 
vn tanto mifero huomo da Dio abbandonato' 
,tr non lì può efprimere la fila terribilità con parole 
ne con figure , malli me con quelli noftri piccoli 
e s intelletti . Qin quanti pericoli Ha l’huomoin 
1 c quella vita , quando ciò penfo, e veggio quanto 
> a ’ imporra la vita , e la morte ( dico fpirituale ) fe 
10 Dio non mi prouedefli, credo che io mi morrei, 
B J 6c fe potetti nauere alcun defideriò l’hauerei di 
1» poter efprimere quello che di tal cofa conofco , 
[[l e Tento , è fe mi fiiflc concefso il poter con mar- 
tirij dimoftrarlo , non credo fi trouàfsero fuppli 
® cij , che io non patifli con allegrezza , per poter 
& notificare airhuomo la importanza di tal cofa_u’ 
p 31 Quando hebbi quella villa di uedere quanto im 
s» porta l’ombra d’vn minimo atto contra Dio, n<5 
>» c fo perche non morifli , airhora-* dilli : Nòli mi 
marauiglio piu fe Tinferno e tanto horribile , àt 
li» tefo che e fiato fatto per il peccatoci quale infer 
f no per quello , che n’ho veduto non credo fia pe 
f ro proportionato alla horibilità d’cfso peccato ' 
rif anzi mi pare , òhe Dio gli (àccia mifericordia , 
t tanto mi pare terribile falò l’ombra d’vno pecca 
i' 1 to veniale : hora in comparazione di quello, che 
\t G z farà 


. 


farà poi il peccato mortale? & poi tanjti morta* 
li ? io credo che chi gli vedetto fé ben fufse im- 
mortale per dolore diuenterebbe mortale , per-r 
che folo quella minima vifta,che non hi piu che 
vno inftance , fe vn poco piu fufse perfeuerara, 

2 uando bene hauelse hauuto vn corpo di durif- 
mo diamante forebbe/I fpenta . Finalmente tut 
to quello che dico intorno a quello , parmi bu- 
gia, rifpetto quello che io ne comprett nella 
mia mente , Quando di quella poca villa nc fui 
per morire non mi retto fangueche non mi fi 
aghiacciafse per tutta la perfona, e fu. tanta la de 
bolezza,chemiparenadouer pafsaredi quefta 
vita: mala bontà di Dio ha voluto ancoraché la 
pottà narrare - Poidifse non mi marauiglierò 
piu 3 che il purgatorio ha co fi horribile come 1* 
infèrno , attefo che l*vno e fatto per punire , è 
l’altro per purgare : ma tutti due fono pero fatti 

1 >er il peccato , il quale per efsere tanto horribi- 
e e dibifogno, che la punizione 5 Se purgazione 
fua fìa conforme a quella horribilità . Il che fe L* 
huomo vedefse ( confederando la fua cattiua in- 
clinazione ) come difperato tt abbandonerebbe 
in fettefso : maDio non lafcia vedere fimili vi- 
lle , fe non a quelli che piu non fi pofsono parti 
re fuori dell’ordinazione fua alli quali non per- 
metto fare fe non tanto quanto ordina per 
buono eflèmpio loro , &de glabri , facendo poi 
uedere a quelli la bontà fua efser quella, che ca« 
jga fim o mo da tanti terribili » Se mefcogirabili 
J 1 pericoli 
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m pericoli, alii quali e fogge tro , & non gli vede: 
il ma Dio gli vede , & fa quello , che i raportano , 

pe . & perciò né ha gran compadrone per l'amoro 
i che ci' porta , di maniera , che in quella vita nòti 

& ceda mai d incitarne , a far bene, accio che non 

ni profondiamo in canto male. Hor puoi vedere co 
« me la conuérfione di quell anima fu a modo di 

i k. quella di Paolo fantiflìmo, il quale rapito in pu- 

nti radifo vedde la gloria delli giudi ,* & quella bea 
iti ta vedde la pena delli peccatori , cioè quello , 

mi che menoma il peccato , e quanto e abbonarne^ 
l/i uole , & cornee da fuggire • . , 

U(! J 

Jt # " ' • ì 

;Lc Dell amor proprio , & del diurno amore 9 

© - • delle loro condizioni « 
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I C E V A quell’anima illuminata-»^ 
che vedde vna villa dell’amor pro- 
prio , & come haueua per fuo mae 
Uro & lìgnore il Demonio : & dice 
ua $ che meglio farebbe nominarlo 
odio proprio , perche fa fare airhuomo tutto il 
male , che vuole , & al fine lo precipita nell’in- 
ferno , & che lo vedeua quali per ellenzsu nell* 
huomo fpiritualm^nte , & corporalmente : Se 
vedde rhuomo elfere tauro incorporaco-Ton V 

G f vno 
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. vno q con l’altro : che le pareua quafi impósfibi 
lo di poterfene purgare in quella vira, & diceria: 

* Quello amore proprio,quado edcLvero ha que- 

* (le condizioni : prima non fi cura del danno del- 
l’anima, & corpo fuo * ne del proffimo, ne del- 
la fama , & robafua , o d’alrrij. Se per fodisfàre al 
la fua pròpria volórà e crudele a fe fleflò, & a gli 

- altri , ne fi vuole fotromertere per alcuna contra 
rietà , che fi poffaimaginare* Se quando l’amor 
^proprio ha deliberato di fare alcuna cofa , non 
lì mura con lufinghe , ne con minaccie dicofe 
auuerfe per grandi che fieno , & .per fare il fuo 
intento non fi cura di feruitù , di pouertà , d in- 
famia , d’infermità , di purgatorio , di morte, 
ne d’inferno , perche non vede*- necomprende ? 
come cieco ? quanto imporrano . fe gli dirai , la- 
feia quefirn tuo amor proprio , Se guadagnerai 
danari , viuerai fano , & hauerai in quello mon- 
do tutto òfte}h> che il cuore faprà defiderare , & 
noi certamente andrai in paradifo, a tutto da re- 
pulfa , perche il fuo cuore non può (limare alrro 
bene, ne altro male temporale, o eterno , eccet 
to quello, che ha im predo per proprio amore,di 
rutto il refto fi fa beffe , Se reputa, niente , 8e co- 
me ferua fi lafcia tirare da e fio doue vuole , Se co 
ime vuole , & tanto gli e foggetto , che non può 
-^uafi voler’altro ., non parla , non penfa , Se non 
intende altro , non fi cura fe gli e detto , tufei 
pazzo , tu fai male , ne fi cura che alcun fi fàccia 
Deffe di lui , ha ferrati gli occhi , & chiufe l’otec 
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chic per ogn'alrra cofa 9 3c tutto dima come 
non fuflè . Dicelia ancora come era* tanto fottìi 
ladro , che ruba fino a Diò fenza dimoio y ne ri 
prenfione , facendolo come per vna fua'cofsL*:» 
fenza laqualenon pocedè viuere » adègnando 
farlo con ragione , & per neceificà : & tutto qiie 
fio fa con certo motto coperto (otto molti vela- 
mi fopra vediti di forma di bene ,< che non fegli 

Ì mo prouare in contrario ,. fe non checonqud- 
o penetratiuo lume del nero amore , il quale di 
ce voler ftare nudo fenza coperta alcuna in cie- 
lo, & in rerra, perche nó ha cofa vergognofa da 
coprire . Et fi come l’amor nudo , cofi elio può 
conofeere , che cofa fia l*amor nudo, cofi eflò a- 
mor nudo nó può capire,come fia poflibile, che^ 
nelle cofe , che conofce in verità ** fia o pofià ef- 
fere propriet à , conciofia che per modo alcuno 
non vorrebbe , che vi fi rrouaflè cofa , la quale 
fi dicedèfua . e lacaufae,perche queftoamoc 
nudo Tempre vede la verità ( anzi altro non può 
vedere ) la quale ellèndo di fua natura comma- 
nicabile a tutti, non può edere propria d’alcuno, 
6c Tamor propria per ellerfi a fe dello im pedimc 
to non la può credere, nc vedereianzi credendo- 
cela hauerla repura come nemica , o molto alie- 
na , & incognita: Ma l'amor proprio fpirituale 
e molto piu difficile , & pericolofo , che non e 
il corporale , per edere venenoacutitàmo , del 
quale pòchi ne fcampano , edèndo aliai pili co** 
porto lotto molta fottigliezza cioè l'otto fpe* 

€ 4 ^ V* 
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eie di fantità , di neceflità , & àiòune volte dr 
i carità , di compaffione , & d’altre quali infinite 
coperte , delle quali fi cuopre ; & per numerar- 
le parmi vedere vna fpiagga di grande arena , tal 
-mente che il cuore mi vien meno folo a pen far- 
lo . Vediamo ancora quanta cecità caufa quell* 
amore proprio fra Dio , à^Thoomo , & che-» 
■.tionhabiamo altro veneno piu peltifero di que- 
lito, & nondimeno l’huomo non lolo fe ne auue 
de : ma gli pare molto {aiutifero Se allegrarli 
di quello di che al mio parere ne doueria piange 
re . Non e dubbio , che fe l’huomo fi accorgef- 
fe del molto impedimento , che fa 1* amor pro- 
prio al ben fuo,che no fi lafcierebbe ingannare , 
perciò molto e da remere la tanta malignità fua, 
perche fin che ve n’e quanto farebbe vn fol gra- 
nello d’arena farebbe fofficiete a corrópere tut- 
to il mondo non che vn’huomo . Però conchiu- 
do quello amor proprio efiere la radice di tutti 
i guai , che hauer polliamo in quello mondo & 
nell’altro veggio l’ellèmpio di Lucifero come 
( fta , per hauer voltato l’oggetto yerfo quello per 
uerfo amore : ma molto meglio il veggio in noi, 
«come il nollro padre Adamo ne ha condotti 
•con quello fuo feme (quali incurabile a gi’oc- 
.chi miei ) veggendo l’huomo hauerne piene le 
vene , i nerui , Se l’olla , Se che non può ne dire , 
ne fare; ne péfare co l’anima,»e con il corpo atto 
alcuno a il quale non fia pieno di quello venenofo 
amore in modo , checontamina fino all’opera- 
m zioni 

tu tu 
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iti àioni fatte.dette, Se penfate per la perfezione-* 
ini dello '(pirico . Siche era , che per tanta incurabi^ 
n le infermità altro rimedio no difcerno,che Dio,. 
1,1 Se fe egli non lo fa per fua grazia di qua, fàrallo 
a noftro difpetto poi purgare di la nel purgato- 
la! rio elfendo di bifogno prima, chejì polla vedere. 
:k -la pura faccia di Dio , che purghiamo ogni no- 
ci (Ira macchia , talmente , che nel tutto reftiam». 
io? mondi , Se puri . Per il che quando veggio que- 
r0 fta noftra fi rigorofa, Se eli rem a purgazione ; Se 
m Phuonjo non eflèr in fua poftànza di poter (chi- 
14 (are quello amor proprio ( ilqual’e vn nàfcofa 
veneno ) perche non lo fa , ne lo vede , ne coma 
l2[( bifogna il crede , viemmi voglia di gridare tanto 
fi forte,che fìa vdita fino nel cielo, Se non vorrei di 
m re altro, fe non aiutatemi aiutatemi , e tante vol- 
lQ l te quante mi duraftè il fiato , Se hauefle vita in-* 
là corpo. Horafe quello amor proprio ha tanta- 
^ forza,che rhuomo non flima morte , ne vita,ne 
[gl inferno,ne paradifo, quanta piu n’hauerà il diui- 
ju no amore fenza comparazione , eilèndo egli me 
- defimoDio infufoper fua immenla bontà ne i 
jjJ cuori noftri,il quale per il contrario attende alla 
q- vrilirà noftra dell’anima , SC ' del corpo , de coli 
quella del proflimo , Se ha cura deU’honore , Se 
{ | roba d’altri : benigno , Se manfueto in tutto , de 
jj a tutti : rinunzia alla proprin volontà , Se piglia 
0 per fuo volere la volontà di D o , al quale n foc- 
3 , ; cornette in tutto. Se Dio con il fuoincompara- 
p bile amore accende , purga , illumina. Se fortifi- 
ca 
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1 ca quella volontà talmente , che non temealcn- I 
na cola , eccetto il peccato , perche eflò foìo di- / 
ipiacc'a Dio, Se perciò fopporcerebbe prima che 
fare vn minimo peccalo ogni arrociffimo torme 
to, Amarrino, che fi pollai maginarc^ . Quello 
e vno de gli effetti- ciel diuino amore , che mette 
l’huomoin tanta Libertà > pace , Se contentezza,, 
che quali gli pare edere in paradifo fino in que- 
lla vua^ ha in queiramore tanto atten- 

to > che altro non può parlare, penfare , ne vole- 
re , nc di cofa creata fare alcuna (lima , come fe 
non fufi*-» Quello diuino amore e il nollro 
proprio, & vera amore , il quale nefepera dal 
mondo ■ Se da noi medefimi. Se ne vmfee con il 
Signor Dio, Se quando quello diuino amore $* 
infonde ne i cuori noftri , che cofa fi può piu {li- 
mare in quello mondo,o neiralcro? la morte gli 
daria refrigerio j deirinferno non Io puoi fpauen 
tare, perche il diuino amore altro non reme fe 
non di perdere la cofa amata , la quale fotamen- 
te fi perde per il peccato : ofe l’huomo vedefse 
di quanro pefo, & importala fiaToffefa di Dio 
( maflìme a chi ama ) conofcerebbe quello edere 
il peggiore inferno , che pofla hauere , Se chi ha 
vna volta gallato quello li dolce , Se foaue amo- 
re , fe per qualche difetto lo perdeflè reflerebbc 
in fupplicio quafi come i dannati , Se per ricupe- 
rarlo , non fi troticrrebbe cofa tanto eltrema^, 
che non faceffe ; Se finalmente fi può conofccre 
per continui efperienzc, che i amor di Dio e ri- 

pofo. 
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sic pofo , gaudio , Se vita noftra , & 1 amor proprio, 
lot c fatica continua, meflizia, Se noftra morte U* 
iti quello mondo , Se nellaitro , 

DII . _ ... V ! . '■ ; 

ut! r . Di tre vìe , che tiene Pio per purgare U 

B 3 . ■ ' creatura-*. ' * 
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« I C E V A queftanima Tanta veg- 

$ gio trc modi, c ^ e Dio tiene per va 

è gjjf jp ler purgare la creatura . il primo e 

il 4 uan b° feda vn’anior nudo di tal 

% forte, che non può volere (ancor 

}S che volefte ) ne veder altro , che quelTamore ,.il 
ut quale per eller cofi nudo, Se netto, le fa vedere-» 
kì tutti i bruitoli dell’amor proprio. Se vedendo 
j@ quefta verità^non può piu edere incannata dalla 
k Tua parte : ma la riduce in tanta ^djlperazione c^i 
K Te propria,che non le può dir cola ( quantunque 
fcj volefse ) che gli doni refrigerio corporale, ò fpi^ 
j) rituale,di maniera, che lì va confumando a poco 
| a poco quello Tuo amor proprio , elsendo neceU 
ijj {ario , che chi non mangia muoia , Se con tutto 

0 quello tanta e la quantità,6c malignità di quello 
|i amor proprio,che accompagna Thuomo quafi fi 

1 nonelTvlrimo della vita_». Di quefta cola ben 
t mi auueggio io , perche di tempo in tempo fen* 
p co molti inftinti in me confumare , i quali prima 
,1 pareuano buoni>& perfetti : ma poi che fon con 

fu- 
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lumati comprèndo che eran praui ; & imperfet- 
ti fecóndo la mia infermità fpirituale , & corpo- 
rale,la quale non vedeuo , ne pénlaub piu d ha- 
Però bifogna venire ad vna tanta fotti- 
aliezìà di viltà, che tutte le colere quali prima^ 
pareuano perfezzioni,diuenghino 8£~al fin li ri- 
conofehino efiere imperf. zzioni , ruberie-/ > & 
guai ,‘ie qtialì cofe chiaramente ' fi y eggonp. > & 
conofeoniì nello fpecchio della verità , cioè dal- 
lamór puro, dbue tutto fi vede rorto quello che 
per innanzi paréua diritto.il fecondò modo che 
io ueddi,che del fopradetto molto pianai piace, 
c quando Dio da all huomò una •mente occupa- 
ta in gran pena, perche fa che uedefeitefso , & 
quello in verirà e,cioè quanto e Uile, & abietto , 
per là qual villa e tenuto di continuo in grandif- 
fima penuria di qualunque cofa,che polsa hauer 
ìapore di ben?,di tal maniera, che la propria pax 
te non fi può pafeere per alcun modo > & non fi 
potendo pafeere conuien fi confumi, 8c alla fine 
conofca,che fe Dio non ui mettefse la mano do 
nandole il tuo efsere , con il quale le fulfe Iellata 
quella uitta tanto difpiaceuole,, che giamai ufei- 
rebb e di quello fuo infèrno. Quando poi Dio 
a quella uifta di perfètta difperazione di fe mede 
lima fa la grazia di leuargliela,all hora rimane-» 
con gran pace,& confolata . Il terzo modo e an 
cora piu eccellente de i fopradetti,il qual e quan 
do Dio alla creatura da una mente tutta in fe oc- 
cupata per tal modo,che ne di dentro>ne di fuo- 
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ri fa pcnfarc di alerà colà,che di elio Dio, 6^jdi 
tutte le fue cofe,ne con quanti eflèrcitij,& occu- 
pazioni Rabbia, polla d’altro penfare, ne farne Ili 
ma, fe non quanto importi la necelfità per amor 
di Dio, Se perciò pare vna cofa morta al mondo* 
perche non li può dilettare in alcuna cofa, ne fa 
quello,che fi voglia in cielo, o in terra , Se infie- 
me le vien data vna pouertà di fpirito , che non 
fa que!lo,che fi faccia , ne quello che habbia fat- 
to, ne prouede a quanto fi debba /are di alcuna.» 
cofa 4 , quanto a Dio , & quanto al mondo, ne per 
fe , ne per il profilino , perche noa.le da villa di 
nutrimento : ma fempre la tiene feco in vnione. 
Se foaue confufiono In quello modo quell* a- 
nimalla ricca, depouera, nonpotendou appro- 
priare, ne pafeere, onde e di bilogno che fi. confu 
mi,& in fe fielfa rimanghi al fin perduta , Se coli 
poi fi troui in Dio , doue , benone primieramen 
tc vi fuflè , non fapeua però come vi fiaua^ . Eg- 
ci ancor la via della religione , della quale 
non dirò altro perche tutti in ogni 
modo Infogna che paifino foc- 
•to vna delle predette tre 
'Vie , Se ancora per : 

» altri n*e fiato ^ 

- • 

. . . aliai trac * . . - ? 

tato. 
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Cerne & quanto ter a borribilelà vtfla del peccato 
Cr e piu intolerabìle a chi ama con puro amore , 
che l y < inferno di Lucifero . : €ra medicata per infet 
tnità corporale, & il fuo male era fuoco digeri- 
to : & d'altri fuoi accidenti . 

■ A ; • ; '* ' • f I . . .v ,? 

CAPITOLO XXVII. 

i*\ ■ • *" * * • ^ ^ - 4 

\ perfezzione di queft*anima illu- 
minata da Dio lume vero non fi 
poteua intendere : perche non fi 
eftendeua di fuori inattivirtuofi, 
che fi vedeflino: ma tutta la per- 
fezzione fua e fiata interiore nell’animo , nell* 
cognizione di le propria , & del Tuo Dio con il 
quale mirabilmente era vnita , & cofi ne gli inte- 
riori occulti parlari , delli quali alcuni ne difio 
(benché poco poteua con la.lingua efprimergli ) 
non già fi co m erano di dentro efièndo indicibi- 
li : ma ne diceua per limilitudine quello che ne 
poceua diro . V na volta per il grande , & imi- 
furato ardore , che di dentro ientiua chiamo Lu 
cifero , & diflégli : lo veglio fiare a ragione teco 
d*vn cafo,che mi occorre alla mento : Dimmi, 
qnafe di maggiore importanza , o tutto l’infer- 
no con tutti 1 fuoigrauiflimi rormenti,& penofi 
guai fe tu folo tutti gli hauefti in te,<yvero quel- 
l’anima la quale ama con puro , netto, & incom 

parabile amore vn folo brufcolo d’offefa , cho 
* 

1 im- 
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Vimpedifcaedoiuo vero amore-»? All'froraia 
luogo di rifpofta gli fu dimodrato nella mente-» 

" com'era molto piu intolerabile l’offefa di Dio 
J per mini ma, & picciola,che polla eflere , che fin 
2 ferno di Lucifero. Non era il vedere d i queft’ani 
r ma come communemente eflèr fuole fenza paf- 
dìonejperciò che vedendo di quanta importanza 
fulle quella cofa fe le accefe tanto fuoco nel cuo • 
xe,che fe ne infermo , & ne fu per morirò . In 
quello lì può comprendere , quanto falle quella 
i creatura allontanata dalcommune fentìre. noi 
o® reggiamo l’huomo a pena fentire vniuerfalmen 
o D re la cómpunzìone,che ha fatto il peccato , & de 
■ peccati veniali poco farne (lima : ma a lei elTen- 
p; dole vn’altra volta mollrato interiormente qui 
o { to importaua vn fol peccato veniale , le venne-» 

:# c vn’altro allatto di fuoco nel cuoredi tanto ardo 
Te, che pareua il corpo fuo tutto lì rompelìè,r»on 
li potendolo fopportare. Se fenza dubbio fe Dio Ite 
4 nauelTe fatto conofcerein lei edere vn di quelli 
ic* peccati fubito farebbe caduta morta , d£~le pur 
In 1 forfè ne baueua l’amor fuo non la lafciaua , che 
loconofcelle, per ellère l’amore .diritto tanto 
iol gelofo, che non temeua fé non la offefau . Ella 
dette vji tempo con paura. Se fofpetto grande , 
$ dicendo fra fe della-» : oime mifera fe venidèin 
$ me qualche dimoio di peccato, del quale preda- 
«t* mente non ne fuflì chiarita , o condennata,io no 
f potrei dare-» . perciò era sforzata , fe alcuna dil- 
li' 11 bicazione , le fulle venuta , che predo ne hauef- 
* _ fe 
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fc la dichiarazione , altrimenti non fi potei!*-» 
quietare , come fe proprio fu (Tè Hata nel fuoco , 
èffe alcuno le hauellè detto, quello e flato mal 
fatto 5 rifpondeùa incontinente , Signore s 'e fta< 
to mal fatto non lo voglio hauer fatto , ne polla 
^volere che giamai fìa detto il vero amore haue 
te al fuo amante prometto fare alcun male-» . 
Quello ella diceua per hauere tanta vnionecon 
Dio , che non poteua volere altro che lui : Ha- 
ueua queft’anima tanti continui fentimenti,& 
di tal forte , che fpefso s’infermaua . era medica 
taper infermità corporale ,6^11 mal fuo era^ 
fuoco di fpirito, & le fàceuano delle ventofo 
per farle refpirare il cu ore, & rihauerc il parlare: 
ma poco giouauano , haueua grande anfietà, & 
perdeua la parola, in modo, che fi giudicaua alla 
morte vicina, & per non efsere conofciuta l’ope- 
ra di Diò le dauano medicine: ma le faceuano da 
no, benché ella obedientifTima le pigliaflè : inte- 
fefi poi , che Dio era fautore di quelle cofe , & 
però fi lafciauano pattare quelli loro afsalti al 
meglio,che fi poteua lenza medicine-» : ma folo 
con buona cura , & buona guardia fi foftentaua 
il corpo. Ella haueua molto fpefso per quelli 
fentimenti tanto gran fuoco al cuore,cne no po- 
teua parlare faluo che tanto piano, che a pena fi 
poteua vdire>& intendere, ne rimedio alcuno fe 
le poteuafave . li fuoi deuoti , che le vauano d’ 
in torno» ne reftanano llupefatti, & ella diceua_> . 
Hora mi truouo quello mio cuore in poluere, & 

. mi 
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mi Tento per amor confumare : Se tal volta per 
sfogare ia Immanità Tua Te n’anciaiia in vna ca- 
mera fola , qui li gettaua in terra tutta dilte- 
(2 gridando : Amore io non pollo piu. & coli ila 
ua facendo grande lamento torcendoli come v- 
na fcrpe,& con fofpiri fi gràndi, che era vdita da 
tutti quelli di cafa_> . Era necellario acciocho 
'■yiuellè li vfalfero molti riiiiedij fecondo la hu- 
manità per alleggerire la Tua mente da quello in- 
trinlico fuoco . Quante volte fu di bifognó ve- 
nire a quelli nmediji vedendoli chiaro, che altii- 
menti non lo poteua fopportare , Se diceua pa- 
rérle alcuna volta hauere la mente in vn mulino, 
il quale le confumalle l’anima, & il corpo ? Spel- 
fe volte ancora palleggiaua perii giardino , òC* 
parlando alle piante , & a gli arbori , coli dice- 
tuu-f Non liete voi creature create dal mio Dio? 
non gli liete voi obedienti? Se coli molte altre li- 
mili parole dicendo , veniua a prendere qualche 
conforto , Se frequentaua quello per fpazio di 
qualche tempo , fofpirando tanto forte , che-# 
era , fenza auuederfene,vdita: ma quando 
fe ne accorgeua, o vero alcun vedetta 
di fubito taceua. Se daua rifpo- ’ 
Ha a chi la eercaua fecom 
do l’occorrente ne- 
ceffità delle fac- 
cende dei 
vi- 

uere humano. 

H Cam 
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Come era mirabilmente rnitacon Dìo, & di tre 
cofe alle quali non poteua conf entire , o ricufa 
re di non volere . . i ; 
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AVEVA quell* anima (anta tanto 
vnionc con Dio , de talmente lega- 
to libero arbitrio , che non fentiua 
in fé refiftenza, ne elezzione alcuna, 


tutto hatiendo fuperaro pia che humanamente 
comprender lì polla ; ÒC fpelfe volte diceua : S* 
io mangio , obeuo , s’io vallo , Ito ,• parlo -, tac- 
cio , dormo , o voglio > s*io vedo , odo, open- 
fo , s*io fon in chiefa, in cafa, in piazza, $'io fon 
inferma , o Tana , s’io muoio , o non muoio , in 
ogni hora , de momento della vita mia, tutto vo 
gfio che fi a in Dio , de per Dio nel proflìmo,anzi 
non vorrei potere > volere , fere, ne penfare., ne 
parlare , eccetto quello che del tutto fullè il vo- 
lere di Dio , Se la parte , che gli contradifle vot 
rei ne falle fatto poluere , 6^ fparfa al vento * 
Ma quantunque non hauellì ne volere , ne elet- 
tione alcuna, nondimeno dice ua trottare tre co- 
fe in fe,alle due delle quali no poteua cofentire, 
de l’altra no poteua ricufare rii no volere,come 
cofa, la quale allòlutaméte fecondo Dio lì doue 
ua accertare:La prima e, che non poteua volere. 
Ite confentire al peccato benché minimo di qui 
*. ì , procederne 
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pròcedèiia per hauerlo fdftimamente in odio (Ac 
eflèndo peruenuta per la vera éogftizione della 
V propria miferia alla fuperha fimplicirà ) che non 
poteua ancora ne gli altri vederlo , ne cotnprenv 
dere , che i’huomo per propria volontà il faceflè 
• - giamai , maflìine mortale , e fe per forte haueilè 
veduto co’fuoi occhi alcuna cofainefcufabile di 
ra peccaro , non poteua per quefto capire nell’huo- 
à mo eflèr malizia ai peccare; perche fi come vede 
è* ua quanto importaua il peccaro ( talmente che 
ih haurebbe piu prefto patito di lafciarii tagliarein 
$ pezzi minutirfìmi , che commetterlo ) cofi altri 
:iu menti no poteua penlaré douereefière nella me- 
)>! te de fuoi proffimi , tanto penfando gli altri fti* 
o( mar Dio , quanto ella lo ftimaua . Perciò fi con- 
’ioi elude , che non folo il peccato non poteua vole- 
lifli re , ma ne ancora penfare 9 che alcun fi trouaffi 
ttf tanto catriuo , il quale altrimenti voleflè , J-a fe- 
o; conda e ofeura , & difficile alli intelletti imper-' 
re, fetti > a lei pero era chiariffima , cioè , non porc- 
ili ua volere,che Dio amor fuahaueffi patito fi gra 
fet paglione , de piu plto hauerebbe voluto portare 
tS (fe fofle fiato poffibile)quante pene fono nell m 
ferno,6^ per tutte Panime , che vedere il fuo 
ree amore pati re tanti fupplici j : tutto quefto era. per 
ìtf l'amore , che vedeua in elio Dio , puro*, diritto, 

$ de netto , de tanto immenfo , che il noftro amo- 
h -re quantunque fijfiè perfètto , per .edere in fufo^ 
ili» de confeguentemente mifiirato , vedeua infèriò- 
:f se , perciò ella haucrebbe volentieri portato uìp 
il Ha te 
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te le paflioni, che ha portato elio Tuo amore,per 
il quale tanto fi lentiua di dentro ardere , che di 
ceua eflère a lei piu facile tenere la mano nel filo 
co materiale,che il cuore in quel tanto immenfo 
ardore , del quale diceua, che non le ne poteua 
parlare, ne intenderlo fe non la efperien za . La 
terza cofa ( &. e quella che ricufar non poteua ) 
diceua elTer la (anta communione , perche non 
«.alerò la Tanta communione che elio Dio . 

In quello dimoftraua la molta riueréza Se hono 
ce ch'haueaafacerdoti , dicendo, feil facerdote 
non riiauefle voluta communicarc , ch’haueria 
ciò prefo in buona patienza , Se non farebbe fta- 
ta pertinace: ma volendola communicare non 
poteua dir non voglio . 

t ■ : -m , 

, Della fuauità delli dilùvi preccetti : della vtilità delle 

- auucrfità tempor alucra tutto nell'amore fommer 

- fa , con tal confidanza, che Cera detto , comanda : 
fi il mare fuffe cibo dell amore, &c. & di molte 
proprietà dell amore • 

. C A PITOLO XXIX. 

[g* 4 à • > ^ ^ 

Veft’anima Tanta tanto era amarai 
Se tanto amaua il Tuo dolce amore, 
che tutte le cole procedeuano in 
lei fecondo l’ordine del vero, amo- 
re , Se pero diceua al Tuo fìgnore. 

5 li altri hanno vn’obligo.di olièra*- 

.‘fi 
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re i tuoi comandamenti io ne voglió Hìmer dieci; 
perche fon turri foaui Se darrior pieni .« tu no co 
mandi cofe,che caufanro male,anzi a chi le ollèr 
ua doni gran pace, amore , & vnione a te ftetòb * 
Quello non lo può intendere chi nò lefperimeii 
ta , perche i diurni precetti ancor che liano còrrà 
la fcnfualità,niencedimeno fono fecondo lo fpi- 
rito, il quale di fua natura vuol*e(Ière alieno da^ 
tutti i fentimenti corporali, per poterli unir cori 
Dio per amore,alla quale unione io rrouo,cht-* 
ogn altro amore da Dio in giu e impedimento • 
Tenerla queft'anima benedetta nel vero, &dirit 
to amore tutti i Tuoi fentimenti inceriori incera* 
mente,di maniera, che alcuna uoltapareua noti 
poreire piu fopportare,& andaua con pian piano 
per la cafa gridando , ò^jiiceua alli fuoi amici : 
Se tu hai pena , o confolazione per grandi che li 
freno, non le dire fe non al tuo co nfelfore, perche 
quella occupazione,che tu fenti nella mence,for 
le t da Dio , Se ti difende da qualche altro difet- 
tose farelli fe non falle coli occupato : Ella ve 
deua tutto cilèr necefsario quello che Dio ne ma< 
da(il quale folo attende a confumare tutti i no- 
tòri praui mouimenti di dentro, & di fuori 
che tutte le villanie, ingiurie, difpregi,infermità > 
pouerràjefTec’abbandonato da parenti Se amici, 
tentazioni di DemonijjConfutìoni , Se tutte i’al-* 
tre cóle,che fonocòtra l , humaniià,lommamen'* 
te ne fon di bifogno,a fine, che con elle combat- 
tiamo, fin che hauendone la vittoria, lianq ctòin- 
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ti in.noi cffi piatii mouimenti, & piu non gli 1K« In 
miamo, anzi fino a tanto , che piu non paiano a*, al 
mare:ma foatti p.erDio le auuerlità , non potia- io 
mo far con luiquefta unione-^ •> Imperò chi Hi- v 
ma, che gli iaccaggia>:o polla accadere alcuna co- ir 
fa di bene,o di male , la quale il polli f epa rare-* i 
dall’amor di Dio,e fegno di non ellère ancor fòr u 
te nella uera carità : 4 perciò l’huomo non don e- y 
rebbe temere fe.non l’offefa di Dio,& tutto il re li 
Ilo in comparazione di quello edèrgli come fe-* ^ 
non fulfe,oe mai efl'er doueilè , & cpli dell’iofer- \ 
no con tutti i Tuoi demoni) , & fuoi tormenti « * 
Venne poi.ad ellèr tanto con lo intelletto fom- j 
meifa,& con la uolontà , Se memoria immerfa^ j, 
nel pacifico mare del fua amore, che non troua*. * 
ua uocaboli appropriati per parlare , & la corri- * 
fpondenza della mente tanto unita fàceua , che ij 
nò poreua piu quali parlare* ne delle cofe di qua > 
giu,ne di quelle di fopra:ma il parlar fuo eran.fo, j 
ìpiri di ardenri fiamme con perdimento dei ien- s 
li : Se fe pur Tera di bjtfogno par!are,o uero acten .v-i 
dere ad altre cofe per neceflità , diceua d’inten- ^ 
derle con una forma interiore morta r ma che-*; 
quanto aH’interiorenon penetrauano . Teneua»* j, 
V fua mente purgata.da ogni impedimento di t( 
^ofa creata, talmente che hauendo da fare qual- ^ 
che feruizio,nel quale filile bilbgno penfarui , fc < lt 
ne fpedina piu prelto che poteua, haueua purifi- ^ 
cato l’affetto. Se fonimerfo tutti fentimenri dell' ^ 
anima, & del corpo » Se Teine llatia in tanta pace, 

& unione 
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& unióne con ranco fuoco d'amore, che quali p* 
a. xeua fempcefuor dr Ce, ik rnarauigljatialì alcuno 
* eflà non potere ad altro penfarc.che al fuo dolce 
ti*' amore, delquale uedeua ogn’éinù efler capace, & 
o- uedendo quanró imporràiia^ non poteua crede* 
u ic.chealcunod doueffe occupa re in altro in quó 
oi fta uita-> . Pareua a lei cola leggiera ,cheogn’u« 
». dòueflè edere iiiipredò con le midólle deli ann 
tt del corpo! in quello fuo dolce amore ferr- 

u xa fatica, anzi piu predo Con gran Confolazione, 
c die indo: Dio $• e fatto huomo p'èr farmi Dio, pe- 
ci rò uoglio tutta diuentar Dio jpét participazio^ 
b ne . Diceua ancora , parerle hauer neffuo cuore 
ì da Dio un certo continuo raggiò d’amore , che 
» gli Iegalle infiemecon un filo d'oro, il quale non 
i temeua che li fciogliedè mai,& che le fu dato lì- 
ti nò al principio di fua conuerfione . onde da lei 
a fa remollo tutto il timor fèruile& mercennariov 
(c in tal modo , che piu non era paurola di perder 
:t Dio,anzi il fuo dolce Dio le daua tanta cófiden- 
ci za,che quando ella era tirata a pregare per qual-* 
v .che cofa,che uolefse dare , 1 era detto nella Caz, 

Vi mentercomanda, perche l amore il può lare . Ih 
u riilretto ella haueua ogni cofa,che noihìandaiiaL» 
di con quella certezza, che imagi nar fi polli, . Div 
il. ceua queir anima all amor filo; può efsere o dol- ; 
li ce amore,che non debbi mai ehere amato fenza 
5* confolazione, ne fperanza di bene in cielo , o in 
fi t&r&* lei fu rifpolto , che tale unione non pote- 
ri «a ellère fenza gran pare, & cótcntezza dell ani 
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roajC.del corpo. Vltimamente diceua,o amoro si 
I5pn pollo capire altri douerfi amare*, che re , & Iti 
quando lo capiffi n’harei gran pena-, & piu dice- u 
ua: Se Dio noirm’hauefTe tenuta , conofco ch’io 'i| 
farei cofi mprta per t vedere yn peccato come per ‘ut 
veder’eflb proprio Dio , & quelle, due yifte per sk 
quellojche ne polliamo coniettu rare fono tanto ìn 
cftremefche non laria huomojche ne potellé ca- z 
pare,Diceua.ancora-> : L amor di Dio è il nollro » 
appropriato amore, per edere dati per effoamo- ■ i< 
re creati : ma l’amore d’ogn altra cofa fi debbo 3 
domandare propriamente odio , attefo che no 
priiu del rfoltro proprio amore , il quale e Dio : ii 
perciò ama chi ti ama,cioè Dio, & chi no ti ama * 
la fcia,ciqè tutte ['altre cofe da Dio in giu, perche tt 
farebbono tutte nimiche ad elio vero amore-# • 

Q s'io potedì far vedere quella verità, toccare, & 
fentire per gullo,conie la Tento io,fon certa,che 
non relleretbe creatura in terra,che non l’amai- . 
fi, di modo che fe il male fullè il cibo dell’amore & 
non refleria huomo^ie donna, che non vi lì affo p 
galle, &: chi fuilc lontano dal mare , non farebbe jf 
altro elfercitio, che camminare per tuffarii in ef- *|| 
fo,per eller quello amore di tanta piaceuolezza, * 
che ogn’altra contentezza in comparatione di • i . 
quella pare maninconiaifà l’huomo ranto ricco, ^ 
che tutto quello che fi può fuor di quello penfa- ^ 
re gli parrebbe mileria-» . Lo fi ancora cofi ieg- ^ 
giero., che non gli par fentire la terra lotto i pie- ^ 
di a & per haucr tanto l’affetto filo in alro , non L 

“ può •/ 
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può Tentire in rem pena alcuna , tanto e libero, 
che lenza impedimento Tempre ita con Dio ♦ Et 
fe tu mi addimand^llìj che Tenti tu ? ti riTponde- 
rei,quello clic l’occhio non può vedere, ne l’oreC 
chi intendere veramente teflificodi quello 
per lentimento Tecondo la mia capacità Tenzau» 
far’errore,& attel'o quello ch'io ne Tento, mi par 
re vergogna dirne quelle defèttuoTe parole,eiien 
do certa che tutto quello Ti può dir di Dio non è 
di Dio : ma Ton certi minimi Tragmenti , checa* 
Teano dalla menfa-i. 

? / • ” • ! 1 Y 

Della annichilazione di Dio: conte debbiamo ftàre 
» volontieri , & contenti nella (duina ordinatone è 
e come le porte del Taradifo fono aperte per par* 
te di Dio . 


CAPITOLO XXX. 



I C E V A ancora quell'anima illu- 
minata , che Dio aliena tanto Fhu* 
manità dall’anima, de l'anima dal 
1 corpo , che l’humanità per l’opera- 
zioni dell’anima, piu non fi cura, 
ne piu patiTce delle Tue naturali operazioni ? 
perche perde tutti i Tuoi gulli per la grande*» 
alienazione^ , che fa l’anima dalia terra-; « Dio 
poi aliena l’anima dall’operazione Tua naturale 
talmentejche lo annichila i reità efib folo , & » 
huomo iella sez^ anima,& feoZ2 corpo, seza c.ie 

• ' lo, r 
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• lo , tk fenza terra , mangia , betìe , gufta, intera 
<fé > vuole , SC* ha memoria : ma tutte quelle 
opere fono fenza operazione naturale , perche 
Dio le da-il gùfto , Tintelletto > la volontà , Se la 
memoria , come gli piace , & l amina gufta tali 
cibi , che il corpo quanto per cfli pii! prefto vor- 
rebbe elfer morto. L'anima; vededo il corpo per 
ogni minima dmina operazione che fente , get- 
tarti per rerrà come morto,dicendò non poterla 
fbpportare ; defidera di eilère in luogo doue noti 
fìa (oggètta , Se all’hora conofce la ma prigionia 
(Se quello piu in alcuni cafi ecceffiui,che nelli al 
tti generali,ne quali non conofce le non fa vni6 
di Dio ) Se non oftante queftó , 1 anima Se il cor 
pò infieme Hanno con tanta pace, obedtenza. Se 
lìlenzio , che non il troua vn minimo deiiderio 
difeorde in alcuna delle parti, pche il corpo vbi 
difee all’anima Se l’aia a Dio,talméte che ogn'v* 
no ha il Tuo bi fogno p Tordinazione ditiina co 
gra pace. Hora chi vedeflè quanti dolci ’ingant 
fa quella diuina ordinazione all’anima Se al cor 
do, e con quanto amore Se con quanta follecitu 
dine , per potergli condurre al fuo Tanto gouer- 
no, none cuore,che non fi fpezzaflì peramore, 
e non foftrirfi di fofleneréin quella vita , e nell ? 
altra piu pene , che non ha il demonio , piu pre-* 
fto che vfeire di quella Tanta ordinazione , per 
che vedendola con tanto amore verfodi noi , in 
noi ridondarebbe vn'altro amore verfo di lui, 
per il quale non fi patria veder pena , ne dannoi 
• * che 
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-f cjic da lui venir porcile ; e chi falle hellànferao 
: con quella villa non pocrià patire perche Pani- 

: ma mnamorara non teme pene, ne può ftimar Ije 

i non Poffèfa di Dio , e perciò dice , che faria con 

i tenta di dar nelPinfèrno piu che Dia in paradi- 
so , fe Sulle podìbi le s prima che fare, e penfarco 
I fa quanto lì voglia minima che gli di/piacdfè , 
d tutto il refto non lì curaX’amof non può con 
i Sentire non Solo di far PofTefa , nia ne anco di ve 

ì derla : Et veramente quello , che importi vna 
i tal cofa no fi può pensare: O quante creature di- 
1 /ordinate vanno cercando pace , piaceri , e djlet 

i ti,& per non edere in quedadiuina ordinazio- 
i ne, & hauere il pie fuoridei luogo Sempre troua 
: no il contrario j, 8c con Speranza di vfcirne van- 

> no pur gridando per dolore, & non n’efcono già- 
i mai. Et pero diceua : Io veggio le porte del Para 
diio aperte a chi vi vuole entrare , quanto dalla 
| parte di Dio , perche egli e Somma mifericordia 
i & da conde braccia , aperte per riceuerne in Sua 
t compagnia : ma ben veggio quella diuina efien- 
\[ za di tanta pulitezza , e purirà , che e imponìbi- 
le. imagi nar Sene vno minima parte in fantfc» , che, 
quelPhuomo il quale habbia in Se tata imperfez 
zione, quanto Sarebbe vn minimo che , fi get- 
, terebbe piu predo in mille inferni , che compari*' 

re inannzi a Dio con quella imperfezzione , on- 
de vedendo Panària il purgatorio ellèr* ordinata 
per purgar’dle imperfezzioni per diuina ordina- 
zione yì fi getta dentro, & le par trinare? vna gtà 

I % 
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mifericordia: Il quale purgatorio di quanta ìpòir ^ 
tanza fia , non e intelletto humano , che il polla - 
Rapire: ma Tanima innamorata fa piu ilima dèlie lf 
imperfèttioni, che non fa della pena del purgato ai 
rio , benché fia di tanra eftremità , che ogni vi- m 
I la della prefente vita, ogni parola , ogni fenti- ai 
mento, ogni verità noftra a rifpetto di quello mi é 

par bugia, & perciò bencheio fia conftretta a dir t 

quelle parole,ne redo piu tofto confufa , che fo- * 
disfatta.» . a 

- li 

Come il fuo volere era quello di Dio , ne altro voleua i 
fe non quello , che di punto in punto fi truoua. : a 

Dell' annichilazione della volontà , <ér difyofizjo- ^ 
ne delT intelletto , & memoria^ » fi 

>. j® 
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. ^ 

VelVanima piu diuina, che humana, 'c 

haueua dall’amore hauuto (per fuo fi 
contento ) il volere di eflò fuo amo- [li 
re il quale le da uà tanta priuationc ^ 
& mortificazione, anzi annichila- h 
tione di fe medefima , che lingua non lo potreb \\ 
he narrare . Tutto quello che di punto in punto A 
le occorreua , lo pigliaua dalla diuina volontà , A 
dalla quale per colà niuna lì poteua feparare , & ^ 
le daua in ogni tempo , Se in ogni cofa vn certo ki 
fapore , che participaua con i beati , i quali non t 
hanno altro volere , faluo che quello del dolce $ 

Iddio 
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Iddio (quedo diurno volere veramente e quelle? 
che lieua ogni imperfertione alla volótà noftra) 
&pero diceua Co illuminato femore: Tu trouer 
rai Dio voler tutto quello che vogliamo noi , Se 
noti mira in altro, fatuo che alla vtilità no (Ira (pi 
rituale:ma Thiiomo per la fua imperfèzzione no 
vede quelle cofe,il quale quanto piu fi conforma 
al diuino volere , tanto manca di fua imperfez* 
zione,& piu fi accoda alla perfèzzione,in modo 
che quando non può piu dalla diuina volontà de 
uiare,all’hora diuicn tutto perfetto,vnito,& nel 
dolce Dio trasformato: Si che tu uedi come l’a- 
fiirna dando nella fua praua volontà e imperfet- 
ta^ che lafciandola , & accodando fi a quella di 
Diocfiuien perfetta.O beata qaelPanima, la qua- 
le in tutto muore a fe defl'a per volontà , perche 
alPhora in tutto vine al fuo dolce Iddio, anzi 
Dio viue in lei . Veramente qued’anima beata iti 
tutto era morta in fe medefima per volontà, per- 
che in qual fi voglia tempo, modo, o luogo le fuf 
fe dato detto, che vorredi tu in cielo, o in terra? 
non le hauerede mai fatto dir’altro, che qiiedo : 

Io voglio quello , che mi truouo in quedo pun- 
to , muta poi tu quel punto , Se fa quante muta» 
tioni tu fapredi fare, fempre rifpondeua iitne- 
delimo . Quedo le accadeua,& voleua, per eller 
femprecerta,che in ogni punto , in ogni luogo , 

Se in ogni modo la diuina bontà regge,gouerna, 

& difpone ogni colà. Se fempre ne guida per 
.quello miglior modo,& via,che fia il nodro me 

elio, « 
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elio Se diceua '• Noi non debbiamo voler alrrò 9 
mai Fuor di quello, che ne accade di punto in pu- 
to,e Aerei tandol; nié’edimeno tempre nel bene , 
g^chi non vederti erterci tarli nel bene, & alpec- 
tare quello,che manda Dio, faria un tentare elio 
Dio : s'intende, che debbiamo voler fare il voler 
di Dio in quello modo, cioè, hauendo fatto pri- 
ma per parte polirà tuiro quello che polliamo 
di bene jd quello poi ne accade, il quale non ein 
rolira poflanza ( lia di qual lì voglia cofa ) fem- 
ore debbiamo pigliarlo dalla pura ordinatiobO 
di Dio, &in tutto vnilì a. quella per volontà. 
Chi gulìafli , diceua, il r pofo deH'vnionedella-j 
volontà, gli parria li no in quella vita hauere il 
Paradifo : quella contentezza gurtano in alcuna 
parte quelli , i quali fempre lludiano annichilar 
fa (uà propria volontà per amor di Dio,& quan- 
do rhuomo perde il proprio volere , Dio pren- W 
de il fuo libero arbitrio , & opera con elio , r.o 
mai piu gli lafcia venir altro nella volontà reno 
quello,cbe gli piace, & quelle cefi regolate volo « 
tà fon poi tutte perfette*» *• Q annichilazione di 
volontà, tu tei regina del cielo , Se della terra, tu 
non fei foggetta ad alcuna cofa, però non rroui > * 

chi ri polla dar pena, perche rutti i dolori, difpia- ^ 
ceri , Se pene , tono tanfate dalla proprietà fpiri- 1», 
ruale,o temporale , Se benché la aunerlìta molte 
volte a noi non pare, che fiano ragioneuoli , per *1 
certi rifpettiji quali non crediamo veri , chiari & 
cuidentipb v erirà e nondimeno; che la noftra un to 
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perfèttione non ne lafcia vedere il vero , & per 
quello li fentono pene,dolori, & difpiaceri : Di- 
ceua ancora: o le io potellidire qqello che io 
'Veggio, & Tento di quella annichilationedella 
propria volontà, fon certa,che ogn’uno abborda 
f rebbe tanto la Tua , come fe fulfi yn! proprio de- 
momo,non terrebbe giamai la Tua ragione , non 
fi TcuTerebbe , non vorrebbe alcuna coTa di pro- 
prio, ne direbbe giamai quella coTa e mia.» : Vno 
intelletto humiliato vede,intende,gulla,& Tente 
quello legrcto,& giunge predo a cala : ma la in- 
relligenzafenzafapienza ( che e faporofa Tcied- . , 

za ) giamai giunge alla delìderata psrfettiono 
per Tua negligenza . Ad vno intelletto humiiia* 
to,diceua,Dio da vn lume Topranatarale* con il 
3 quale vede piu cofe,& piu alte affai , che non po 
3 teua prima,& le uede piu certe,& piu chiare leu 
za dubitatione alcuna , & Tenza difcernimento» 

Y jion a poco a poco : ma in uno illante gli e fatto 
\ 'Vedere con nuouo I urne Topra di Te , tutto quel 
c , Jo,che Dio ùuole , che conoTca , lo conofce con 
5 tanta certezza , che farebbe imponibile di fargli 
credere altrimenti, ne gli e mollrato. piu di quei- 
3 lo che biTogna per Te,o per altri,fecondo la necef 
1 lirà di condurre la creatura a maggior perfezzio 
\ ut-» » Quello lume non e cercato daiThuomo ; 
ma Dio glielo da, quando uuolej ne Thuomo me 
defimo facome fifappia quella coTa , che glie 
.fatta Taperc^ . Quando bene uoleile cercare un 
i poco piu, che non gli e fottp Tape re, non farebbe 

niente^ ..a 

K una 


*i$ . VITA DfetLA BÉÀT A 
niente, & tetterebbe come vn fallò fenza capaci» 
tà» Quello lume fopranaturale non lo può haue- 
re chi non pèrde l’intelletto naturale : pchequa- 
do il noftro inrellétto naturale lo va cercando , 
la noftra imperfezzione l’accompagna, & Dio lo 
lafcia cercare in fino che puo,& al fine lo condu 
ce aconofcere tale imperfezzion Tua la quale co 
nofciuta ; Dio gli dona quello Tuo liime, che get 
ta lo intelletto per terra , &cofi proltrato non 
. cerca pòi altro , dicendo a Dio: Tu fei la mia in- 
telligenza,io faperò quello , che a te piacerà,ch* 
io fappia, ne piu mi affaticherò in cercare , ma 
{laro nella mia pace con la tua intelligenza , la 
quale mi occupa la mente-» . Si come quello lu- 
me e fopranaturale , che l’huomo non io può di 
^cernere, coli non lo occupa non potendolo capi 
re : ma Ha quello lume nella lua mente con vna 
leggerezza , & vna dilettazione , che pare,che 
partecipi con gli Angeli , i quali hanno vna parce 
della lor gloria per mezo di quella diuina intel- 
ligenza co Dio . Però chi vuole ben vedere fpiri- 
tualmente, fi caui gli occhi della propria profun 
zione, perchechi mira troppo la sfera del Sole fi 
fh cieco: coli credo,che la fuperbia acciechi mol- 
ti , i quali vogliono troppo lapere con il proprio 
loro intelletto . Vno intelletto humiliato pretto. 
e illuminato : ma lo intendere fenza làpienza , 
non giugne giamai a cafa per fua profunzione • 
Quanto alla memoria, diceua , che non può ri- 
tenere alcuna cola , che la occupi , non può rite- 
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nere eccetto quello poco indante,che in quel pu 
to tricorda , & fé in vn punto tu gli dirai qual- 
che co fa , in vn batter d’occhio fé lo dimentica* 
& fé dira, faremo quella cofa, e queiraltra , tue 
to predo efee della memoria , malli me delle co- 
fe mondane : ma Dio prouede a quello, che e di 
neceffitàper il diuino nonore o vero per il viue- 
re humauo,ne gli ialcia fare eccedo che a luogo, 
fi^jempo non habbia i fuoi auuilì neceflàrij , 
in modo , che quando e tempo , pare che hab- 
bia vno all’orecchio, che Tattuifi di Tutto quello 
che debba fare in quel punto : quello fa Dio , ac- 
cio la mente non habbia alcuno impedimento , 

‘ non lafciando fermare alcuna cofa nella raemo- 
' ria di bene , o di male , come le fufle fenza : ma 
. in cambio di quella le da una certa occupatione 
nello intrinfico , Se tanto la tiene quiui fommer- 
; fa , che le pare edere in vn profondo mare,& ef* 

; fendo occupata in cofa tanto grande, non può fa 
l re la operatione fua naturale : ma reftando anni- 
chilata , Se abillàta in quel mare , riceue vna ta- 
: le participatione della tranquillità diuina , che 
: faria badante per indolcire l’inferno . Quando 1 * 

; anima li troua annichilata per operatione diuina 
refta in Dio tutta trasformataci quale la muoue 
f in tutto , & empie a fuo modo fenza operazio- 
: ne deH’huomo : all’hora chi può penfare quello 
che fente queda creatura? fe ella ne potedè parla 
re con quella fua vehemenza , le fue parole faria 
no co fi feruenti,chci cuori di fallò fe ne accende 

I rebbono. 
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rcbbono . In quella annichilatione cono/ce che 
ogni volonrà e pena,ogni intelligenza e fàftidio, 1 
ogni memoria e impedimento , & dice : O amo- 
# re di pouertà , regno di tranquillità. Fatta Ianni 


chilatione dell’anima , fi perde poi il vigore , Se £ 
l’operazione dellifentim eri corporali in quella ) 


forma . Prima quanto al vedere, non può piu ve 
der cofa, che in terra le doni piacere , dilettatici- i 
ne , Se pena . Pure fé vede qualche cofa , che di r 
' fua natura fia di dar pena, o piacere, non fé ne al j 1 
legra ne contrifta, Se per efièr l’anima in Dio tra , 
sformata, none lafciata da Dio corrifpondere \ 
a i fentimenti corporali : ma a poco a poco gli la < 
(eia morir tutti lenza una minima compadrone, 
jn modo , che fé ben guarda , & vede qualche co \ 
fa, non la può piu comprendere come foleua,co jj 
gurto corporale , ne fa rendere ragione come ile 
no fatte le cole , che piacciono a gl’huomini , Se 
quando lente dire quella cofa e buona, non com 
prende piu che bontà fia quella^. Il limile, dice- 
na , dico di tutti gii altri fentimenti , Se però tue K 
ti li fuoi gurti fono fenza fapore , & tutti ifuoi ^ 


defiderij fono ertimi , Se fente tanta pace quanta k 
può capire , Se per eflèr Fan ima , Se il corpo co- 
li alienati dalle fue operazioni naturali , viuono 
quali per forza , Se parlando del loro ville r prc - 
prio, par loro edere neli’inferno, perche non fpe 
rano mai piu di vfeire di quella occupazione , Se f 
poter viuere fecondo la loro natura , Se fe potef-« 
fero parlare direbbono a Dio • Quanto per noi "* 


CATERINA DA Gli NOTA. 1 1> 
farla meglio morire , che viuere in quella anni*, 
chilatione : ma il peggio e , che quel punto fo- 
prariaturale , il quale Dio mette in quella creati» 
ra , e di tanta forza ,che non può far Itimar del-» 
la vita dell’anima , ne della morte corporale. Co 
me fe ne anima ne corpo haueflo . 

Come dimoHra con vita figura del pane mangiato co 
mefiti fatta la annichilatone dell buo- 
no in Dio • 


» u 
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ELLA annichilatione dell* h uo- 
mo propria come debba edere fat- 
ta in Dio, ella diceria in quello moi 
do : Piglia vn pane , & mangialo , 
poi che tù l’hai mangiato, la foftan 
za fua va in nutrimento del corpo , &il redo del 
le fuperfluità va per il feceflò , perche la natura 
non fe ne ferue a niente,anzi fe lo ritenede il cor 
po morrebbe. Hor fe quel pane ti dicede: perche 
mi leui tu dal mio eflèrc,che per mia natura non 
mi contento di eder cofi annichi!ato?& fe mipo 
tefli difènder da te , mi difenderei per confernar 
mi ( il che e naturai ad ogni creatura ) tu rifpon- 
derefti:panc,il tuo edere e ordinato per foftegno 
del mio corpo , il quale e piu degno di te,& però 
debbi efler piu contento del fine , al qual tu fe* 
creato , che del tuo eilèr proprio , perche il tuo 

I i' edère 
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il refio getta via & coll fta farva-»,: Se Dio con li 
fuoi gratiofi modi non ne inducete a quéfto e£ 
fette, mai la noftra parte fi lafcerebbe annichila- 
re, & per cartina che.fia Tempre fi difenderebbe * . 
quanto poteftè:ma trottandoli nella cura, & ordì 
natione di Dio , elio Dio a poco a poco taglia le 
radici all’arbore , onde fi feccano i rami delle net 
ftre difordinate inclinazioni,fenza,cheL*huomo 
fe ne auueda,il qual folo fi auuede,che piu non-» 
fi può dilettar nelle cofe citeriori , come foleua „ 
ne lente in fc altro bene,faluo che fi contentai v 
che Dio faccia' di fe tutto quello,che gli piacer. 
Hauendo Dio prela quella cura,ne fa conf umac 
lecattiue inclinauoni,& in quella forma le eltin 
gue,cioè cien l’anima tanto occupata in fe, che-r 
il corpo reità derelitto fenza dilettazione, Se la* 
nima Ita in quello filla, Se non fa dima del corpo* 
fe non alla Uretra necellìtàj Se tenendo Dio que-* 
fta creatura qualche tempo in quello modo, con 
fuma tutti gli fuoi cattili! inftinti,& finalmente, 
l’anima tira il corpo alla fua foggettione fenza ri 
bellione,anzi fanno pace infieme. Se fi contenta-, 
no, & il corpo per corrifpondéza dellanima go* 
de per participaziont-» : Se perche forfè tu dirai 
quello eflèr molto difficile, rifpondo,che dando 

S ueila occupazione non può efier che coli non* 
a,efièndo propriamente , come fe tu tagiiaffi le 
radici ad vn’arhore, Se poi volelfi che per natura, 
non fi feccafli,che faria imponìbile : Se fi come-» 
feparata i anima dal corpo , il corpo muore , con 
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fi lettando l’operationi dell’anima dalle cofe ter* n 
iene & corporali,che farà il corpo? refterà come 
*yno vccello fenza piume, il quale voglia vola- 
le, & ancora meno, per redare quali fenza fé nei- 
mento,& fi riduce in tanta mortifìcatione, che-» 
non fa fé fia viuo,o morto , & Tanima e nel cor- 
po,qiiafì fenza corpo,per hauere a fe tirato tutti 
iTentimenti corporali , & fi merauiglia che alcu- 
na creatura fi pofla giamai dilettare in altro, che 
in Dio,hauendo in horrore tutti i mali in genera a 
le, benché in particolare non gli può comprende | 
rejperche l’anima con il fuoco d’amore ha confu Ij 
mato tutti glihumori de glihabiti cattiui, & vie 
ne il corpo in tanta annichilarione del fuo eflère 
naturale habituato in male > che fe ben l’anima-» 
gli lafcia fare a fuo modo non può piu far altro 
fe non quanto ella vuole , & coli retta fuori del 
fuo cattiuo edere , & in tutto allanima confen- 
tiente fenza ribellione,la quale anima dando at- 
tenta in Dio,& non corrifpondendo per amore, 
ne per dilettatione al corpo,e di neceffi cà, che ef 
fb corpo perda il fuo vigore-» . Ma quando 1 ani 
ma , con il diuino corrifpondimento può vn po- 
chetto vedere la fua dignità de poflànza, non fo- £ 
lo le pare edèr badante per fottomettere il fuo f 
corpo con tutte le fue indi natio ni & habiti catti [ 
ui , che potette hauere : ma tutti ancora i corpi 
creati. Et perciò mi par vedere, che i martiri, L 
delli quali tante cofe fi leggono , non dimauano f 
itormenti, come fe quali noi* fodero dati tor- ^ 
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menti , perla viltà, & fentimento , che haueiia- 




no della dignità deU*anima: magli huomini,che 
non vedeuano fe nóh 1 opera citeriore , giudica* 
amo quelli tormenti molto acerbi , &èflihiar- 
tiri per il zelo , & giubilo , che fentiuano nel lor 
cuore i non haur bbono potuto dare a! ciò , no- 
medi tormento : ma quando Dio non corrifpc- 
i' de allenitila peramore-/ , per qualche Tuo difet* 
i; to reità all’hora debile & vile in modo, cheogni 
si minimo brufcolo la getta per temu . Et per 
2! concludere al proposto del pane-/ , che fi man- 
to già ( del quale vna parte fe ne ritiene per nutri* 
i mento , 5^ vn’altra fi getta per il fecellò ) coll 
$ dico , che l’anima per operatone di Dio , getra 
L biadai corpo tutte le fuperfluità , «Sillabici cat 
[J tiui acquiftati per il peccato , SC ' ritiene in fe il 
iti corpo purificato, il quale opera poi con quelli 
t purificati fenfi . Et quanto piul’animafapro- 
ii' fitto nella vii fpiritualo , tanto piu il corpo per 
:<i de Toperationi Tue naturali ;& perche i cibi fpi 
C rituali non gli danno nutrimento e conftretto 
ai dire : per me faria meglio eller morto , poi che* 
'Yiuerdi fpirito non pollò , £^jjur mi bifogna 
fottenere , & portare quelta diuina operarione , 
la quale va crefcendo , S£**in ral modo mi afiè- 
dia , che refrigerio mi faria la morte : mi allàlta~ 
pi no ancora molto (pedo certi diuini raggi tanto 

I penetranti , che mi par miracolo , ch’io ViuaÒ » 
&C * mi bifogna (tare in quella oppreflìone fenza* 
poter parlarne con Dio , ne con alcuna creato ra. 
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'Va regolando, & ordinando le portanze deU’ani 
ma , lino a tanto che le tira fuor delle operazio- 
ni fue,per modo,che l’intelletto piu non può ap- 
prendere , la memoria ritenere, & la volontà de 
liderare : ma tutte inlìeme quelle poilànze com- 
prendono vna gran cofa fopra la lor facilità . 
Di quello comprendere ancor poco ne rimane % 
perche Dio augu meritando Toperazion fila in-* 
quell’anima gli confuma l’intendere , Se il com- 
prendere-» , Se in quello modo getta via tutte-», 
quelle operationi,con le quali potelli appropriar 
lì qualche cofa fpirituale per fe, o per altri, ah» 
crimenti non farebbe netta nel fuo confpetto'. 
Ellèndo fpogliata l’anima delle dette operazio- 
ni, Dio le infonde doni & grazie maggiori, le 
quali mai le mancano, anzi piu prello crefcono * 
Quell’e quello,che non lì muoue mai ? rellando 
Tempre in Dio con la infusone d’vn’amor puro , 
netto, & femplice, con il quale ama poi elio Dio 
fenza perche , lì come debbe ellèr amato, perche 
elTendo vlcito da Dio puro, fa la creatura riamar 
con quella femplice verità;Quello amor coli net 
to no lì può intendere per intellerto,& meno co 
lingua, le ne può parlare. Se fi come l’itelletto fu 
pera la lingua,colì l’amor fupera l’intelletto , di 
modo che tutto l’huomo refta annichilato di de 
tro,& di fuori, & può dir co S.Paolo: Vino ego i& 
no egOyVÌuìt aut in meChriUm. Hora elTendo Tani 
ma in Dio,ilqual n’ha prefa la polTelIìone,& ope 
ra Ì ella efseza lefler dell’huomo, Se séza Tua no 
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tizia , 
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tizia, reftando annichilato per l 'operazioni di* 
tii'ia-.come credi tu che redi in Dio queft’anima? 
& le fia lecito di dir come 1’Apollolo , chi mi fe- 
parerà dalla carità di Dio ? con molte altte paro 
le affocate d'amore che fon però quali vn niente 
per eller la fua portanza innita : Quella anima 
niente vede della parte fua, la quale e quella,che 
per fua natura potria eflèr fpauentata , nonfol 
dalle predette c ofe : ma da ogni minima contra- 
rierà ; Se non vedendo in (e l’anima , ne corpo : 
ma (olo quel puro di amor netto di Dio in Dio , 
di fe non può penfare, ne dire come fia forma- 
ta , non ha piu elezione , oggetto , ne dertderio 
in cielo , ne in terra : non può con quello amore 
amar, fe non quelli che Dio vuole, il quale no ru 
lafcia corrifpondere quello amorfuo lenona^ 
quelli , che fi accollano à quel punto , Se . 
<• . in quel modo , come erta (ente nel 
fuo cuore , per efler l’vno , Se 
Taltrò amor netto, &vn 
mede fimo in Dio ; 
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Conte ^interiore fuo non fi poteua cono fiere . Di fu* 
alienatone interiore & eHeriore , & fue condì* 
fiorii . Chi può nominare alcuna perfezione non 
e àncora bene annichilato • „ 


CAPITOLO XXXIII. 


cimenti , benché pareua gli vfafle come gli altri, 
& chi non intendeua diceua di lei come d’ogn’al 
tro vedendo Peperà citeriore tutta avnmodo • 
Er a difficil cola a comprendere nel fuo intrinfe- 
co elfere vn fi forte muro , che fé tutte le diletta 
zioni del mondo , della carne , & delle creature 
. fuifero fiate bombarde piu penetranti de i folgo 
ri del cielo , non hauenano potuto leuare vna 
minima fcaglia da elio muro , Se .eilja. fi maraui* 
gliaua,che le creature potefièfo haper: diletto in 
alcuna co fa da Dìo in gì vincono fcendo*per veri- 
tà , che non vi fe ne può rruouave . Et quando le 
era detto facciamo vtìa tal tofa , che farà buona 
in fe , Se necefiaria al 'vjuere humano , pareua 
che dicelfe , che fi fàceflè con quell’animo , che 
ogni altro direbbe , & con qualche atto huma- 



O N fi poteua quella creatura cono 
feere , benché fi conuerfaflè Se pri ^ 
ticallècon lei . Tu la vedeui ridere , 
Se non fapeui però, che gufto hauef 
fi quel fuo rifo, coli era di tutti i feti 
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^ ad ogni rimedio inetta, ne altro piu afpertaua-* , 
J ' che la mortemon poteua piu penfare quello, che 


gli potefle accadere in cielo,o in terra, & pareua 
*Yn corpo di patta fenza fpirito , hauendo il cuo 
re in fe tiraro tutti gli (piriti vitali . Chi haueflè 
veduto quella creatura in tanta nùdità,& fuppli 
cio,haurebbe pianto con intimo dolore per gran 
coni palli on e, & io hauendo ciò veduto,& cono- 
fciuto per efperienza in qualche parte , & ricor- 
dandomene Tono sforzato per tenerezza piange 
ro. Diceua quella anima benedetta:Sino a ran- 
tó,che rhuomo può nominare qualche perfez- 
zione,come fariadire vnione, annichilatióno, 
amore netto, o qualche limile vocabolo , che Ila 
con fentimento,con intelletto, o deiìderio, no è 
ancora bene annichilatola vera annichilatione.** 
farà in cafa tutti gli fentimenti dell’animn, & d$l 
corpo, & rella,come vna cofa rutta fuori del fu© 
edere proprio , & li lènte fpelfo v« certo licuot 
’■<[ penetratiuo nel cuore il qual ha tanta forza, che 
tira a fe tutte le potéze deU*anima, & del corpo, 
i & retta come fe piu non hauelli edere, (mamme 
interiore)rellando del tutto perduta, la elleriore 
!• lì muoue ancora vn pocouna tato poco, che qua 
’ij do parla a pena li p uo intendere, non può ridere» 
0 non può andare le non con piccoli palli, no può 
f j mangiare,non può dormire. Ha coli a federe,fen 
za poterli aiutare di alcuna cofacreata,& quello 
auuiene per hauere il cuore tanto ferrato co Fon 
nipotcnteDio, 6^111 tanto aflèdlo,chc pare prò; 
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prio debba mancare per a morc_^ . Se l’onnipò* 
tente Dio perfeuera ( come fa ) in mandarle tan 
te amorofe faette, non credo che pofl'a viuere , 
faluo che per miracolo , il qual già mi par vede- 
re, non fapendo, come ale ri menti vna creatura 
poflà viuere in tanto attedio : ma l’onnipotente 
Dio tiene quefta forma, cioè quando le da tali 
jdlèdij , non la laida (fare in quelli troppo tem- 
po , perche morrebbe : ma continua quella im- 
presone folamente tre , o quattro giorni, & 
poi la lafcia Ilare altre tanti in pace, & cofi viue • 


Della vìjla che hebbe del ùbero arbitrio • 
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E L libero arbitrio diceua quefta bea^, 

■ J che quando confìderaua in particolar 
la iua vocazione vedeua quelle graxu 
cofe adoperare da Dio 1 lei , che pareua 
che quafi Dio la haueffi sforzata , per non veder 
ili il (uo confenfo j anzi piu predo efler ftata ru- 
bella , checonfenriente , maflìme nel principio. 

Se quefta vifta l’accendeua d’vno affocato amo- 
re . Ma generalmente parlandone d iceua . Io dt 
co che Dio primamere eccita l’huomo di leuarft 
dal peccato , poi con il lume della fede illumina 
rintelletto , Se poi con qualche gufto , Se fapore |( 
accende la volontà , Se quefto fi Tonnipotente j ■ 
Dio in vno iftante, benché noi il diciamo in mol j 
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tc parole ponendouidiftanria di tempo . Queita 
opera lo onnipotente Dio fa ne gli huommipia 
& meno , fecondo che vede il /rutto che nedeb- 
be vfcire , Se ad ogn’vno e dato Iume,& grazia , 
che facendo quello che e in fe , fi può tatuare da 
do folamente il fuo confcnlo . Quello conferito 
.fi fa in quello modo, cioè : fatta hauendo Dio la 
operazione fua, aU'huomo balla dire io fon con 
tento , lìgnpr fa di me quello , che ti piace , mi 
delibero giamai piu non peccare , Se di laiCiaro 
ogni cofa mondana per tuo amore . Quello con- 
fenfo. Se moto di volontà fi fa tanto prello , che 
la volontà delhuomofi congiunge con quella 
di Dio , fenza che fe ne auuegga , muffirne fucen 
doli in file ntio , non vede l’huomo il confenfo: 
magli refta vna impresone di dentro a farlefl 
fetto , Se tanto fi truoua accefo in quella opera- 
tione , che reità attonito. Se llupefàtto,ne li può 
altro volere . Quella vnionein Ipirito lega 1 nuò 
mo con Dio con legame quali indiflòlubile , per 
che Dio opera quali il tutto hauendo prelb il co 
fenfo deirhuomo , Se fe lì lafciaguidare, lordi- 
na , Se conduce in quella perfezione , alla piale 
1 ha ordinato, Se come rhuomo piu preftj cono 
fee la fua miferia , piu pretto fi humifia. Se abbà- 
dona fe ftellò in Dio , conofcendo che Dio deb- 
be fare quella opera,& il conofce a poco a po :o 
per le continue infpirazioni , che Dio gli mada, 
SC* vedendo Toperazioni,& il profìtro, egli tlef. 
fo dice : Mi par proprio che Dio non habbia al- 


tro 
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Come lo fpirito da Dio purificato non trito nana al - 
tro luogo, che Dio &in qualmodo è dibìfo- 
gno purificar fi 

^CAPITOLO XXXV. 

V A N D O Dio ha purificato lo . 
fpiriro dalle imperfezzioni cótrat 
te P er d peccato originale , &at- 
tuale (drceuaquefta anima fanta) 

* 1 ^ ' eflo fpirito allhora e tirato a quel,, 

luogo j perii qual e flato creato , & per efier co- 
fi bello, netto degno. Se eccellente ( piu che 
non fi può dire) non pijp truouariuogòpiua lui 
appropriato cheD io , il quale l’ha creato alla 
imagine Se fimilitudine Tua, tanto attrattili* , Se . 
tanto conueniente feco , che fé non fi potefie in* 
lui trasformare, ogni altro luogo gli farebbe in- 
ferno. Eflendò quello fpirito ridotto in quefio 
fuo proprio efièr di purità con Dìo , Se. che an- 
cor viua, refla vna cofa tanto fottile, e coli poca, x 
che l’huomo non la conofce , ne la intende , Se e 
come vna goccia d’acqua gettata nel marci-», la v 
^qual fe tu cercherai > non tonerai altro che ma- 
re, cioè eflò Dio : ma l’anima la qual ancor redo 
npl corpo, vedendofi fpogliata & priua della cor ; 
rifpondenza dello fpirito, iella quafi difperata , 
non potendo vfare le lue potenze, come folcila* 
hauédopfo tutti i diletti &pafcoli corporali , Se 
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fpirituali , i quali per lo innanzi con foni ma dol* j 
cezza in grandiflìma abbodàza fi giiftàuano .Di - », 
quella vltima perfezzione non Ce ne può pària* ^ 

re , perche tutte le parole , figure , eflempli, | 

che fi potettero dare , farebbono conJrufioni , Se fc 
fallirà > noh vi ettendo propbrtiorie' àltunà . Se ^ 
ne può {blamente dire quello , che chi li tritona \ 
in quello (lato, fino in quella vita(per intima co ^ 
tentezza Cenza fapore ) participà con li beatr.ho j 
rà come fi Ila quella participazione , non penfa- k 

re che fi fotta dire , ne lo Caprai , fé il tuo fpirita lt 
non ritorna in quella purità , Se nettezza, che fu 
da Dio creato. Ma fé deuiamo peruenir a quello ^ 
H no biCogna che Dio ne cònfumi di dentro , è * 
di fuòri , & che Tettère de^’iiuomo fia annichila ^ 
to di maniera , che piu niente fi polla muouere* 5j 
come fe fotte vn corpo morto lenza fentimento: u 

flico eflèr di neceflìrà,che l’interiore muoia in le L 
rnedelìmo , & la Cita vita, & il fuo eflère tutto fi ^ 
truoua nafeofto in Dio , Se che nulla etto ne fap^ ^ 
pià , ne lo polla Capere , ne ancora penCare ; co* *j jj 
me Ce non hauette vita , ne eflère . BiCogna dica 
che rhuomo nello efteriore retti cieco, muto, 
fordo , Cenza gufto , Se Cenza operatione d’intel- 
letto , memoria volontà : retti talmente per 
duto, che non poflà comprendere doue fi Ila : ri- 
maghi priuo di fe fletto, Se paia ftolto a gli altri,. 

Se reftino ftupefàtti 1 vedere vna creatura,’ la qua 
lchabbia l’eflère Cenza l’operazione: Quella crea 
fura Ila in terra > Se non e in terra, ha tutti li Cen« ’ 

-■l timenti 
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1 jknenti interiori 5 &efteriorif r V ma non gli può 
i piuoptetarein fornimento ‘ di huomo , eflendo 
tutta con uerfa in diuinó amore : non fonte piu 
paffione al cuore , carne foleua.: ma fonte vn fot 
tile,et penetrante a (Tedio dhfpiritQ con tanta 1 pi 
rituale operatione ( la qu^ùi tfl modo di den- 
tro la cònfuma ) che piu non (lima ne cuore, ne 
corpo : vede che lo fpirito ogni di piu (1 va fepa- 
rando da tutte le cole corporali , raccogliendoli 
in Dio, nel qual truoua tanta intima è fecreta 
abbondanzache quando fi vede ancora in tanta 
contraditione di mente , gli vien voglia di grida 
re,& direa Dio: Signore io piu non pollo viuere 
in quefta vita, perche mi pare ftarci , come chi 
volelTe tenere il fugherò fotto l*acqiia da fo folo 
fenza legarlo a qualche pietra ,0 altra co fa pón- 
derofa :;dico checolì in quello modo paté a que 
fio Ipirito elTer* attaccato a qaefto corpo : ma_> 
quefta villa contrarietà (la tanto nafcofà-» >' 
che quanto all elle ri ore non ne fa nuoiià : ma** 
folo fi vede confumare maneggiare 


.r.ì 




fenza operation fua : A quelli che fi 

fninn'Viinnn ir* (l 


)i . - > truouauano in quefto llatd fi 

£ -< • può dire. Beati pauperes 
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Cerne diceua , quando vna goccia delfuo Affocato 
amore cafcajje neWinferno 9 che d Meriterebbe vi- 
ta eterna : come redeua V amor tanto corte fe, che 
" niente le poteua dimandare: e come il rieri awo- 
f re nonflima vtile , ne danno . 

C A frt/O-'t O XXXVI. 

• • ' ' • ili; i.i ■ : 

VESTA benedetta anima abiflàta 
nel pacificotnare del Tuo amor Dio • 
defideraua , fedefiderar poteua, eC ; 
fendo priuarad’ogni deuderio , di 
efprimer fiiori a i Tuoi figliuoli {pi- 
ri tuali quelli lèntimenti,chein fehaueuadel luo 
dolce amore, nel qual era fommerfa , e alcuna 
volta diceua loro : o s*io potellè dir quel che fen 
te quello cuore , il qual tutto mi Tento ardere , e 
confumare ; Se effi le diceuano : a madre diccene 
alcuna cofa ? Se elfi rifpondeua : riori pollò tCo- 
uar vocaboli appropriati a tanto grande amore ^ 
8c parmi.qhe tu tro ciò che ne diceffi farebbe tan ■, 
to diffi inile , che fi'larebbe ingiuria a quello dol ; 
ce amore : quello che ve nc pollo dire e quello, 
che fedi quello che fente quello cuore , 
cadcffi vna gocciola neirinfèjrno , diuenrereb- 
be tutto vita eterna » Se vi farebbe tanto amore*. 

Se vnione, che i Demoni diucterebbono angeli. 

Se le pene fi murarebbono inconlolazioni, pche 
cò 1 amor di Dio np può fiar pena . Trouandoli 
preséte vn religiofo , Se efsédo tutto (lupefàtto. 
Per quelle cofe^che ella diceua foggiunle : Ma- 
die 
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dre io non intendo quello , Ce fufse pólfibile vo 
lentieri medio rintenderei:tifpofe, figliuolo ho 
per i mpoflìbde altro poterti dire : Allhora quel 
tale deliderofo d’intenderè piu innanzi diire: Ma 
dre fé gli diamo noi qualche interpretationc_y , 
le pareudoui che alla mente voftra corrifponda 
direcelo voi ? rifpofe con piaceuolezza : O dol- 
ce figliuolo ' molto volon rieri : allhora le dille 
ilreiigliofo : potrebbe forfè eflèr in quello mo- 
do: lo effetto dell’amore , che voi fencite , e un 
» intimo ò^unitiuo calore il quale vnifee ram- 
ina con il luo amore Dio , Se talmente la vni- 
fee per parricipatione della fua bontà , che non 
dilcerne fe medefimada DiorQuella tale vnione 
< e tanto mirabile, che no ha vocaboli p efprimec 
la, onde e impollibile poterne sécire , ne gullare, 
ne dehderar altro , eccetto che amor vnitiuo , Se 
quello che polTa eflèr il voler Se honor dell’amo 
re Dio , l’infèrno poi con i demoni , Se gli danna 
ti fon tutti al có^ario, cioè in ribellione có Dio, 
Se dunque fullè' poflìbiie che riceuellino vnsL, 
gocciola di tal vnione , gli priuerebbe d’ogni ri- 
bellione , che hanno contra Dio , e gli vnirebbe 
in tal modocon elio amor Dio , che fariano in 
vita eterna, perche la ribellione-» , che hai no 
contra Dio, e loro infèrno, il qual fi truouam 
ogni luogo, doiie quella ribellione-» , e défi lé 
haueilèro tal gocciola d’vuione in quel luogo, 
doue fono, non faria piu inferno: ma vita eterna,' 
la qual fi cruoua, doue e quella vnione. V derida 

K 3 que- 
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quello la madre, pareua che gfubilalle , e con be- 
nigna fàccia rifpofó : O dolce figliuolo propria 
mente fta come hauete detto , òC ' coli e in effet- 
to , & adendo ciò lènto cofi ellère fmaTintel- 
letto , & la lingua mia fon tanto im merli neila- 
more , che non. po fio dire, ne penfare. ne quelle, 
ne altre ragioni : Ben lento quello* c’hanece det- 
. to,elIer quan to fé ne polla di re : ma l’effet to e in 
comprenfibile,& perciò a me e inefplicabile * ab 
lhorle dille quel religiofo : O madre non potete 
voi domandare al voflro amore Dio alcuna di 
quelle goccioline per i figliuoli vollri? rifpofe & 
con maggiore giocondità: Io veggio quello dol- 
ce amor tanto cortefe ai figliuoli, che per elfi no 
gli pollo alcuna cola dimandare, le nò che gli ap 
presento innanzi al luo cofperto . Si comprende 
uano cole grandi in quel Tuo cuore , per lo cho 
tu crii circondami nereftauano ftupefàtti : Era 
veduta affogarli in quel mar deirinfinito amo- 
re,il qual fpellò la tiraua fuor di fe non da i fenli 
fclienata:ma annegata per s tanta abbondanza d*a- 

f _ « PL • \ /j % | « 
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more,eparédo che l’humanità cercallè qualche 

— : • r I r 1 r • . 


refrigerio per poter viuer in quel fuoco , fubito 
le venne vna villa interiore, la qual le dille : per- 
che cerchi refrigerio alfhunianità, accioche non 
muoia per troppo amóre ? che dici di non poter 
piu?perche vai parlando, gridando per refri- 
gerarti? efsa flahd o in conlìdetatione di que- 

lite cofe,le venne vn’altra villa , che l'amor puro 
non vuole alcuna cofa di bruuo,&.le fece intei*- 
; dere* 


v 
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dere,che il vero amore nó debbe ne può guarda- 
re a Tuo danno,o Tua vrilità, per le quali cofe voi 
tatafi verfo l’humanità le dii se: Se tu vuoi mori- 
re, mupri , io non voglio piu ad hauere a refrige- 
tarti,efsendo meglio a me la morte,che la vita.», 
faccia pur l’amoc Dio tutto quello che glijpiace, 
che io nó voglio giamai hauerci piu copaffione • 
•li.- ..fi' ' \ r ‘ - , 

Com'era alienata da cofe efterìori e come fuggiti a le 
(pirituali confo latto ni , & tanto piti le abbondatici 
no tirata in efiaft , e come paretia in faccia vtf 
Cherubino , & di molti ftioi amoroCi irtcendij , 

" *t ' » ? , ♦ ’ i ' . ~ , ' ' • f y2 

CAPITOLO XXXVII. 

• : 

N diuerli tempi operaua il lìgnor 
diuerfamente in quelt’anima Tan- 
ta , &^Ji come era vlata di conti- 
nuo etsereitarfi nella cura Ócgouer 
no dello fpedale,& della cafa Tua^, 
quando fu poi di anni circa cinquanta , nonpo- 
teua piu fiauercura ne delPvna, ne delTaltra per 
la gran debolezza corporale, & quello era per 
1 eltremo , & continuo amorofo fuoco , che lem 
pre Tabbruciaua il cuore , & le eradibiTogno do 
pò la (aera communione , pigliare qualche cibo 
per riilorare il corpo , ben che fallì giorno ( di di» 
giuno . Era finalmente tanto alienata con la men 
te dalle cole terrene , che piu non porcua hauer- 
n$ciira,fenon con gran pena, coli delle Tue pr9- 

K 4 prie 
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prie cofe, come delle cómuni;& Cubito che hàtte 
ua fatta la cofa , le era del fuo dolce amore leua 
ta dalla mente , e quando la doueua fài*e>o dire , 
di Cubito le era polla nella memoria, di manie- 
ra, che giamai il Signor Iddio la lafcio fallire^ 
in cofa , che importali! per non Icandalezzare il 
prò (Emo: fi diftraeua ancora nelli varij elTercirij 
dello fpedale, p mitigar il tanto gran fuoco,che 
Pàrdèua . Non fi quietaua in cofa-, la qual vfciC- 
fe da Dio , perche altro non voleuà , ella che-/ 
eflo Colo Dio , 8^ perciò fuggiua le confolatio 
ni fpirituali , diltraendofi nella cura di quelli in 
fermi : ma auanto piu le fuggiua , tanto piu a lei 
foprabbonaauano , in tal modo che Pera forza 
lattiate ogni fàcéda citeriore *, & andare in qual 
che afcofo luogo , doue Cubito veniua per con- 
templatione fuor de i fentimenti con tanto gulto 
confolatione delle diuine vifioni , ch’era co 
fa inefplicabile ; 8£~ quelli Cuoi eftafi durauano 
qnafidempre tre , o quattro hore, & quando 
poi in fe ritornaua , fepur parlaua di quelle-/ 
mirabili vifioni,non era enfila intendellè , 8c per 
ciò fi taceua. Hora eflèndo tirata in quelli rapti, 
fino dal principio della fua conuerfione non po 
tendo sfogar i 1 tanto ardore^ che Pabbruciaua in 
altro modo, metteuailcap® fpefio in luogo re- 
moto per no e fière vdita, & poi gridata forre, & 
coti alquanto sfogaua quelPintimo fuoco, chcu 
non poteua fopportare.In vedendo quella crea- 
tura in faccia, la pareua vn Cherubino , daua gra 
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quelli che la vifitauano non fi fapeuano partir da 
lei * mangiaua fol per neceffità di foftentarfi; fug 
gendo quelli cibi, che le piaceuano . Quando poi 
fii d’anni circa fefiànta tre,il Tuo amore le rinouo 
i nuoui fuochi d’amore , Se dille che a lei fu mo- 
* ftrato vnafcintilladeU’atnor puro per fpatiod* 
vn fol punto , &fehauellèvn poco piu perfeue 
rato, che farebbe fpirata perla tua gran forza, & 
le pareua che non iol il corpo \ ma ancora l’anh 
ma non hàttrebbero potuto tal viltà fopporta- 
re , per la qual non fi larebbé marauigliata , fc> 
l fullì tornata in niente. Per quella villa véne a ti» 
a le, che quali non poteua magiare* ne parlare che 
l filile intefa : fu poi fi grande , Se penetrante que 
t Ila fua ferita d’amore al cuore, che alla parte di 
|i niziySc a quella di drieto,le quali Tono all’incon 
et tro di elio cuore , pareua che hauefie vna piaga^ 
u Se ne rellaua tutto il corpo adolorato . Pai 
3 fati alcuni pochi giorni hebbe vn ah 
J -o. tra fiamma d’amore, Se Tempre 
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le pareua che filile lMci- 
ma maggiore di tut- 
te le pallate * 
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Ionie bebbe flintolo di ccnfiien%a divider andò li m 
. morte , & thè ogni dt fiderio manca diferfexgton 
ne ;& come narro La fua corner filone a vnfuo Jpià 
.ruttai figliuolo . . 1 iti 
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E L L* A N N O del mille e cinque 
cenro fette, fentendo ella dire gli 
officij de morti, le venne vn defide 
riocii morire . L'anima era quella.» 
chehaueuail defide rio , per vfeir 
fuori di quel corpo , & vnirfi con Dio . Il corpo 
ancora Io defideraua per vfcire del gran tormeh 
to, che gli daua il fuoco amorofo , il qual nell* 
anima ardeua, non confentiua peto con la vo- 
lontà : ma erano deliderij naturali : Hor perche 
il fuo amorela voleua in tutto purificare,^: eftin 
guer in quel fuo cuore ogni defiderio , per farlo 
fuo accettabile habitacolo , daua a lei (limolo di 
tal defiderio : ma perche in effetto il defiderio 
non era p volontà, pero fubiro che fentiua il der 
to (limolo, diceua:Amore non voglio fe non te, 
òC * a tuo modo: ma fe ti piacealmeno ( non vo 
lendo ancora ch’io muoia , ne che lo defideri) 
lafciami andare a veder morire , & fepellire * ac 
cioche veggia ne d'altri quel tanto bene , il qua- 
le non ri piace , che in me fia . In quello Tamore 
Iuq conienti, & coli per vii certo tempo andò 

( non 
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( non fentendo piu (limolo ) a veder morire , 8c 
leppellire tutti quelli , che nello (pedale moriua 
• no crefccdopói in quel purificato cuore Iàvnio 
ne del Tuo dolce amore, in tutto à poco a poco (I 
eftinfe quel defiderio , ó^quella volontà di ve 
dere gli altri morire : ma pure quando fi pada- 
na della morte , pareuache Tinteriore Tuo volef 
fi di nuouo commouerfi, & allegrarfene, Accad 
3 de vn’anno , che a lei vennero alcuni eftafi , iqna 
i‘j li la fecero rettore ftramortita. Le perfone, le qua 
lì li altro non (apeuano , credettero che cofi futte 
| reftata per debolezza di ceruello volgarmente 
i detta la vertigine : Hora vn di parlando di quella 
fj cofa con vn réligiofo , la chiamo ancora ettà ver 
g tigine ,• volendo per humiltà occnltarfi: ma quel 
jj religiofo le ditte : Madre non bilogna che vi rià- 
r . fcondiate da me, anzi vi prego per gloria, & ho 
J noie di Dio, che vogliate eleggerui vna perfona , 
| laqual fodisfaccia alla mente vottra,& a qlla nar 
£ rare le gratie , che Dio v’ha conce fso , accioche 
ji morendo voi , else gratie non rettino occulre,& 
tf . incognite , ne manchi poi la laude, & gloria 
£ del fignore. All'hora quella anima ri fpofeefser 
( r ne ben contenta quatido cofi piaccia al fuo dolce 
amore,& che alrra perfona allora non eleggereb 
c , be , che lui me defi mo, che le haueua dato il con 
} figlip,* benché fapeua efser impottìbile narrar 
j. vnaiminima parte di qu elle cofeuerìorì rraDio, 
$ &J anima, & delle efteriori nulla, o poco efserne 
ace per fe.Parlado poi vn 1 altra volra co il de« 




a 


ij<? • VITA. DELLA BEATA ’i 

to religiofo , gli commincio a narrare la fua con ^ 
uerfione : il limile pòi fecedi moire altre cofeil A| 
meglio che poteua, lequali fono fiate fedelméte * t 
raccolte,»^ polle nel prefenre libro . Hora hauen |(j 
do il detto religioso ricordato , che ella potreb* 
be di fubito morire, fi fueglio in lei l’allegrezza a 
vnàltra volta del morire,& ritornando da lei ef ^ 
io religiofo,gli difse: figlinolo io ho hatuito vn 
certo ftimolo,il qual vi diro: l’altro giorno quari ^ 
do mi dicefti , che forfè io potrei renare vn gior- - 
no morta con vna di quelle vertigini , mi parue 
in quel punto di feptirmi fufcitare di dentro vn* 
allegrezza ,& quali come vn parlare interiore, ^ 
che diceria con intimo fofpiro : O fe veniffi quel j, 
Torà» poi di fuhito manco , ó^j>ercio dicoui * 
non voler che in quefto alcuna (cincillà ci fia di j, 
mio defiderio di terra * ne di cielo , ne di altra co 
fa creata: mail tutto lafciare alla ordinationedi 
uina : Allhora il religiofo rifpofe che in lei non 
. doueua efser (limolo , perche quantunque quel 
gaudio fi fuegliafsenella menre , ó£Tufsefat- 
; to quel fubiro parlare fentcdo nominare la mor 
te , nientedimeno non procedeua pero dalla vo- 
lontà , ne dalla ragione era accettara : ma che fol 
.era dallo inttinto dell’anima , la qual Tempre di 
natura fua tende a quei fine , &C" fe ne può cono 
, fcere il vero , perche tal (limolo non palio all’in- 
timo del cuore : ma redo cofi nella Superficie , fi 
cornee rettalo quel mouimento d allegrezza, la 
qual co fa confettando eliache cofi era retto Lui* 
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fl| fetta ralmenre,che poi per fernpre fino al fin fuo 
a e dato eftimo in lei ogni defiderio , ftandofem 
i® pre vnita ,, Se tutta transformara nel puro volere 
» del fuo dolce amore,non fentendo piu defiderio 

* di piviere *.ne di anorire. Conofceua queftauima 
: illuminata, <?he ogni defiderio manca di perfez. 

« Mone , perche a quelìanima , la quale ha defide 

* rio, manca quello, che defiderà, cioè Iddio, il 
a quale e ogni cola , pero l’anima vnita a Dio in ef 

* lo truoua il tutto , SC niun altra cofa può defi 
a derare. 

li ' ' ; ; 

k guanto importili difetto : Se Dio potejjì patire piu 

* . patirebbe , che l'anima per la fepar attorte daini 

r . per ii peccato: come tariima quando e illuminata, 

f refla quaft difperata di poter fotisfare . St di tre 

4 * gradì, li quali ha la diritta vìa dello amore ♦ 

A « ; * * * * £ *'»• I / « »;,«! . f. Nf 
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juefta anima, leghilo» 
mo.oaitafle a filmare la gloria* 
della gloriola vergine Mari*, &1* 
hauefli nella volontà , Se coti effet- 
to per ordinatione diuina (fi come 
l*ha effe madonna j & poi gli fùfle detto con que 
ila gloria ti bifogna vedere in te vna lei nulla di 
i imperfettionecontralaordinazione dello o 
» potente Dio c fono Certa che ri fpondereb ' 
de ndo pero quella dolce verità^ non voglio 
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ita gloria , con quefta compagnia, & più preflò ^ 
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mandami alloànferno : la caufa e; cnc 1 animai 
volérlo edere beata;bifogna,che fià netta d^ogni' 
imperfettione, pe*rfie ellendo l’onnipotéte Dio 
la beatitudine dell’anima , • còme potrebbe eflèré , ‘ ^ 
beata,non potendo entra ré in qùèllà diuinità,do . ; 
ue fi beatifica ogni- creatura ? & pero fé Panimi 1 
fi trouaffi alcuna benché minima , imperfezziò- 
ne , non potria foffrire di poterla in quel purifli» 
ino petto, anzi-non dubitò che piu volentieri fó 
{terrebbe quanti tormenti fi poììonopéfarejche 
prefentarfi cofi imbrattata innanzi a quella diui- 
naprefenza. Vedi adunque"* di quanto male fia 
^aufaii peccato, per minimo , che fia, difeordàn 
'do & Separando l’anima deH’onnipòtente DiorE 
fé poflìbil filile, che Dio patifllpena, fiducialme 
te direi » che per quefta leparatione làpatirebbe 
grandiflima,& molto piu che l’anima, pche che 
piu ama. , piu patifee per la fepatarione dell’ama * 
to , & amando Dio piu l’anima, che l’anima non 
ama Dio , piu fi dorrebbe per tale fepafatione, pi 
glia quefto eflempio: Quando due perfone fi ama 5 
noinfieme, &vna terza pefcfonàpoidifcordail 
loro amore , & di perturba per qualche via , o ; 
-modo, qual creai tu che riceua piu danno p ÌC 
fenta maggior pena di quelli duoi amanti ? pér r 
certo quello,il quale piuamaua, hauendo l’amo 
re piu fi llò in fe, cofi mi pare vedere Dio con i*' 


anima ( quanto allo amore , il quale hanno infie; 


me ) quando l’anima non ha ancora^ perduta la 
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3 | imagine, Se dmilitudine,che le e data per grana, 
Se bontà fu a infinita . ma quando l'ha perdur i » 
per qualche peccato , cioè rompendo la via a chi 
vuole far bene quali al fuo difperto , allibra fi 
dice con quello corrotto vocabolo , tu hai offe- 
lo Dio, ben fai che Dio non può edere otefoivna 
la offefa fi intende in queflo modo , cioè : Dio 
ama tanto 1 anima , Se e tanto pronto in donarle 
delle fue giatie, «Se dare tutte quelle perfèttionij 
quali ha ordinato , che quando la fua ordinatio 
ne e impedita per qualche peccato , allhora fi di 
ce tu hai offefo Dio (cioè tu hai fcacciato Dio eia. 
te, il quaìcon tanto amore ti voleiia far bene) 
benché limonio fìa quello, il quale riceua il dan 
no , & offenda fe dello , ma perche Dio piu ne 
ama , che noi deffi non ci amiamo , Se piu procu 
ra la noftra vrilità , che noi fleffi non facciamo , 
perciò fi dice eter Ioffefo , Se fe Dio potete rice 
uere paffione, la riceuerebbe , quando perii pec 
càto e da noi fcacciato , in quello il conofco , ve 
dendo che quado ben l’anima ila in qualche pec 
caro , elio benigniffimo Dio non ceda pero mài 
di dimoiarla-» , per vocatione interiore-# 
tirarla. Se fe rifponde alle fue dolci vocationi, la 
riceue di nuouo nella fua grazia con quei puro 
amore,come prima,in mote) che mai piu fi vuo^ 
le ricordare di etere da lei ftato offefo, «Se ancora 
piu , che no ceda di farle quàti beneficij le poda 
fa re, «Se 1 huomo cieco no corderà tata bó tastato 
amore, tata cura, Se tanti benedcij,che riceue. Se 

di 
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di cótinuo ricetterebbe le da fe non manca flè:ma 
quando 1* anima e illuminata dal diuino amore, 
alfhora vede,conofce , 8c confiderà tutte quelle 
cofe, vedendo hauere offefo Dio tanto eccel- 
lo, & di tanta bontà , retta quafi come difperata 
lira fe dicédo:Puo ettèr che io habbia ottèlo Dio? 
che faro io? che fodisfattione potro mai fare? & 
vede quella offefa(con il diuino lume) ettèredi 
tanta importanza, che niuna penitenza truouo 
chefia conueniente.Et perciò diceua quell* ahi* 
tna innamorata:che credi tu che falli a me,quan 
do ben da gli occhi miei vfci fiero tante lagrime 
di (angue quanto c tutto il mare , fol per fatisfar 
a Dio per i miei peccati? credi tu che fi ftimafièro 
almaco per fatisfàttione d*vn minimo di etti pec- 
cati?certo non, perche s’io patiflì tanto, e per co- 
li longo tempo,come il dethonio,& ancora qua- 
te pene, e martirij fi potettero imaginare in que- 
llo corpo,non ti creder che lamor potta (limare ■ «' 
quelle cofe appretto Dio per fatisfattiono,ne 1* ( 

amor trouerebbe vocabolo circa quefto qui ap- & 
propriato,comedire:Tu m’hai fatisfatto cvingiu 
rie,l*amor no può guardar a penitenza, ma guar 
da folamente alla offefa, & di quella fa conto,& 
fe faceflfi piu (lima della penitenza,che della offe 
fa, non farebbe amor netto:ma proprio.per que- 
llo dico famore non hauere maggior doloro 
quanto faria quella di vedere che hauettì in fo 
cola contraria alla volontà di Dio. Et perdio 1*’, 
amor vede l’huomo tanto a Dio cótrario di den 
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tro,'&difuora, però farebbe contento dipec*- 
derne il feme , cioè che egli filile elianto in quau 
toall’operare > quello però non puoeiTeré, non 
potendo Th uomo eflèr viuo & motto . Perciò 
Thuomoper non elTer ingrano di tanti beni, li 
debbe s forzare cpn il fuo libero arbitrio di cor r 
rifpondere a tanto amore, & c^minare per quel- 
la dritta via; per la quale fiperuiene ad efl'o diui^ 
no amore , ilquale ha tre gradi, & ilari, che puri- 
ficano Tannila . Il primo la fpogliadi tutte le fue 
vefti, & coli di dentro come di fuora leua tutti li 
impedimenti,che gli ha fatti per Tamor proprio, 
per l’habito facto in contrario . il fecondo e* 
che Tanima fta, Se gode Dio . di continuo per il 
mezo delle lettioni , meditazioni, Se contempla 
zioni , nelle quali Tanima s’ammaeftra di, molti 
fecreti di Dio , con dolcemutrimenro, con ilqu^ 
le iì va transformando in. Dio per uno continuan- 
te habito, che tien fempre occupato in elio Dio, 
t/C tanto fi inebria di Dio a per l’abbondanza^ 
delle grazie particolari , che gli da (per non tto- 
uare in lei impedimento alcuno interiore, o efte- 
riore ) che va fuor di fe medefijng in altro fiato , 
il quale e poi maggiore, che gU altri j perche nel 
primo Thiiomo partecipa di Dio per far forza in 
efpedirfi da tutti gli impedimenti : nel fecondo 
poi ne gode moire confolazipni^pirituali . Il ter 
zo e quello , done poi l’amma e tirata fuor di fe 
fteila interiormente, &eftenormente Tanima-».. 
in quello grado pofta non fa doue fi fia . ha vnsu 
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gran pace , & contentezza : ma in fe medefima^ 
rèfta quali confufa non partecipando piu eoa# 
Dio per mezo deli i fentimenti,fi com’era folita. 
Dio allhora e quello , che opera con l’anima in-, 
un’altro mòdo , il quale fupera tutte le noftr^ 
capacità. Se Panima altro poi non fa, folamen* 
te fta come Vn’inftrumento immobile , guardan 
do quello, che opera Dio , Se quando Dio truo- 


uavn’anima,la quale non fi muoua, cioè che no 
fi voglia, ne fi poflà mùouere in fe propria,allhó 
ra elio opera a fuo modo , Se mette mano a mag 
giorcofe per operare in quell’anima ( maflime , 
che fa non douer andare nell’altro a male quel- 
lo , che òperarà,per hauerfi l’huomò lcuato tue 
*to il fuo fapere , vedere , Se potere ) lieua a que- 
lla anima lachiaue delli Tuoi thefori , laauale a 
lei haueua dato , accioche ne godefli , Se le da la 
cura della fila prefenza , che l’aflorbe tutta * dal* 
la quale prefenza di Dio , efeono poi certi 
raggi di fiamme ,& lampi affocati di 
diuino amore , tanto penetrati* 
ti, vehementi,& forti,che 
douerebbono anni- - 
chilarenon fa 
~ lo il cor- 
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Dì due ville v che le furono mostrate Jvnà dell' amor 
& bontà di Dio , & quanto óperaua in feeffo a- 
' tnores, & l altra deltefièr, maligno dell'buomo • 
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I C E V À queft’anima beata , due 
fono fiate le vide , che m’hanno a» 
perte le porte a due eftremè colo. 
Nella prima m’e fiato niòfirato, co 
me tutto il bene procede da quella 
diuina fonte fenzacaufa antecedenti^ : ma folo 
dalla fua pura > & femplice bontà , & quella in* 
m# caufo tutcauia vna pura ridondaza <5* vn fem 
pli.ce fguardo d’amore ver fò quélli'bofltà , & vi « 
di l’amore , con il quale ella bòntà cercaua di far 
ne bene in tanti modi Se vie,ché in vederle ne ri- 
dondauain me vn certo fuoco d’amóre , il qaale 
'yfciua, &poi ritornaua còri quella medelima^ 
purità, che n’eravfcito, &era tanto intrinfeco, 
che fino da quel punto mi fu leuato l’intelletto , 
.la memoria,& la volontà,e coli l’amor d’ogni co 
fa che fullì fuor di Dio . Quello amor operarla^ 
per tutte le pófianze deiranima,come voleua,& 
gli eran tutte obbedienti , e non fapeuano voler 
altro le non quello , che di punto iti punto da.» 
lui haueuano , e niente piu , anzi il cercare altro 
faria fiato loro inferno : ma perche l’amor afeen 
de piu alto , chè nón e la forza delle potenzi 

La dell’ 
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dell’anima , perciò ftauanoefie potenze lotto 1 


cieu dum*** 9 r _ # _ 

àmorper il luo, meglio, ilche!ofo.iati r sraceiia pe 
' nin riiijl rhf» fcflc medefì- 


rò , e cententàua piu , che quel che èlTe medefi- 
me haiieilono faduto far con quanto aiuto, e po 
tere 11 & poTibile : e femidomàndaffitL 
cofa voi tu> che intendi tu 4 | c \ c hai cu 

jtiemoriàJ* ? lo «Spènderei , di coia né (luna ec- 
cetto che di tutto quello ch^viiole , intende ,4 
fi ricorda ramore , il qual mi tièn tanto in (6 
occupar^, 1 &‘CQ G piena 3< che non mib< fogna an- 
dar mendicando per pafeere eflè potenze , anzi 
pare , che fc. non fu (Te l’amore, che roorrebbo- 
no di neceflità , Se bifogno . L altra villa fu del- 
l’elTer proprio deirhuomo,il quale fino dal prifi 
cipio mi fu mofirató , $c- continuamente mi Ili 
prelènto , SC ogni di meglio il veggio , & e di 
malitia Se malignità quafi inenarrabile , Se ihcre 
dibile a chi non lo vedelfe , o fentilfe . io ne fac- 
cio quella conclufione di efler tanto forte nella 
Sua propria volontà , che per volerlo vincerò , 
bifogna la diurna polTanza con ingegno , Se per 
♦Volerlo eftinguere , bilogna l’operazione della 
diujna bontà , Se Sapienza : e tanto congiunto a} 
le dilettazioni della carne , del mondo , Se della 
fua eftimazióne con l’amor proprio , che per ca 
uarnelo biSogna che Dìp gli donijjufti Ipirituar 
li , i quali fieno piu (limati da quello huomo ma 

Irono che non lono , ne vagliono tutte quelle co 
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il .ìwoftrà malignità ; eWeancori non baftano quelli 
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gufti fpiiituali , benché gli fian flati moftrati ta« 
li, che rhtiomopròuan doli, habbià pii* volte-* 
deliberato dilafciar tutto il refto, Se étiampo- 
tendo mille mondihauere,; ràtei abbandonarli 
per Vii fólò minimo di queifiguftiima bifogna 
che di continuo Dio né térigà r òccupati in fé con 
jfue fuaui vifitazioni , de bene ellèrcitati in qual- 
che buona operazione , fino a tanto, chic ne riab- 
bia àfluefàtti nella’ ^ia dello. fpirito , altrimenti 
pine pur vn poco nè lafcia', prètto ritorniamo 
ài noftró malignò infittito : quando poi n*ha beli 
fortificati non fiamo fi prónti à ritornar indie- 
tro , &-per quefto fu detto . "Sento vètìit ad me 9 
nifi pater mais traxèrit eum : de l'amórófa proui- 
fione di Dio a quello effetto non manca mai, de 
dice 1 : Sgofìo ad boflium, & pulfo . Ma òime,la no 
ftra malignità e tàca,che le Dio guardafieà quel 
li , guai a noi , perche giamai ne potria veder, no 
farne bene :‘rpa guarda (blamente alla fila infini- 
ta clemenza-» , fl^Jbontà , con le quali cerca di 
condurnéa quél Ime-» , al quale n'ha creati , de 
per elio fine opera in noi tutte ^operazioni, che 
fono neceflariéJ, con il filo putftfamore , per le 
quali feanoigiouano, ben per noi fia , aitrimen 
ti, infelice farai nel tempo dèlia morte , nel qual 
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"vdirai quella parola-» . Quid potai facere , & non 
feci ferite nequiim? di maniera che limonio pei 
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maligno che fi fia, non fi potrà feufare , che con 
l'aiuto di Dio,il quale è parati (lìmo, non polla* 

X, 2 della 
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della fila maligni^ vfcire , de dirc_, ; Dìruplfli 
domine vinciti <? rncdy tibi fACTtficabo fyoJliAtn lnudpSm 
Et li come*v ( eggio , che Dio guardando femplicc 
mente alia (uà infinita bontà iemprene fa bene , 
cofi ancora Veggio, che.rhuomo femore guarda 
alla fiia malignità , pC tempre feria male : ma ve- 
dendo ìq quella mia malignità fQggptta.aUapof 
fenza di Dio > iù?pte la polTp {limare, anzi mi 
piace ( efiendo tanto maligna & cattiua ) che ha 
tanto Soggetta , che non polla operare come fa- 
rebb&iliuo perue;rfo infanto , de coli h.conolc^ 
tutta la gloria eller di Dio , $c la malignità tutta 
delfhuomo ; che fe Dio lalafciallè lenza la fua 
mifericordia in quel punto quàti mali fono pol- 
fibili efièr in vna creatura., tutti farebbono iru 
queirhuomo,de quali elfo mai ne potrebbe vici- 
re fé la piano di Dio con la fua bontà non lo li- 
beraflè-» ; Quello e fol quello di che mi glorio » 
che non veggia iqrae cola , di che mi polla glo* 
riare , de le alcun pure in fé la vede , la fua 
gloria e. vana, non conofcendo, che 
la gloria e , de efler debbe di 
Dio , de non fua , &per- r ,'a 

, ciò la vanagloria nar 
t fce da igPfàjjo . 
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. tenie Infoiò tutta la cura dì fc alt amore>& di quoti* 
i jto operaua effo amore per purgar le impeto 
, . fedoni contra la proprio 

i parte-s. 

t- ' . 

( CAPITOLO Xli> 

a • . • . 

1 J*" ^ Apoi che l’amo r piglio in fé jla cura , $C 

1 il gouerno d’ogni cofa , mai piu il la- 

2 feio^ di modo ch’io non n'ho poi prefa 
alcuna cura-. , ne piu ho poturo operar 

J J* intelletto , la memoria , &la volontà , corno 
>•' fe mai non l’haueflì hauute, anzi ogni di mi fen- ’ 
^ to piu occupata in lui,& con maggior fuoco . 

> Quello auueniua , perche l’amo r lempre piu mi 
liberaua da tutte le imperfettioni interiori , Se 
5i citeriori , Sca poco a poco le confumaua , c qua- 
». do n'hauea confumata alcuna, allhora all*anima 
lamoftraua-» . L’anima vedendo, quello piu li 
accendeua d’amore , Se era tenuta in tal grado * 
che non poteua veder in fe alcuna cofa che fàcef 
fe oftacolo ad elio amore,perche farebbeli difpe. 
rata: ma l’era di bifogno fempre viqere con quef 
la purità , che elio ricercaua , & fe in lei era da-» 
leuare alcuna imperfèttione , all’anima non era* 
moftrato , ne lalciato vedere , ne l’era dato pen- 
fiero di prouedere , ne di pigliarfene altra cura , 
come feà lui non toccallè-* . Io haueuo dato le 

I ahiaui della cafa all’amore, con ampia podellà 
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che facefli tutto quello che bifognaua,& no ha- 
uèfli rilpetto àU’ànima,ne al corpo, he alla roB- 
ba,né à parenti,ne alli amici,he al mondo: ma di 
tutto quello,che la legge del puro amor ricercaf 
fe,non mancaflì vn minimo che:& quando ved- 
diche accetto la cura & andaua facendo l’effèt- 
to,mi voltai verfo elio amore, & iui ftauo ferma 
guardando le fue necefferie,&granofe operano 
rirjle quali con tanto amore, tanta folLeciuidine, 
& con tanta fua giiiftitia fàceua in tal modo, che 
hepiune meno operaua con fatisfattioné della 
parre interiore, & efteriore, di quello che era di 
heceflità,& io ftauo cofi occupata in vedere que 
ft’ opera fua , che fé m’hauedè gettato con l’ani- 
itià , & con il corpo neirinferno mi farebbe pat- 
io fe non tutto amore,& confolatione . Io vede 
uo quéfto amore hauer Iocchio tanto aperto,& 
puro,la vifta fi fattile, & il veder fi di lontano, 
che ne reftauo ftupèfatta per le tante imperfettio 
ni che rruouaua, & le moftraua p tal modo chia- 
ré,che me le bifognauà confettare . mi faceua ve- 
der molte cofe,le quali a melagli altri fariano 
parfe giufte, perfette,che l’amore le truoua- 
ua ingiufte,&; imperfette, anzi in ogni cola truo> 
uaua difetto'. Se delle cofe fpititualije quali fpefi 
fo mi ellediauahofper il gran fuòco,che lentiuo, 
& comprendano , inoltrandomele l’occhio dell’ 
amore ) io parlauo , fubiro l’amore mi riprende- 
rla dicendomi , che non doueuo parlare , ma tue 
talafciarmi abbruciare lenza far efalamencodi 
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parole,rie di atto alcuno, ilqual polla appartene- 
re a refrigerio ne deiranima» ne del corpo . Se io 
taceuo , Se non faceuo ftitha di alcuna Cola : ma 
folo diceuo : Se il .corpo muore muoia , fé non 
può portare lafci (lare , non mi curo di niente • 
Ancora lo amore mi riprendeua dicendo: voglio 
che ferri gli occhi in te,in maniera , che non poi 
fi vedermi operare alcuna Cofa in te,còme tejma 
voglio che tu fia morta. Se in tutto fia annichila 
ta in te ogni villa quanto fi voglia perfetta, ne 
voglio che ti adoperi in alcuna parte doue podi 
èller tu propria . Poi che io haueuo ferratala.# 
bocca , (landò fi come vna cofa immobile (per il 
rillringer di dentro che faceua lo amore ) ienti- 
ua vna tal pace interiore , 5c^contentezza_», Se 
nero infopportabilea me medesima, 8£~altro 
non faceuo cheanfiare , & lamentarmi fenza-» 
parlare, ne curarmi di guardare come andafse- 
ro le cofe , in modo , che pareuo mortain me-» 
'propria , Se pure quello amor diceua: tu pari in- 
fopportabile , che hai?fe tu fenti pare che ancor 
tu fia viua , no voglie che tu anhj,ne che ti lame 
ti: ma voglio che llia come i morti Se permo- 
rire, &inridrectonon voglio vedere legno in 
te di vino . allhoraiocofi riprefa,non faceuo piu 
atto interiore, o efteriore,cne alcuno le ne auue-* 
defse com’ero vfata: ma quando fi parlauadico 
fe,le qual fofsero in quel modo, ch’io nella men 
te mi fentiuo, le orecchie fi pparauano a intéder 
alcuna cofa fecódo il mio propofito,pur nò pQ* 

tendo 
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tendo ne fare , nc dire , ftauo a vedét fé da partt 
alcuna mi fuilè detto qualche cofa pur poter oc» 
«altamente vn poco riparare a tatoallèdio . Il li- 
mile con gli occhi miriparauo a piu poter , guar 
dando hor da vna banda , Se hor dall’altra di di- 
menticare alquanto quello li glande ardore , i! 
quale fentiuo , non che quelle cofe fuilèr volon- 
tarie , ne io la ricercalfi per ripararmi a me Ilei* 
fa : ma la naturai mia inclinatione faceua quella 
lènza elettione alcuna , Se io ron me ne auuede- 
fio , anzi mipareua non poterne manco , madi- 
me quando guardauo in faccia al mio confede- 
ro, il quale pareua che mi intendere , onde ne 
prendeuo gran confòrto: ma l’amor diceua:Què 
ilo vedere , Se quello vdire non mi piace , eden-* 
do tutta difenlione di quella parte , la qual e di 
bifogno che muora r io non lapeuo che fare , ne 
che dire alle vide tato fottili di quello amore, il 
qual tanto miallèdiaua , che queda parte fiuma- 
na non poteua quali piu gullare alcun cibo iecó 
do il fuo folito,di modo ch'io nó mangiauo qua 
fi niente.Vn giorno dilli al mio confelìororvi pa 
re che mi debba sforzar di mangiare* accio non 
iìa caufa di qualche danno alFanima o al corpo 
per mia negligenza,mi rilpofe 1 amor di dentro. 
Se il confelforo di fuori : Chi e quello , che lì im 
paccia. Sé parla di mangiare, o non mangiare fot 
to fpecie di ftimolo’taci , che ti conofco,& non 
mi puoiinganare.quado qftamia parte d vidde 
fcoperta,& che non poteua negar ode iroperfet* 
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tij poni fcoperte^dalljmore , a lui voltoffi , e dille 
:•] gli : Poi ch^e hai taqtq Sottile l’occhio^ & tanta 
fr po danza , il, ben venuto, ua pur fàcédo, an 

n corache^l fenfo dolga, contenta pur tua voglia 
li- dispogliarmi quedà peflìma fpoglia,& veftirmi 
l eli amor netto , puro , diritto , forte,grande , Se 
» affocato. Io vedeuo lamor tanto gelofo di que- 
6 fta anima ; & coli alfottigliaua per minuto ogni 
te 9 p(a , &coq t^nta follecitudine , ^.fortezza 
ii 2 pepite al mo interit9,di annichilar tutte quel- 
li le parti , : che.j^p prederò ftare ajla diuina pro- 
li fenza , che quantunque vededè quella mia parto 
i piu che diabolica , inedinguibile', Se di terribile 
a malignità, nientedimeno la vedeuo al fine refta- 
j re quafi annichilata per la prefenza-» , Se per ri- 
c {petto, dello amore , Se per la Tua podànza,la qual. 
i eontra di lei vfaua. Bora dando io coli occupata 
,| in veder l , amore,& la dia operazione, qfta mia-# 
parte non mi poteua dar timore , benché fuflè^ 
i tanto malignale ancora il purgatorio , o fin? 
d ferno , .o altra terribil cofa-i , che imaginare li 
pi polla , mihaurebbono fpauentata : ma folo ha- 
jj- ueffi.vedutoin me vna minima oppofitione con 
,, tra elio amore , quella veramente farebbe data 
o, il mio inferno , Se peggióre di quello delli demo 
u ni infernali, L’atnor non folo annichilaua quella 
j: mia parte maligna di fiiora , ma l’iqtrinfeca fpi 4 * 

t ritqale,la quale' quella, che gudaua,& comprcq* 
{ deua , Se pareua che tutta fi voledì in Dio trans? 
q formare , Se quella parte ederiore annichilate.; 
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tjuefta dico fpiri:Ude,^uHfldo'hàti?ual>en /atro 



tutto il guadagno per fé fteflà iti pàóej àllhora ve 
nrua quello ingordo i & futibbrido atnore & di- 


ceua : che drétfi tòfane? io voglio tutto per me* 
no péfarche ti llTci, vn.mipiitio bene alfanfma* 


i>e al corpo-, doglio làfciar ogrt^Whtlcjo' , midi» 
forto di me, tip loptà di me voglio' alcuna cofà^ 

* Sc ranni rii/» frlffn rv A’hii*-»- 1<»' 


ntimenu , cc pqrtectiom ,'ie quau npr* no anco 
appr'ouatò ,'e'quandò vengo* ^mutilar f-ani-l 
a, lon tanto Fòrtflé ‘ , ! chè péifetìio nealf 


occhio mio redà difetto' ,. petribnori voglioche 
fotto di me redi co fa , che polli Fiate ¥11' èiière, fe 
non quelle , che io appiouero per buone : non li 
può ancora ne fopia di me date , perchè quanto 
piu in fu andrai'per pérfettrohe’cne tU^Bfli haue 
re, fempreti faro di fopta péf rumare, tlitte le im 
perfèttioni che accadelìèro tièll;e vift£ vmtjue , 
che far porellì con Dio * perciò qpandp' io tìòn 
approuo non d Fa niente , <k io fblo'fb quello che 
bilogna , & a me e data data autorità' ;Fch‘expum 
to approuér’o lì poda.apprefentareaj diuin„con J 
fpetto , & non Farà mai riprpuàro ; Sappi qnèfto : 
elièrmi dato concefso per la mia purità per la- 
qual non mi.polso quietare con vna, benché ini- 
nima imperfettioné . Tifa ancora Fapere , o antj 
ma ^ che io Fonò di tal natura, & £Óaittione,cho 
’ ' «• tutte 
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tutte le dftim'e, lequali polhfcòuertire in me prò 
prio le c6ùerto; , &' trasformo fpogliandoledih* 
ro fteÌTe',‘ « non approuò mai cofa , laqual non 
lì a coli ànnichilata,che da lato alcuno in le prQ- 
pria fi pollar uedere,pesetir altro , che puro amo 
te fenia ttiiftiira. péùcio famor vuole ellèr folo, 
p^rche'fòtóe hàtieife altri in fqà compagnia eli 
farebbe nò, ferrate le porte del paradifo , ìe qua- 
lifolò àlPamor pnto fono aperte . Dunque ogn’ 
Sfilò li lafci^iidàr^ alfa more, il quale neconciur 
'fa , Se tran, forni era in fe (beilo , «Seco fi nafeofti 
* ^arò potremo ellèr condotti a quel 



‘liórie vfa. molti modi, & prima quando lauede 
òcCUpàta in alcuna cofa per affetto .di amore , 
tutte quelle cofe‘, che amare gli vede le noeta per 
’fiie riemiéhe , & delibera confumarie fenza na- 
Uer compàfóone a lei , ije al co.rpo,<5c quunro per 
Tua natura cfii lafciafiè far alfamore tutte le ta- 
glierebbe in vn punto : ma vedendo la debolez- 
za dell’huQmo le taglia a poco a poco ( per il pe 
ricolo di non poter portare tanta 1 , & fi preda ope 
ratione fenza conolccrla, per fua imperfettione) 
il che uedéndo fhuomo meglio imprime la ope- 
ratione di ulna, Se ogni di piu ne retta accefo , Se 
qfto fuoco gli uà confumando tutti i Tuoi defitte 
rij, SC * imperfètti amori attaccati alle fue (palle- 
Et uedendò 1 amore noi ellèr tanto forti in t^- 
rierqUeUo/chegiàhabbiamo eletto damare» 

' P er * 
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perche ne par bello,buono s 5cgiuftb, & clic nói * 
uogliatno udir pàrble in contrario (cflendo dallo n 
amor proprio già accecati ) coli dice : mi bi(o- 1* 
gna metter mano a i fatti , poi chie. con parole-* P 
non fo nulla»; , Se fa in qiiéftò modo : mette in B 
ruina tutte le cole,' che tu ami ber mòrte , per in- •* 
fermiti , per pouertà , per odio , o per.diicordià * 
con detrazioni , con leandri ^Con bugie, con s 
infamie , con parenti , con t anvjpi , conte {fello ; S 
che non fai , che far di te medéfimó , vedendo- ^ 
ti tirato fuor di quelle cofe .nelle quali ti dilet- ‘ 
taui , & da tutte riceuerne pena , & confinone, ! 
& non (ai perche il diuino amore (àccia quelht» 1 
operationi , le quali tutte ti paiono contra ragio l 
ne quanto a Dio , &T quanto al mondo , & per- 1 
ciò tu vai gridando , ST cruciandoti , cercando, 1 
& fperando di vfeir di tantaihfietày&^giamai H 
non efeì. Quando quefto diuino amore ha tenU ìs 
ta perfora un tempo con quedai mente cofifo- t 
fpefa, & quali di fperata & infailidita di tutte» 
quellecofè, che per innanzi amaua, all bora (e 
gli moftrafefte(To, ; con quella fua di.utna faccia 
giocondi, &rilucente,& fubito che l’anima-, 
il vede (reftando nuda , & derelitta d’ogni altro ' 
fuffidio ) fi getta proftrata nelle fue man?. Dopo 
che 1 anima ha vedutala operazione diurna per 
mezo dellamor puro 3 dice cofi: ocieca done eri 
tu occupata ? che andaui tu cercando ? chè defi- 
deraui tu ? •"vedi qui efler tutto quello , che tu - 
cerchi ; quj| tutto' quello , che tu defiderì : qui 

t tutta 
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4e tutta la dilettatione-» , che tu uorrefti . io qui 
Vruouo quanto pollo hauere , iS^defiderare: o 
tìiuino amore conche dolce inganno m'hai tu 
ingannata , per rubarmi ogni amor proprio a Se 
fedirmi di puro amore di tutti li gaudi; pieno , 
hor poi che veggio la verità , non mi lamcto piti 
fe nondella ignoranza mia : &coli uoltatauer- 
io di te , o diuino amore > dico che hormai ti la- 
Ccio tutto di me la cura , vedendo chiaro tu far- 
mi meglio di quello , che io mi lo da me ftellà-» 
fare, nonuoglio piu guardare fenon alPopera- 
ziontua, la qual intende a quello, che in uero 
l'anima vuole , Sf* delìdera: ma da fe della non 

Ì mo , ne fa come far debba , perche li accieca con 
a proprietà: la via netta ^diritta fa il diuino 
amore. Se la via , per la quale conduce l’anima a 
far Tempre veder ì’operationi del luo puro amo- 
re, il quale uince, ingàna,sforza,lufìnga, pafeè 

fanima. Tutto quello fa per condurla in liber- 
ti fuori dellamor proprio , perciò non* 
mi pare mai hauerlatis fatto in dire 
continuamente-» , come lo ve- 
do beuoperare con tat* 

H"- 4 ti iiioi dolci modi, 

Se diritte vie* 
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Com'era 
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Com'era ben* ordinata : Velia contrarietà dello Jpki 
to ver fot Immanità , & come tajfediaua ; Et del 
fuo netto amores , 
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RA tanto dentro di fé bene ordina 
ta quell’anima beata; che doue poi* 
teua comandare , odar rimedio, 
non haurebbe poturo patire altro 
... ' c difordine, ne poteua vinere , o con 
uerfare con perfone , che non fuilero beneordi 
fiate , madime con alcune fue particolari * le qua 
li pareuano in via di pecfet-tÌQne,& quando le ve 
deua fopportare alcuna imperfettione > & pafeer* 
fi in quelle cofe, che ella già haueuaabborrito,fi 
parriua da quel luogo . A tutte le creature era^ 
molto cotnpaffioneuole (benché alli difetti fuffi 
cmdelifljma ) di modo che quando vno animale 
fi amazzaua , ouero lì tagliaua vno arbore > non 
poteua quali comportare di vedergli perder Tef- 
fere , che Dio gli haueua dato ; ma, per ragliare 
lo edere maligno dell’huomo (il.qualeper il pec 
caro fi ha fatto) faria fiata crudeliflì ma . Non po 
teua vedere i Tuoi peccati, ne che mai doueflì pec 
care ne credere , che gli altri peccallèro : 8c tan- 
ta era la quiete 6^ pace di quella fua mente,che 
quanto al corpo piu non fentiua fi dormifli , & 
era pero edò corpo miglior quel ripofo , che il 
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1 fonno naturai^ perche dormendo naruralmeri* 
w tc il darmi c lieuaja mente -, che non ltja occupa 
li ta in Dio : ma^quelVanim i yiucdo piu di vira fp£ 
rituale» che..di corporale vole.ua che. quell a par re, 
la quale haueua piu p olla nz a : qperadfi fecondo la 
fui natura Elia era tanto. ritir^rta di dentro , che 
diceua s’io pota® dire.vna parola, geccare vn fo- 
lu fpiro , o girare ynot-fguardo verfo ytia perfona* 
.p cne.m’intcndeflì, quella humanità mia li riputa* 
{ : rcbbecofi contenta , come donado da bere a chi 
hauélìe gran fete. Quello diceua purghe quando 
Dio lémandaua quelle faetee d’amoreperdeua 
quali tutti li (entiménti , & rellaua immobile®- 

0 no a tajjto che Dio lileualli qqella pccupatione* 
51 quello fpello gl’accadeua . Tanto contrari© 

1 & repugnante era lo fpirito alla; human irà, cho 
0 j piangendo la humanità , I9 fpirito le ne rideua» 

& teneua elfaiiumanità coli iòggetta,che no fo- 
‘i lo d’ogni operatio ne fuor 4i necefsità: ma d’ogni 
iì parola era riprefa^la riprendeua dicofe coli mi» 
il nimc Se canto l’àllèdiaùa , che per vn folo batter 
ì • d'occh o non li poteua voltare; tanta eraTatten* 
zione dello fpirito in Dio, che ogni minimo im- 
ped m;nto l’era inferno,& haueua prefa tanta li 


- bertà & lignoria* che fe la humanità fua hauellè 
5 percafo alcuna minima contrarietà fatta le face 
i ua vn tal rabbuffo, che laàurebbe fpauritaogtii 
l perfona , in modo ch’ella humanità fi truouaua 
in.tato allèdio,& dalla giullizia coli allretta, che 
con lingua no& fi, patria narrare , ne con lo iitffU 

hi letto 
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letto capire , fé non da chi lo prouarti per efpe- ^ 
rienza* Non voleuaallahumànità. Che quelli 
che le erano intorno le proponeflero diuerle co- 
fe per confortarla in quello allòdio, perche lo Ipi 
rito , il quale teneuà la briglia in mano , non vo* 
leua , & ancor pareua , che ne volerti atiioiofsLr \ 
burla in quello modo, cioè le daua appetito a tut 
te quelle cofe , nelle quali era folita di confortar 
la lafciaua guftar di ogni cofa,& pòi in quel 


•lo i n dante le leuaua il gufto di modo che a poco '• 
a poco reftaua prilla di ogni gufto in terragne trò * 


■uaua cofa di che lì potelìe pafcere ne dentro * ne l 
iuori , Se per quella fua lì grande nudità le vent- 


ila vno occulto llruggimento di nafconderfi , co , 
impeto di gridare, & lamentarli, non fapendope v 


rò quello d&e A faceflò . Alcuna volta ftaua fenza ' 
parlare coli nafcofta , hauendo piacere di non ef- f 
fertrouata. Qualche altra voltali farebbe get- 1 
tata nella liepe delle rofe nel giardino» & prende- \ 
uà le Aline con tutte dua le mani , Se non A face- 
ila male. Se in tutto quello era con la mente tra- 
sportata . Si mordeua le mani , Se fe leabbrucia- 
iià ,' SC per diuertir lo alTedio interiore ; le pare- », 


ua,che non haurebbe (limata alcuna pena efterio f 
r e. Se farebbe Hata contenta di lafciarft minuz- ? 


zar il corpo 9 ne di qual rivoglia penagiamaiA 
farebbe lamentata, pure che fuggirti quello allò- 
dio interiore. Reftaua il Aio corpo Talmente dal- 
lo fpirito abbandonatole fenza alcuna violen- 
ta i ua^quattro perfone fj prouauano di muouer 


1 
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\ la da federe, & non poteuano T atte quefte cofe 
1 ella faceua non per volontà , ma per naturai in* 

* ftinto di libertà, ne trouaua in terra alcun confor 
[ ì to, eflendo corretta di fuggir quelle cofe , fenza 
jS lequali gli altri , non pòflono viuere . A lei retto 
1 folamente il fuo confettoro , con il quale haueua 

5 Corrifpondenza interiore, & efteriore : ma poi le 
® fa ancor leuato,& ne venne a tanto,che niente-» 
F le poteua pili dire,ne fe ne curaua.Quefto faceua 
c; maggior attedio , perche non poteua voltarli ad 
•\ alcuna cofa in cielo ne in terra, & diceua. Mi par 

ettère in quefto mondo come quelli che fon fuo- 

* ti di cafa fua,& hanno lafciati tutti i loro amici, 
i 1 {^parenti, & fi trouano in terra foreftiera doue 
b| honkanno ne cafa, ne amicane parenti} & hauen 
0 do fatto il negotio , perequale fon uenuti,ftan- 

no per partirli, & ritornare a cafa,doue fempro 
f Tòno con il cuòre,& con la me n te, & tanto gran- 
ai de,& fi accefo potria ettere Tarnóre della patria, 
fc che per andarui vn di parrebbe loro Vn’anno. Fu 
$ poi ancora piu riftretta dentro, & le manco quel 
i£ lo inttinto di nafeonderfi : ma perche non poté- 
ri uaefprimere alcun fuo bifogno , rettaua molto 
ìf piu attediata , e le fu dimoftrato , che quanto ef 
ut fa per lo innanzi faceua , era cofa nella quale fi 
ni confbrtaua : onde per efprimere lo ftato Tuo di- 
é ceua : Io mi trouo ogni di piu riftretta , fi come 
$ >Vnó , che fia confinato in vna città dentro dette 

mura , & poi in vna cafa cón vn bello giardino : 

6 poi in vnacafa lènza giardino , poi in vna fai*. 
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poi in vna caraera x poi in vna anticamera, pòinef 
fondo della cafa con poca luce, poi in vna prigfo 8 5 
ne fenza luce , poi gli iieno legate le mani con 1 
ceppi aili piedi,poi bendati gli occhi,poi non gli 
lia< tato mangiare, poi niuno gli polla parlare. Se ^ 
in fine poi che gli ha Iellata la (peranza di vfeirnè 8 
fino alla morte , & altro conforto non glirefti , 5 
che conofcere Dio cller quello, il quale fa quello 
per amore cpn gran mifericordia j $c che quella *• 
"\ifta gli doni vn gran, contento: ina però queltp ! 


Contento non minuifea la pena, ne 1’aÌIedio, ne fé r 
gli potedi darli gran pena che hauelìì voluto v- r 

P « 1* Il « • • 1 • 1 * • 4 |« » t 


lei re di quella diuina ordinatone, la quale giu- 
?■ fta vedeui,5c con gran mifericordia. Et perla fua 4 
nettezza d’amor diceua:Se Dio mi donalfe tutte 1 


le gratie,& merithc’hanno haiiuto li Tanti, & co 
quelle a me fola donalìè tutte le pene dejli dan- 


nati i’amqr> puro riputerebbe elle pene corno 

1*1 * 4 | 1 * j % i ^ 

jaudij di vitaeterna > & ellendole detto,che qua* 
lo fuflè allapcoua forfè al cri me ti direbbe,rifpo- 


io: Se l’amore ftimallè pena,non faria amore di j 

' Ut 


Dio,anzi amor proprio. Se pareua che con quel 
lo amore che fentiua defidcrarfi di farine dperic . j 
za ,& diceria: H^tti nell’inferno vna anima con il | 
.Corposa quale; Tenta le pene per fentimento , co- ì 
me fa vn’anima dannata (lcuatpne però lacau* 
fa,cioè il peccato ) &c dille , Tenti tu quelle pene? g 
rifpondcrebbe,ehe molto piu temerebbe vna qji : 
• nima caufa delle pene in fe, chc,uQH,fàono elio* ; 
pene,<5c fé altriménti dicelle non farebbe ancora G 
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in carità perfetta^ . Vna volta fentendo dire , ftt 


fu morti venite al giuditio, gridò forte conimpe 
to d'amore , dicendo : Io vorrei venire adèrto 
adetto , & tutti gli audienti reflorno ftupefàtti . 
Pareua a lei , con quell amore , che fenciua nel ♦ 
fuo cuore , di poter pattare per ognMlretro giu- 
gno , ne Tedeuacofain fe a quello giudirio con 
traria , anzi di etto fe ne rallegraua, defiderando 
di veder quello giutto giudice infinitamente ppf 
fente , il quale fa tremare ogni cola , eccetto il 
puro , & vero araoro • 


ti 


Come cùflreitovn maligno Jpìrìto , il quale era in *- 
na fu* figliuola fpirituale , la nominò Caterina ^ 
Serafino -* . Quanto fia eHrcma co fa cjfer fepara 
to dall'amore , & però efclatna coma la ecciti 
deWb uomo . 


CAPITOLO XLIIL 
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ABITAVA con quelTanima Tan- 
ta vna fua figliuola Ipirituale torme 
tata dal demonio , il quale fpeflo 1* 

agitaua , Sbiettandola per terrai 

Tafliggcua grandemente, e mettcuala ancora ijl*' 
grande angofcia,& molta defperazione . Quello' 
maligno fpirito enrraua nella mente fua, non la- 
rdandola penfare alle cofediuine , pareuaJeefc 
fer feparaca da Dio,& dannata ; della qual co fa-» 
haueua tanto tormento,che ih quelThora ftaua^ 
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come vna apunto fuor di fe fteila ; & tutta fottv- x 
merla in quella maligna volótà diabolica,& pie- jh 
na di tanti difetti come fe fufli fiata vn proprio Aid 
Demonio . Era talmente infopportabilea fe me- li 
defima , che non trouaua luogo , fe non quando. ' >1 
’ era incompagnia della fua madre fpirituale, per- ^ 
che flando infieme, folo al mirarli in faccia fi in- ! i 
tendenano, hauédo l’una lo fpirito di Dio, & Tal i 
tra il fuo contrario.Vn di quella infelice tribola* V 
ta dall’immondo fpirito,fi inginocchiò apiedi ;i 
della beata Caterina prefente il loro confefloro * ^ 
& il Demonio per bocca di quella le dille : Noi 3 
fiamo tutti dua tuoi fchiaui per quel puro amo- $ 
re, c’hai nel tuo cuore , & pien di rabbia:poi per 4 
hauer dette quelle parole, h gettò in terra fre°an 3 
do i piedi come vna ferpe . leuata di terra dille il 
confelIbre,com’e il nome di quella donna dime- 4 
lo?rifpofe il maligno fpirito:Caterina,6^ no vo J 
leua dir altro, dille il confeflòro:dimmi il fuo fo* ^ 
pranome e ella Adorna,o Fiefca ? & non lo vole- 5 
uadire: ma conftringendolo ilconfellòroalfin' « 
dilfe,Caterina Serafina.Però con gran torméto, 
6^eon molti guai difse quella parola: Era que- ^ 
(la lpiritata di vn alto intelletto. Se vifse femore jj; 
in virginità, crediamo che il lignore le hauefli da \\ 
to quello fpirito p tenerla humife, & fini la fua jj 
vita fantamére , ne mai fi parti il maligno fpirito ^ 
da lei,fin quali aIl’vltimo,che fu per morire .La 
beata Caterira confideraua la leparatione dell’a- 
xnor puro dallo fpirito maligno, & diceua-.Parmi 

'colà 




no 

Dt 1 


» 

ii 




* 

i 


f 




10 

8# 

'di 


! 


ilo 


CATERINA DA CENOVA; 

cofa ragioneuole-», che la feparatione di quelli 
duoi fpiriti lìa ellrema: ma dall’huomo non e co 
ficieiata, 6c perche nonconofce , però non lente 
in fé tante eftreme pene, ne tanto immenfo amo 
re,come douerrebbe : veraméte chi non conofce 
le pietre preciofe non le dima. Et per compaflìo- 
ne che haueua alla cecità deH’huomo diceua : Se 
mi fiifse lecito con cauarmi del fangue,& darlo a 
bere all’huomo fetgli cono fcer quella verità,me 
lo farei cauare tutto per fuo amoreinó pofso fop 
portare, che Phuorao creato per tanto bene (co* 
me veggio , & conofco ) il debbia perdere per fi 
picciola cofa, perche in verità tutto quelIo,che> 
può hauere l’huomoin quefto mondo per fua-* 
confolazione ( benché dnraflè fino al di del giu- 
ditio ) in comparatione di quel tanto bene,e vna ~ 
cofa da niente , penfando poi ancora che in capo 
di quello tempo l’huomo debbe efser dannato , 
8^in eterno priuatoda Dio,& efser fempre fuo 
nemico , &C * non poterlo piu amare , non pofso 
fopportare di vdirlo dire-» • Et efclamando dice 
ua , o huomo non lenti tu il gràde amore di Dio 
ancora dando in quello mondo ? che penfi tu 
ch’egli (la poi nel ladra vita > non pollò viuer di 
dolore , & fefapedì come mi fare , niente bacie- 
rei , pur che poteflì a tutti far conofcere quanto 
importa quella priuatione dell’amor di Dio . 
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Come Dio le diede vn ionfcjforo per eflrema necef 
htijl quale la intendeua,& tetra di gran conforto . 




CAPITOLO XLIIII. 
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RA queftaanima guidata , &am- 
maeftrdta interiormente dal folo 
filo dolce amore ( con la fua diui- 
na , & intrinfica locuzione ) di tut 
to quello , che le era bifogno lènza 
mezo di alcuha creatura religiofa , o fecolarc,& 
fe haueire voluto accoftarfì act alcuno , fubito le 
daua l’amore vnà tale pena nella mence , & di tal 
ihodo , che gli era forza falciarlo , &diccua:Si- 
gnoreio ti intendo , & eflèndole detto , che per 
ifiaggior ficurezza fua, faria bene lì lottomettef 
lì alla obedienza d*altri, dando in dubbio p que 
fto di quello , che douefle fare, le fu coli riipòdo 
nella mente dal fuo Signore:fìdati di me,& non 
dubitare In riflrerto il fuo dolce amore , ne voi 
fe haner cura egli dello per longo tempo., 3c no 
le lafciauagudare , ne intendere alcuna cofa_# 
fpirituale eccetto quelle , chevoleua , quan- 
do alla predica daua_» , fentendo predicare qual 
che co fa-» in che lì fulTe dilettata-», fubito le-* 
era era-» tolto il fentimento , àC* era.» fuor di 
fc tirata a gudare , &C* intendere ibi quello, che 
al fuo amor piaceua , a tale che poche prediche 
Tdiua* benché viandailè. Pcrfeucro madonna-» 

Caterina 
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Caterina in quello modo nella via di Dio , circa 
venricinqueanni ferizi mezo d’alcuna creatura 
dal folo Dio inftrutta , Se gouernata , Se con mi 
rabile operazione guidata : dopo ( o fallì per la-» 
vecchiezza, o per U gran debolezza , non poteri 
do piu fopportare , per non hauer piu operatio- 

ne ne di fenrimenti dell’anima dallo fpirito mor 

tificati con il corpo tutto debile , Se lenza vigo- 
re quali derelitto in fé medelìmo ) il Signore le 
diede vn Prete , il qual hauelìe cura dell anima» 
&C corpo fuo , perfona fpiii'uale , fl^di tanta 
'■vita, & tutto atto a lìmil cura , alquale Dio 
diede lume , Se graziadi conolcerc quella ope- 
racione , e fu eletto rettor di quello (pedale, do- 
ue ella ftaua , & Y vdiua in confeflìone , le dice- 
ria meda , Se la communicaua ad ogni fua com- 
modità. Quello lacerdote richiedo da alcune-» 
perfonc fpirituali di quella beata deuotc-» > * ia 
fcritto buona parte di qneft’ opera , haucndola 
piu volte tentata , Se incitata a dir le grazie un- 
gulati , che Dio le haucuadaro& operatola# 
lei, mallìme che quello religioloper lunga efpe- 
cienza , Se conuerlìone fapeua intedeua mol 
to bene l’ordine della vita fua . La prima volt a# 
che lì volfe có felli ve a quello religiofo, gli dille. 
Padre io non fo doue mi ila quato all’anima » ne 
quato al corpo, io mi vorrei confidare , ma non 
podo.veder offefa p me fatta:& de i peccati, che 
diceua , nó le erano lafciati vedere come peccati 
che hauedì penfati, detti» o fatti , ma come d’vn 

garzoncello* 
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garzoncello,il qual fa qualche cofa da giouanet 
to,della quale e ignorate; al quale eflèndo detto 
tu hai fatto, male , per quelle paiole diuenta rof 
fo , ma non già perche conofca il male. Ella dice 
ria alcuna volta al cófèllbro ; Io non fo come fa- 
ip a confefTarmi , perche non mi truouo piu par 
le efteriore , ne interiore con tanto vigore , che 
polla dire , io ho fatto , io ho detto cofa , della 
qual ne fenta (limolo di confidenza *non voglio 
lafciare di confellarmi , & non fo a chi dare la_> 
cólpa delli miei peccati , mi voglio accufare , & 
non pollo . con tutto quello ella faceua tutti gli ' 
atti conuenienti alla confeffione , delia quale ne 
rellaua perciò confufa , perche non fentiua , no 
vedeua , ne poteua vedere parte in fe>che mai ha 
uefli offefo Dio» de nondimeno li voleua corifei 
lare , de accufare la parte ribella a Dio , la quale 
era lei propria , de non la trouaua . 

Ouando Dio operaua alcuna cofa in lei , che 
molto la premelli di dentro , o di fuora,ditutto 
fi rimetteua, de tutto conferiuacon il fuo confef 
foro , de elfo con la gratia,& lume di Dio intéde 
ua quali tutto , dandogli tali rifpolle che pareua 
che fentifli quello che ella fentiua, & quello le-r 
daua gran refrigerio,& perciò ogni cola gli dice 
ito con gran fiducia , ne poteua quietare lino a 
tanto che gli hauellè detto tutto quello,che fen 
lina . Quando haueua alla mente alcuna cofa,& 
che di fubito non la porellè conferire con il con 
felibro (per qualche impedimento come fuole in 
, tcruenire) 
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teruenire ) pareua che filile in vn gran fuocojma 
il poi che lnaueua detta a quelfuo padre reftaua-» 
( quieta 8e fatisfàtta . Diceua ancora y che il folo 

t {lare con lui l’era di gran conforto, perche s’intc 

■r deua.no guardàdofi l’un l’altro in vifo fenza par- 
li! lare,ii che molto mitigaua l’incendio della men- 
ni te fua , SC confortaua il fracaflato corpo , pialli 
li me che lo interiore adèdio non le lalciaua dir 
* quello,che fentiua. &: perciò il confortaua vede 
i) do chi la intendere : de tanto grande , & fi con 
S tinuo era quello interior a dedio , che Infogna- 
ci • nadiucrtire quella mente con cofe efteriori, del 
« laqualdiuerfione ne (entiua tormento, perla-» 

pi gran violenza , che fi faceua al cuore . Quando 
In ella fi trouaua in quelli aflèdij , era dato lume 
£ ad efiò fuo confedero , per il quale era inftrutto 
i di quello , che doueua fare per diuertirla . Eden 

doftataquefta beata donna per molti giorni in 
k ferma , prefe la mano del fuo confedero , Se fe 
jt la mede al nafo odorandola , Se q uello odore gli 

(li penetro al cuore, con fi copiofa foauità interio- 
4 re , fi^efteriore , che pareua cofa fopranatura- 
fl le ; Domandandole il confedòre , che cofa fuiitf 
J quello odore , rifpofe , edere vn’odore, il quale 
c{ Dio le haueua madato per confortar l’anima, Se 
,i il corpo conftituiti in tanti afledij , & eder tanto 
,p acuto Se fuaue, che pareua che li morti ne douef 
j fero ri fufeitare. Se diceua : Poi che Dio melo 
)D cocede, io me ne cófortero fin che a lui piacerà, 
i I 11 confedero accefo di desiderio di fapere come 

fuflc 
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falle fatto , ne la domando penfando di poteMo 
intendere', poi ché palìàua pei (uo mezo , Sili 
odoraua quella propria mano co fperanza di ciò 
fentire , Se conofcerlo , ma niente faceua : gli fa 
pfpolio ? che quelle cole , le quali Dio folo può 
dare , non le da a chi le cerca , ma folamentc le 
da per gran necedìtà, 6^percauarhe gra frutto 
fpirituale . Dille ancoracene le fu moftrato quel 
l’odore edere vna della di quella Beatitudine , 
cHeharanno li noftri corpi con i fentimenri ili 
patria p mezo dell’humanità di nodi© Signore 
Giefu Chrilto , per il qual mezo ognuno farà co 
tento,& farisfatto in eterno quanto all’anima Se 
quanto ai corpo , Se perciò la fua bontà infinita 
Se il fuo affocato amore verfo di noi m’ha dato 
qfto refrigerio di qdo odore,del quale fono cet- 
ra , che in terra non fe ne truoui , ne che fi pofsa 
comprendere , ne imaginare alcuna cofa limile 
a quedo : ranto e la foauita , Se fragrantia di qué 
fto odore , al quale non trouo vocabolo appro- 
priato, ne fapore aflbmigliato,& dicetta al cófcC 
loro : Sé poi non lo gudafli non lo potrefti gia- 
mai inrendere , ne credere . Vdendo il confèfi- 
foro quelle parole , gli crefceua il defidcrio di 
intenderlo ,2 & di fentirlo parendogli pur gran 
cofa,che non lo doueffi comprendereiEila ftette 
molti di con quello odore in modo,che l’anima $ 
Se il corpo fuo furono tanto riftorari,& fortifica 
ti,che ne refto per vn tempo nutrita p la impref* 
fione> & memoria fua. Vn giorno difse a que- 
ll© 
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fto fuo confèfloro, il quale alcuna volta fi fe pari 
M da lei : Mi par vedere , che Dio vi habbia da* 
cula di me fola , Se perciò non don re di at- 
tendere ad altro , Se fe co fi non fuffe , Dio non f 
jiarebbe ratto . Io ho perfeuerata vinticinque an 
ni nella via ipirituale lenza mezo di alcuna crea- 
^ra : hora non pollo piu fopportare tanti atte- 
di ederiori.,.& interiori .per quello Dio mi 
ha pcouido del voilrp mezo, del quale non pof- 

10 rar di manco , per il che, quando da me vi par 
lite redo talmente alTediata , derelitta , che fc 

11 fapeflì piu rodo daredi meco uf afHitdone.che 
andar in qual li voglia ricreazione , ne vi pollo 
pero dire , che non andiate: ma quando da mo 
diete partito , vo lamentandomi per la cala diccn 
<1quì crudele , Se che non intendete la mia edre- 
ma neceffica , della quale , fe voi le conolcetti , 
certo ne faréfti piu dima,che non fate.Hora non 
hauédo ella electione alcuna, benché il confetta, 
ro filili dato pretto cafa,& ne hauetti hauuto gii ^ 
didimo bifogno , non gli haurebbe pero decto, o 
fatto dire, che venittì piu pdo, ne piu tardi, era a 

r di bilogno nó li partiftl da lei,pche tutti gli difli- 
dij,& rimedi), che Dio voleua dare all’anima. Se 
al corpo , gli daua lempre p mezo dì quedo Tua 
confettino, al quale in quello idante prouede- 
ua di lume , & di parole conuenienti alta. fua ne-* 
celli uà, in tal modo che ne redaua ftupefatto,p *r 
cioche fatisfatco alla necelfirà , Se pronidoal bi- 
fpgno,a lui non gli redaua di ellaprquilìone me- 
moria A • 
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moria alcuna . Et perche quella continua con» 
tìerfatione , e dretta familiarità fàceuano aleurìi 
mormorare non intendédo l’opera , &'la neceflS. 
tà : il confefsoro per quefto fi parti da lei,& der? 
te tre giorni afsente , per fare efperienza fe quel- 
la operatione era tutta diuina fenza parte huma- 
tìa , eq>er leuarfi ogni (limolo . Pafsati poi tre di 
ritorno a cafa , & vidi. Se cpnfiderati gli accidén 
ti , & le circondanze da ogni parte > ne fu talmc 
te fatisfatto, cl}e non gli redo dimoio alcuno, & 
fu pentito d’Kàher fatta tal proua per la pena,ché 
efsa n’haueua patito , la quale fu di vero grande. 
Fu ancora riprefo da Dio nella mente fua di in- 
credulità , per hauer veduto per il lungo tempo 
tanti legni fopranaturali, i quali fariano dati ióf 
fidenti a conuertire vn Giudeo béche non ne ha 
tiefse conofciuto di mille parti f una, & perciò 
mai piu hebbe dimoio , ne fece alt ra efperienzà. 
Quàdo Dio màdaua al cuor di queda dona qual 
che faetta d’amore , la immanità fua redaua tan 
to fuffocata , & opprefsa , che come frenetica ne 
arrabbiaua , nafeondeuafi per cafa , ne haurebbe 
voluto efser trouata , perche lo fpirito , dal qtia 
le era opprefsa , cofi la inclinaua , accio che non 
fuffi leuata da quella occupazione , ne haurebbe 
vóluto,che quella opera fufse data intefa per dar 
ùi fenza impedimento: fuggiua ancora fpeflo di 
parlare con il fuo confefsoro per no vfeirne nio 
flrando con atti ederiori il contrario per non ef- 
Are intefa efsa humanità voleua tutto Toppo#- 
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Ìl j° » f <l uale > quando fi vedeua in tanto afsc- 
j ***° » * ei l za d refugio,che Dio le haueua dato tao 
I to necefsario, patena imponibile di poter viuere 
J & ^mpre haurebbe voluto efser con il confefso 
£j ro > per efser reuocata da quella opprelllone , la 
$ quale la affligeua in modo che pare.ua leuata dai 
I martirio, & g il gra dolore non li poteuano toc 
l B care le carni. In quella forma perfeuero molti an 
ó bifogno che il confelsoro di contìnuo le 

j ftelse apprefsò per foftentare la humanità,&per 
5 ralaa m in tante fatiche & tanti trauaoli no 

$ fa giamai infermo. Quando ella alcuna volta aft 
i j occultaua la interiore operatione,elTo per diurna 
' infpiratione ne era auuifato,& le diceua: Voi ha- 
; uete la taie,& raie cofa alla mente, & me la uole 
, tenegare, ma Dio non vuole : delle qualiparole 
. eflaxeftaua con ammiratione,& gli affermaua ef 
jj « r vero,&per quello reftaua libera da quello af- 
fedio, che prima occultaua . Qualche volta dice- 
u ua al cofelforo,che credete voi che io habbia ne! 
lff k mente? &.efIo niente ne fapeua, ma in quel pii 
i -» ellendoglipollo in bocca , il tutto le diceua , 

E 4$Ua qual cola reflaua IVno altro ftupefàt • 

xo 001 } g ran certezza quella elfer tutta diuina o- 
i peratione,& il confelloro era illuminato di quel 
j, Io,che doueua fàre,il quale legato con il vincolo 
' <lel diuino amore fopportaua quella opera con le 
1 rizia. Se pacienza.» . Haueua quella creatura vna 
^ mente tanto delicata,chc quando leglirifentiua 
alcuno Himolo > bifognaua di fubito che n e fulle 
’ ' fatisfatta * 
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fatisfatta ,- altrimenti farebbe ftara. in grandiffi* | 
tno tormenta s 6: per timore , che quello n.cn lé , 
interueniiTe (becche di raro acc.adeua) il conféf- 
foro non lì poteua da lei partire , perche gli daua 
piena fede , al quale per Ipogliarfi ben.del tutto 
ella rimelTe ogni Tua co fa , _& ógni luacura nello 
fuc mani • i ; . . . m ;( 



Cerne fu trattata dal marito, & come impetrò da** 
Dio t'anima: 6tdi foura T ommafa Fiefca jua 
compagnon i : • . . ' l 


ledici quella benedetta 
daBio 5 creatura^ fu maritara a v- 
no nominato melìer Giuliano A* 
domo , il qual^benche falle di no- 
bil cafato,era però di (lrana,& ritrofa natura, & 
fapeua ancora molto male far i fotti Tuoi ; per lo 
che diuenne pouero,nientedimeno Tempre gli Ai 
obbediente, & paz'ientiffìmaalle difordinate fue 
ftranezzerma tanto le patiua , che con fatica (la* 
uà in fanità,& diuentò magra, fecca , & disfatta 
in modo , chepareua vn corpo pieno di humore 
malinconico. Staua in cafa fola da romita per vi- 
uere in pace con elio fuo marito . vfciua folopet 
•vdire vna meflà,& poi di Cubito ritornaua in ca 
fa, <Sc per non dare pena a gli altri j era atta a fo£- 
w * frirc 


i 
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frire ogni cofa.Dio vedendo ogni cofa poterli fa. 
re di quello vafello , la fàceua fopporrare tutto 
fenza mormoratone, & con filentio , Se fomma 
patienza,li primi cinque anni la tenne tanto fog- 
getta,che rio rapeua,checofa fallerò le cofe mó- 
5ane:graltri cinque anni poiché feguirono , pei* 
sfogare li grandi affanni , che le daua quello fqo 
marito, fi dette a conuerfare con le altre donne , 
i «flercicandoii nelle cofe dei mondo; lì come elle 
j faceuano . Dopo fu in vn punto chiamata dal fi* 
gnore,onde lalciò il tutto , ne mai piu ritornò ini 
dietro .hebbe però grazia dal marito (perdono 
di Dio ] di habirare con lui in cadi tà, Come fratei 
lo , fi^Torellau . Si fece poi elio fuo marito del 
$ terzo ordine di fan Francefilo 1 , & finalmente fu 
jj fvifitato dal Signore di vna infer miti di gra pàfc 
,, fione di vrina , la quale gliperfeuerò gran temi 
jl po,& per quello venne in molta impatienza.»* 
talmente che effondo peruenuto al fine della 


peruenuto 

•Vita ftia con la impatienza / & temendoli del* 
la perdita deH’anima, quella beata ritiratali in 
*Vna camera- , grido per la fua fallite nelle o*' 
recchie del fuo dolce amore con làgrimO,& fcP 
£ fpiri , Se diceua fol quello : Amore io ti doman- 
. do auella anima , ti priego me la doni , perche 
me la piioi donare-» . Coli perfeuerando circa 
t xnez'horacó molti pianti, fual fine Certificata in 

- teriorméte elfore euaudita. Se ritornata in carne* 

- ra dal marito,lo trouò tutto mutato,& pacifico,; 
à di maniera* che in parole/ , Se in fegni dimodr^ 

N N aper* 

RSM1L . 
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apertamente eiVere .concento della diurna volo* j 

tà. Conobhefi efpreffèmenite quèfto e fière min* f 

cola , il quale bencjie fufTe da y na Spaifigfiuolgù h 
Spirituale ( h quale-la fiaueua ydira nella oratio* jjj 
ne ) manifeliatp , fun?aggiprnicnteda e (fa beat* c 

dichiarato, perquello*iGhe dille ad vno.figiiuolp ^ 

fup fpirituale doppò la morte diefib Suo mari* [ 
to , cioè? fighp , tnefler piulianp fé ne e andato * a 
nroi Sapete bene ,cpoic era di natura alquanto j 
grana, del phe ne haqeuo gran pena sfila ofia mj j 
$q:rpa fi mio dolce amore mi-ha certificata, inn* , 
•p. efie egli pafjaflfi di quella vita ,fii Sua Salute-» # fi 

Q uefte parole elio conobbe ,che per volontà di 
. Pipfie, eraop vScir^ dalla bocca,ac cip ìlmieacolo j, 

fatto per il niezg futffoflì maniftfto* perche poi 
moftrp Segni di non .piacerglihauerlederte., Sf j 
egli come prudente non le ri fpofé,ma fégUito ra E 
gionado di altre Co Se Poi phc Suo marico Su paf- , 
lato in fanta pace,&:SepelJito fi Corpo, 1 Cuoi ami 
ci le diceuano . Hora { $rgi fuor di ranr i affanpi » j 
pareua alla ragione- fiumana , che Sudi vfcfia di L 
granfpggettione: pia ella riSppndeua che non U t 
cpnpSceua , & non fi cnraua fe non del volere di { 
Dio, ne d’altro maggipr (lima faccua , o bene , o ( 
piale, che accadagli potèua f Morirongfi ancora %4. 
i Suoi frarejli,#c Sorelle : ma per la grande voto- j 
pe^efie fi iut p i con il dolce volere didDipf» ninna t 
pena ne fendila, fi come non Suflerp Ilari del Suo , 
Sangue , per ,o che apertamente fi poteua cono-' j 

ifere, quanto era fpqglutadi Se pergr* , 
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pia infida vnim con iffuo dpJccampnLi^ Et pe? 
lift fi marauigliauadi vna (ua compagna, del me 
defimo cafato de Fiefehi y Se maritata tóme lej 
(la eguale fu dal Signore chiamata in yn medefi? 
pio tempo ) pecche 'lafcjana il mondoapocoa 
poco , per timore di non tornare in dietto .< Que- 
lla e (fendo pm ihnhrito morto > fi fece monaca 
>n vno monafbecq delle ofTernanri del p^dtt far* 
Domenico , diihmaro fan Siliieftro , dal quah^r 
( pafliàti poi ventanni dalla ifiteptpfidlìone j cpd 
yqdici altre mònache di (anta yitaipfu>tran$feri«» 
fa in ynp altro mortaftcBo dell*otdihéI|nbdefimq 
( chiamato ilmpnafteronuòoo ^apciochelo ri- 
formaifero epa piuofieriian^a chiamati 

fuora Toinmàfaj S^fu pienadi gcui pnidenza, 
l^fantità . Grebbe ingrati pet faccione , Scfi| 
madre di quel monaftero ,<& {entina canto ard<$ 
redi fpirito , che per ^iri^rlQ ftéfeifpiraua itti 

fcriuere 5 comporte,dipignere,Scfarptdtrfdeuo?. 

ti cìjètcitij . compofe fppra lo Apqcaljffè jSfdr 
tona cqfa fppra Oiònifip Areopagita , & fece al- 
tri MMeitQti,3& vcili trattati > pipingeua anco 
radi fila mapo molte di uote figure, mafiinle^ 
della pietà , & vn certo diiioufiìmo mifletio , 
quando il Sacerdote conficca fido akàre-.lauora 
ua cpn Tago fqtpilméte cofe deu*te,& belle, fra 
Je quali fi yede àptora nelle monache del (fio pri 
pio mpnaftero yn-Dip padre Con molti Angeli d* 
intorno, Se con vn CfitÌfto,& altre figure di fari* 
fi cpn grande artificio. & ma?ftà . Di quella fan- 

N a t* 
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ta madre , &C fua deuota, & Tanta vita , & eflèm» 
piare conuerfazione fé ne intendono cofe affai 
piene di femore dei diuino amore, coli delle mo 
nache del Tuo primo,& fecondo monaftero, co- 
me da fecolari perfone pur fue familiari, 6^jde* 
note J. & che felicemente paflo di quefta vita in.» 
laude del Signore, l'anno millecinquecento tren 
ta quattro , & della età fua ottantafei ■$ o piu v Si 
che la beata Caterina fi marauigliaua,come que- 
lla fuacompagnacofi lentamente (quando era 
ancora al fecola ) procede® al difpregio del mo 
do: ma daffaltrapàrte detta filar compagna dice- 
va che Caterinetta )(jCo(vla < chiamauano ) la pren 
a de ua alla diTpérata,& che le Tana troppo gran co 
fufione fepoi ritorna Uè a dietro , & la beata Ca- 
terina ancora pitici marauigliàua di qùefto dub- 
bio del ritornare indietro yóc noi poteiia capire 
dicendo^ Sedo rito rnafliin dietro vorrei non fo- 
biche mtfuflèrò cauati gl occhi , ma che di me 
tuffi fatto bgn’akro ftrazio & vitupero.Per que* 
ùe due donne maritate s*e veduta la mirabile prò 
Uidenza, & ordinazione di Dio in vn medefimo 
« tempo eflendo lVna conuertita per grazia 
„ • infufa, &fubito fatta perfetta ,& all* 

: . altra effere flato di Difogno, che 
per^irtù acquiftata carni* 

*. r nando , perueniffi il 
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Come per foratone faci fu commuto vrìbh 
fermo quafi dìfaerato • 


fale ) infermo d’vn canqro nel na- 
fo , Se hauendo già fperimentato 
tutti i rimedij per arte di medicina 
chefiifièro pofiibilj , Se non potè» 
do guarire , venne in tanta impatienza , che era 
come difperato. La qual cofa vedendo la moglie 
fua chiamata Argentina, ne andò allo (pedale do 
uè habitaua quelta fantWma,pregandolachc-» 
vifitalfe il fuo marito infermo , Se pregafiè il Si- 
gnore per lui. Se ella còme obbedientimma Tubi 
to vi andò . Era queiVanima benedetta di tanta 
prontiflima obbedienza con ogn'vno,che (e fuf* 
fe fiato poffibile,che una formica le haueflì det- 
to uenire per fere una opera di mifericordia , di 
(libito fi iaria leuata per andare doue fufle fiata.» 
condotta.Peruenuta dunque allo infermo, co le 
fue humili,deuote. Se poche parole lo còforto al 
quanto . partendoli poi uerfo spedale di com- 
pagnia pur con Argentina, entrorno in una Cl ' 
la. chiamata Tanta Maria delle grazie la uecchia, 
quiui inginocchiate in un canto , fu tirata^ 
Caterina a pregare per quello infermo... finita 

N J la 
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laoratione ritornò con Argentina allo fpedalé j 
&T Argentina tolta licenza ritornò dal marito * 
òQ^emrata iacafalò ntfoiiòin tal mòdo tnuta» 
fo iCoiriè Té d’vrt Demonio folte diuentato vnd 
Angiolo , ilquale voltatoli verfoArgerttiiià cori 
allegra tenerezza di ciiore le dil?cL> . O Argenti- 
ti a de dimmi chi é quella ànima Tantoché mi hà 
tjui tnenàra ? rifpofe ella : e’ madonna Caterina-» 
Adórna,' là qùale e di perfettiflima vira, foggia 
fe lo irì^érriio priegoti per l’amore di Dio j òhe^ 
Un’altra voltali corìdach'i qUi dà me^ & élla il 
giorno' Tegnente' fece la obbedienza, Se ritornati 
allo fpédalé > flirtò* il futtò alla beltà Caterina-»’ 
pregandola di nuoiiO, che voleffi vilìràrlò', lì Co-; 
rnelà richi eden a laqtlal pfon tara ente vi andò ì 
Sap'eu a bene cita, come lì trouauà lo infermo pri 
frià che vi àndallè , Se come (tarla pòi che vi era-» 
ftara,& quello per là corrifpondénZà fentità nei 
la precèdente orazióne; Impéroché mai li potè- 
ùà méttere iri fare orazione particolare, fé primi 
fióri lì féritiuà chiamare*' & miioueré iriteriòritic 
te dal foO amóre perciò fentehdo quello moto' 
interióre compréndéùa àncora per il fnedélìMó' 
Córte era elaudita: Mòra giunta ché fu iti cafà,laf 
infermo la abbracciò piagnendo 1 pet lungo fpa- 


■ 


tio , pòi coli lacÉim'ando con gran dolcezza aif- 


fé . Madonna, là caùfa , perche ho delìdétarò fai 
^venuta voflra qui , prima éper ringrariarùi del- 
la carità voltra Verfo di me vlàta * Se poi per do-* 
Mandami vna graziajaquale vi priego , che non 
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I jHi neghiate, & e quella-» : Doppo che vi par tilt» 
di qui * venne viabilmente il rioftro Signore-* 
GlESV (3MRI STO damerini quella for- 
ma , chetila Maddalena apparile nell'orto , Se 
ini donò' la fantiflìrria fu a beneditfidne , & per-» 
dondrtìrrii gli miei peccaci * 6^ ini di de' che mi 
appareedìiaffi, perche il giorno* della Afcenfio- 
ne andrò da Irti , perciò priegòtìt rriadr'é dolciffi* 
sia, che vi piaccia accertare Argenti ria per voi 
ftta figliuola fpirituale,tenéfidoia lempre có voii 
tu Argeritiria priégoti éllère contenta di quei 
fto * Airhorà tutte dua vditélé fue parole, ri fpar 
forici allégraiTiente ellèr contènto- . Partita poi 
tà beata Gateriria,lo‘ infortita mandò a domiandi 
fé vn frate debordine' di farito Agoftirio ofler* 
dante di vri mdriaftéro détto' la ConlòIatiòneL» / 
d^confoflatofi diligenterrfcrire, Se communica*' 
to,/>rdirtato poi con Vn notaio * & i fUoi parénti 
le cofé CiidySc fatisfoce ad ognunfo,ì quali creden- 
' dofi, che perii gran dolore ftilTè fiior del cerne!-' 
lo ,• glidiceuano, confortati Marco* predo farai 
fono j riòrf fo dibifogno, che tu facci ancora^ 
quelle cofé,- m'a elfo come prudente riori fi lafciòr 
ingannate dalle loro perftfafioni .• Venuta poi U 
'Vigifta dell’Afcerifiono , mandò vrì’altra volta 
per il irtedefinio fudconfollord di riuouo 
fi co'nfofso , Se commririico’ : poi fi fece dare 1 Or 
lio farito coq la raccomàridstione dell’anima^ 
tutto Tèmpre cori grati déUo’fione , preparandoli* 
4i tutti le cofe neceiforie ai fuo Viaggio. Venuta 

ti 4 l* 


la notte elidè al confèdò ro. andareuene al voftr* 
monaltero , quando farà poi tempo vi aulii farò, 
partito ognuno dicafa, redando edocon Argen 
tina fua moglie foli , piglio in mano il Crocifìfi 
fo , òC * ■'Voltatoli verlo eli lei le dillo . . Argen- 
tina , ecco ti lafciò quello per tuo marito , appa- 
recchiati di patire , perche ti annuncio che pati- 
rai ( come fé poi mentalmente , & con lungho 
infermità) Se predicandogli tutta quella notte, 
confortauala a darli tutta a Dio , & contentarli 
del patire, per edere lafcaladi faiire al Cielo*. 
Venata poi l’aurora dillo: Argentina Ila con 
Dio , che e venuta Thora , & finite le parole fpi- 
rò, & difubito quello fpiriroandò alla fenellro 
della cella del fuo confedero, & battendo difi 
: Ecce homo , laquaJ colà fu biro che il con- 
cèdèrò vdi , conobbe Marco edèr padato al fuo 
Signoro . Sepolto il corpo di Marco , la beato 
Caterina accettò Argentina fua figliuola fpiri- 
tuale , fi come haueua promedò , & quella cofa 
fu per difp^fàzionè diurna , perche ellèndo qua 
fi (empre preuenuta, & occupata da mirabil fuo 
chi , procedenti dal fuo dolce amore , fe non hà 
uedè hauuta quella figliuola , laquale haueua-» 
follecita cura in riparar alle edredoni , farebbo 
{pirata per m<èho tempo innanzi . Hora aman- 
do molto quella fua figliuola , quando andauo 
fuor di cafa la menaua lèco,talmére, che vn gior 
aio padàndo g la fopradetta Chiefa della Madoa 
na delle grarie,entro dentro, & fatta loranone*. 

dide 
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ni «lifléaci Argentina: quello e il luogo doue fiinv- 
^ pecro la grada per tuo marito & . in quello per? 
^ mede il Signore , che lo dicefle , accio per.eucm 
pio noftro quello miracolo fi publicalle «. 
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Come brevemente fi narra del fuo mirabil modo (6 
vivere : & delle fue fivpendejoper ottoni di qual - 
(he tempo innanzi che morijfe. » 

A'v;;; . . . ; * r:; V: *r sji- x- 

CAPITOLO XLVII. ^ 


N torno a nou # anni,innazi che que- 
lla beata monili , le venne vna in- 
fermità , alle creature & a i medici 
incognita, che non lì fapeua che co 
fa Falle . non pareua infermità cor 
jji porale , ne vedeuano che filile operatione fpirir 
aa tuale , & perciò era confulionein gouernarla* 
fpr non dalla parte fua , ma di quelli,chc la fcruiua- 
( a no : nulla giouauano le medicine,& meno l’aiu- 
,0: to , che doueuano*dare i cibi corporali : ogni co 

||i la pareua perdura di tal forte , che le perfone , le 
ni quali la leruiuano reftauano ftupefattc , non li 
;i b lapendo che fargli , de finalmente a cafo era go- 
[i uernara . Quella lua humanità fi debilitata a po 
^ co , a poco , pareua in vn tempo , che ftelle be- 
ili ne j ÓQ^poi in vnaltro , che prello douelTe mori 
Ut re , con tanti aliai ti al corpo , de alla mente , che 
jti pareuano intolerabili , fenza potergli dar riparo 
;i) corporale ne fpiriruale ; Di quelli allatti , onero 
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incendi jdel dmino amore y di (opra fé n'e eletti 
'aliai , per H quali Ideila credettero dorie Ile mori 
te^tTìaVanifo innanzi, che monde* non tnati 
grt* iti vna fettimana qùclfoxhc hafebbc vnaì 
uo fatto iti v n pafiiór ordinario, Se di fei mcfi poi, 
fòla pfendeua vn poco di pollo predo,. Se il telka 
corae'.foderchio rifiutali* , Là facracótnmn- 
nione non Iafciaua mai /alno par tale' infermi- 
tà , che non póteflè y & in taì cafo pio patiua di 
non comunicarli i che delL%fermità , Se reftaua 
tutto quel di affamata fin ridretto pare Uà' i che 
non potelTe vitìetefeazaellòfantiffimo factàmtf 
to . finalmente fu tanta fa vehemerfzacfr quello 
(pirito , che fracàllb tutto quel corpo da capo a 
piedi;. in modo, che non fedo mcmtro,e neruo 1 
ad odo,' che non fi (fé, tornférafro cOiVintiinfechi 
ftrochr . Getto poi fuori deliangue r Se molte co 
£e interiori. Se fi può credere , che di dentro no- 
gli rellaflc alcuna cofà, maflìme che pochi (firn a 
toagia uà, & nel fine fette circa quattordicigior- 
ni , che non mangio y ma nceueùa fofo Fa CantiC* 
lima communione . *^Ben gir bagnavano la bocca- 
d’acqua pUra : nla rio poteuaingioteire pure vn< 
minima gtocciolav Non potena dormire peri* 
gran dolòti s peri quali manrfaUa gridi frnOral eie 
lo . Àrdeua tutta dentro Se fuori , quello aggitf 
gnendo , che nón hpoteùa maotfere , ma era di 
bifogno , che per altri fuifc mofsa. Le tolfe arie»' 
rà quello- fuo «pirico , ruta i fùoi amici. Se fpiri • 
nuli perfori* > con le quali ft4»&>geraii* ajquan 
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M fò m quello rancò nlarcirió , di mòdo j che tucri 
* iì rriandaua fuori dèlia cimerà j Se reliaiia fola di 
a dentro j Se di filòrà ; f ecéne* aricòf vn’aìtra prò 
li iià,cidc gli iafciiuàVetiir voglia di alcrirìé cofe di 
mangiare * ò bére$& la tiiirriariità iiia coli affama 
ta : et alterata défidéraria qitellé còfé còri tal ve- 
na 1 heriiénza i ehé flirìiatò rioni haiirebbè alcuna co* 
® fa per hàuèrlé j Sé quando pòi le haiiéuà gl’era le 
ri hato i’appetitò ; Se non nepotéiià gufiate > & re 
a ftaiia de fide iòta cori pacieri za * Qucllòfpiritò in 
à tiftréf tò fu fòlo figriore di quella creatura , òhe 
ifl alerò noti le redo 5 falciò che lò iriftirìrò del fàerà 
ti hientò , il (filale giarriài non le fii lériatò , r& re- 
po: ftd tarìrò rifiretta j & alìèdiàtà ì che pareiia con- 
fi! fitta iri crdcéjcòri tarìtò martòro,che còri lingua 
è Jiumànà rioni fi potrebbe narrare . Dall’altra par 
t« tej)òi haiieua taritd contentò.; Sé dicéiia parole 
iri affocare del diuinò aniore cori tara efficacia.,- che 
in ógri’vrtd reftaiia ftupefatto , quali tatti piàrigen- 
iof dò di diitòtiórie , molti veniuanò da lontano ; p 
iti Ve'dérla , vdirfa , Sé per parlare , i qualiàttoniri 
co tefiaridò a lei fi racco nìandauanò, giudicando di 
a fiaUeré veduta vna créatura piti diurna , che hu-; 
tri manà , fi come èra iri verità . Si védéua nella meri 
0! tedi quella créatura il Paradifò ,• Se 1 quello filò 
f martiriZato corpo * il purgatorio . Quelle due 
j operazioni erano' fopra il naturale per le fue gra 
a di eftremfià ; 6 c di qui è màriiféfto, perche ini qué 
ri« Ita fuartienté purificata mira con Dio ; £^dcl 
0 ferita fuoco,, cheféntiua nell •humanicìj’ vnacò 
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fa non impediua Paltra.Haueua veduto come fta e 
nano le anime del purgatorio nello Ipccchio del il 
la fua humanità,& della fua méte,& perciò cofi * 
chiaro, & bene ne hauea parlato, fi come nel fuo ì 
capitolo didimamente ha detto,& coli pafTo del 
purgatorio del diuino amore purificatalo felice ] 
purgatorio, il quelle al mondo ha dato di fe tal 5 
notitia , che non fe n'e hauuta la piu chiara già- ì 
mai. O anima beata pallata p coli glorioso mar- : 
tino dell amorofo fuoco. Pareua jpprio che Dio l 
hauelTepoda quella creatura per vnofpecchio, l 
^elfempio delle pene , che nell’altra vita fi'pa « 

nfcono nel purgatorio, non altrimenti, chefe j 

1 haueile fatta dare fopra d’vn’alto muro , il qu* . 
le fuflè fra quella vita , Se quella , accioche uede , 
do quelche in qlla fi patifce manifedafli in que- j, 
fta cioche fi alpecta, Se li intédelTe quel detto de ] 
iProueibi > chedice: Se il giudo riceue male in -, 
terra, quanto piu nell'altra vira riceuera Tempio j 
Se peccatole? Viueua quella creatura lenza aiuto \ 
della natura , anzi ella natura era in tanto fracaf , 
fat3,& opprellàjch'era marauigha come nel cor- j 
po li fodenedè la vira . Continuaua in lei vn fuo J 
co di pena mortale , Se non moriua, perche coli 
difpenfaua loamore immortale. Si recita di fan- \ 
lo Ignatio,che poiché fu martirizato, gli fb 3 n- { 

io il cuore-, doue fu trottato fcritro a lettere d’o- jK 
ro il dpice nome le fus,$fchi dubita, che fefuf ] 
fe datoaperro il cuore di queda tanto di Dioin- t 
namorara^he fe gli farebbe trouato qualche m a ? 
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ilj cauigliofo fegno.Credo bene, che ad alcuni pof- 
(t fa parer co fa incredibile: ma per ciò non reftere- 
coi modi narrare Topere mirabili di Dio , accioche 
(i i deuoti crefchino in diuotione , 6r gli indeuo 
ii t ti cerchino augu men co di fede, matti me che vi 
& nono ancora alcuni , i quali fan no quelle, &aL 
et tre Tue co fé ftupende . Era quella creatura in t £ 
p to fuoco di diuino amore , che fenfibilmentefi 
ti fentiuano j & vedeuano i fegni del mol to caldo^ 

D del quale tutta fi abbruciaua , &comeard^vna 
i fornace , coli quel fuo cuore ardeua: peio alcuni 
ù . anni innanzi IVltimo fuo fine vedeua dalla parte 
jt di fuori intorng al fuo cuore, il colore molto dif 
^ limile dal naturale , per che già era giallo , come 
jet zafferàno,& diceua di fentirui tanto lènfibil fuo 
f co , che fi marauigliaua , come Quelle in tanto 
0 ; ardore . Quello fuoco era tanto intefo , & oltre 
|t ogni eflimatione ardente , 8c fatte , che alle voi 
j te prouando di mettere il material fuQCo di can- 
u dela , odi carbone fopra la fua carne nuda del 
* braccio , abbruciauafi, SC ' vedèuafi efteriorme* 
p te ardere la carne : ma la violenzade! corpo elle 
jj riore non fentiuaper la maggior virtù & forza 
0 dello interiore.Era dunque canto il caldo di deu 
[ \ tro, che non fèntiua quello del fuoco di fuori,co 
g me cofa tanto violente , Se efficace, che la piu de 
f| bil virtù non poteua fenrire , Se fi come fòpraue 
nendo il lume maggiore, retta come fpento il mi 
ji jnore , Se nafeendo il Sole , le Stelle , Se la Luna 
B; perdono lo fplendore,cofi quello inuifibil fuoco 

e (lingue, , ,|jug 
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bilingue, & fa perdere ai fenfibile il vigorg , 5p 
lo gì e quella Utfecnza , che il fupco materiale fi 
fenftbil e , benché fiabbia poca virtù > con fuma , j 1 ^ 
d c dtfti'ugge^il che non fa iL fuoco gmorofa , fi - 
quale Conlerua , .& tiene quanto piace a lui : ina » 


d quella efperienza ne fu poi riprefa dal iuocoq f»i 
retto- di nqn farla piu per lo auuepire. «i 


felibro » & ._J||. rTT .,__ T r _„ r . r __ r 

Queftofuqcqin tal mqdo la abbrufpiapa , che % 
tutta la humanità era opprefla, & concimata, & h 
in fe flefla annichilata , in modo che tutta era % li 
ta diurna, cpfq rme q.llo fpiritp,^ in pio trasfor I* 
piata alla quale trasfqnqatiqne, ép puenpta pe? J< 
tnczo dejli tanti cptiqui martiri) già detti t In jej ; ,i 
no fi trppapa patte alcuna vju3,ma ogni cofa pa- fc 
rena fuori del fuq eller naturale, beqphe fenriflè, li 
vdilfe,& parWfo^epme gli altri,& eraseza yigQ. a 
re di fpirito , né Yedeualèglieopatione,che fiiflè \ 
{pirituale. Pampa ancora lenza ànima, non vede * 
do in lei operazione alcuna y fecondo la naturi 1 
dell’animà ; parepa quanto allo citeriore, creati* i 
ya fiumana , ma cfii lo interiore veduto Jiaueffe l 


de di fuori ben purificata p vero affetto.gt puofr n 
fi per certo credere , che falle in quella purità, * 
nettezza, & lemplicità,che fi conpjene alla tras- » 
formatione in Dio , & cfii hapefiè guardato ìji^ k 

quella faccia,»^ haueirehauptp buona vifta l’haà J 
rebbeveduta.rifplendepte , come vn Serafino ^ \ 
Vede uà i fecreti de Uuori fiumani , & molte voi i 


t?gh manifèltaua , Slepiuyolté veduta rapiti 
; &o*a 
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con la fàccia molto rilplendenre , &£ 
al; amote di Dipparokmjntòfotcf 

Hi ^>^ t ranr ° àlce,ci>e quii? da mimo era ìtiìfeù^md 
,i - parole erario faeccp che ; cuori h umani pi 
;b W^9?no y Quaudo'prifraiià a parlare 4^11 amò 
ici i £ a ló>e tue li accpndeuà , che ìl corpo ne rélta-ì 

bs » i^ermocwiypecocjie vfeeodo fuori di fe ftefsa 
j| Ja b umanità reitaùa in .ipodo abbandonata*, cljiè 
oj «>n^ran iàtycalì poreua riparie: : tàà qi&ndo e-' 
oi sformata ad entrare a ragionar del fuo amore, 

Ì 3 f° n g ra P faMca ne ppteua vfcirey Dipiafcìo vlti-s 
: i: wmentp vedere a quella creatura, le fue'toirabi* 
li ?* > & graciofe prouilioni , con lo interiore ‘in fé 
fc P r °pp* wrco , * in Dio yiuiScacb.H^bealci ' 
4 J? c vifte angeliche ranco fernplici ? |&be% ^l 
it ^^^orpùjòrro,^ il corpo femiuiòO /p qùe! 
li * c fi v^incauanoj frequenti ancorai! fetcramè 
,* *° delia * a uca convmùnione , Per qiwftp dù£mo 
n di Dio ; lacQnforraua;r?he pdte/g 
ts gli a * 1 cri fiutile erano Itati tenari , & perdio bifd 
0 gnaua , che il fiyp foccorfó vétfifse dal deio, er * 
.„t tanto la hupjana parte annichilata , che niente^- 
piu poteua pa-fe turbare , & quando rhuoife* 
* pu-O'pe^ far q uello , Dio gH 

ju fi 10 r heforo,&: il fa di ogni cpfa patrone, <Xf 
o i fi» norc Eha yedeua gia q uello principio , & qua 
« tempre era tenuta in quella ftrertezzay jg^co'fi 
^ k rn > a ^ quello aftedip continuo > che quàfi pitf 
«fj non baueùa fiato ? fatuo quanto bifognaua per» 
/ viuwc, & purgare ogrii Cola friperfluai# tffaf 

J / ; g™* 
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^reuri , &confumaua tirata in Dio in quel puntò 
i| quale era fuoco tanto penetratiuo in quella^ 
Kumanicà di lei, che harebbe i corpi di fèrro con 
fumati , Se fé ne ftruggeua di dentro , Se di fuori 
tanto, che non lp refto quafi niente dhviuo neHa 
parte corporale , & cofi abbandonata, , & quali 
morta refto in Dio in gran filenrio , & pace per* 
che Dio tiro tutto il vigore di quefta creatura in 
fe. Quando fu confumato ogni cofa in quel pun 
to che fpiro , chi 1 auèfse veduto Quello fpirito 
con quella furia di amore efser tirato in Dio , il, 
quale jo’fljfpettaua con vn’akra forfna d’amore/ 
mefcogitabilp,p cógiu:vgerfi& vnifi co efso,crc 
do tphetion farebbe itata creatura , che non fi fùf 
(pinnichiìata per ridondanza d’> amore , fe Dio 
non i’iiauefse tenuta v Et chi vedcfse il modo,là 
fonpa, l'jordine , ó^d’amore , con il quale tira 
jo fpirito a fe , non iarebbe martirio , che non fi 
patjjfli v^lpntietkfTia Dio np moftra l’opera a po 
Co a pp cp & fecretamente,accio fia fatta co mag 
gior giuftitia^che fc la m oh rafie vn poco piu lar 
ga , lo.(pirito non potria (Vare nel corpo., per la-* 
furia, & vphemenza di vnirfi con iffuo deriderò 
^ oggetto , Se ilcprpo non potila viucrefenzau 
fpirito , pp l’opera fenza i Cuoi ordinati mezi ha 
urebbe la Aia perfezzione , Se e di bi fógno cho 
t)ib operi apoco a poco a fuoi tempi con i mezi’ 
dalui ordinati, (Se Tempre opera con grandiffimo 
ambre , & a manco male che fia pollibile , per 
mortificayotti i fentimcti dell! anima Se del cor 
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po fino allatnorre . Quello fi vede , efsendo an 
cora lliuomo viuó , fecodó la Temenza dell ? Apo 
ftòlo , che dico : Mortiti enìm eflis , & vita vefira 
abfcondita eH cum Cbrijio in Deo , & nello Euan- 
J gelio : perdiderit animam fuam propter me in - 

j *ueniet ea . Però quellft&téiatiirada quale cucca era 
in fé propria perdura , in vno filante fi crouaua 
in Dio,doue vidde cucce le operacioni,nelle qua- 
li con la fua graria l’ha fotta meritare. Ec.benche 
fi riputa® molto pouera , conofcendo la gratia. 
Se l’opera efser tutta’ di Dio , nondimeno per ha 
uerle dato il libero arbitrio , Dio pòi con qiiel 
. mezo ha operato , che a lui lo reftitufifi; & ne fa 
cefse vn prelente per il quale Tanima refta ricc#. 
Se accela nel diuino amore , recando in fé ftefsa 
perduta , viuendo folo in Dio.O gran {lupare di 
vedere vn huomo , il quale e confticuitpin tante 
miferie , &che Dio ne habjfia tanta cura ?.. tutte 
le lingue mancano per poterlo elprimere : Se tut 
• ri gli intelletti di poterlo intendere, & rhuorao 
ne diuiene (lofio apprefso il mondo,al qua 
le tu Signor Dio dimoftri vna mini- 
, r nì.:u (cincillà del tuo indicibile 
amore , con il quale vuoi 
efalrarlo, Se farlo 
, quafivn’altro 
r: Dio per 
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Come le fu moflrato m {finto il martirio , che dom 
ita patire , & il tremore che nhebbeVhumamtà: 
Vedendo vna figura della Samaritana , dottando] 
- a Dio di quelt acqua i &vna contrarietà , chevid 
de tra lo fpirito , & Inumanità , &di altre cofe 
mirabili . 


CAPITOLO X L V III. 


Queft anfma da Dio elettrferono co 
celle molte grazie , & fatte molte di E, 
'uirie operazioni vn’annó innanzi, r, 
'che pallàdi di quella vita al Signo* lt 
* re ; Et perche le cofe,che accagiono ^ 
alla fproiiifta danno maggior terrore , & accio \ 
che méte hauellè di nuouo,Dio le moftro in vno :t 
- jrillante il fuccellq delfoperà fua , comefe douef i 
• fe motiréd’vn gràri mattino , & gii falle innan- -, 
pollo ruttò èlio martirio fino affa morte.Qua 0 
U humanità intefequelta cofa , redo con tan 


^ alledio di affano, che pareua fuor di fé, & che 
Tanima gli douelle vfcire del corpo , non poten- ^ 


do dire pur vna paróla . PalTata che fu quella ter ;i 
idiI villa , difse parole di cotanto ardente , & in t, 
fiàmató amore /che tutti gli afcoltanti ne trema 
nano , ne perderà dà loro intefa . ma rellauano \ 
llupefatti vedendo vn’operatione di tanta impor $ 
tanza . In quella villa fi vedde , come bifognaUa ^ 
che l’anima in fuo grado rellafse morta , come il > 
? ‘ corpo. 
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t °corpo /perche piu non doiieua dil'éfa.tfi , ne gu- 
“ -Ilare alcuna còfa lpirituale,in quanto al fentimc 
16 to,come vi^pìrópnó mòrto. Vero e che di quella 
a Tpirìtuale veduta ella non ne fapeUa;, nepoteua 
‘parlare, ne darla ad incedere plorala alcuna, ma 
-p i gefli, & moui riiefcf cftéi faCèiSi p svenano co fé 
jgrandillrme daTàì* rremarè, Se redure acronite le 
.per fo n e. Il fuo cortFe doro ved én (1 o quelle cali co 
^fe', Se quello effetto, redo fpauiirój e come fuo 
“trdi fecónddérahdo redrem6có^,& dtetra ra 
'^ibnejchè nédiilogna far con Dio nel tempo dèi 
ia morte , effóndo necellàrio pallàre per vna via 
molto dretta , fènza poterli feufarf d’ alcuna co 
i. fa tnàflìme che qóedaariima beata ,* ^edetjà Dio 
ri fare Tempre dalla ptoelua ógni co fa p«r laluar 
^ Thuomo . Quelle vide le rédorono moiri giorni 
ih nella mente , irti prede , & tutta ladruggeùano . 
fr Hebbe vn'altra ni'óltò cerribd villa , Se diceua 
che veddè il fuo fpiricò dare atceto,& fìfò al rag 
gio del diurno arnore co tale , Se tata vèheméza 
che dille alla huthanità . Io piu nonmi voglio di 
qui partire,petcheqllo e il mio luogof&’ii ipio 
*ipofo,fe tu* morrai' dira tuo danno , io Voglio 
aitare qui con Dio. . Quando Th umanità fenti que 
iftecole con tanto fuoco di amore , coli tutta sbi 
•gottitadiffe allòfprrito : come potrai far quello 
_ lènza ch’io non muoia'? Dio nòti vuole ancorai; . 
§ XÌV’io muoiale perciò 1 tu nulla farai fenza il voler 
d <ln'ino ; : Douendo io vinere , e di bifògnó che ti 
4 parti da quel tanto accefo fuoco,òc condefcen 
I Q a di 
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di in foppoTtarmi , vogli , o non vogli„, fin* che 
r aDio piacerà , benché fia certa che in quello me 
zo tu mi farai patire aliai , vedendoti ogni dopiti w 
. neccio , & piu forte per venir al tuo inteto,e che 
alla fine tu la vincerai . Vdendo lo fpiriro*, che 
* ancora gli biiognaua per forza condefcendere al 
Fhumanità, le non filile fiato tenuto dall ordina 
..ziondiDiOjhaurebbe ridotto quel corpo in poi 
nere per potere. attendere a fe ftefso, e lpeflè voi 
te la cpnducjua in tal terniine, che il corpo hau- 
i ebbe piu tofto .voluto mille morti , che Ilare ia 
'qttelk-opprefiìo,ie,& fofiòcaméto dello fpirito, 
pehe gli leuafua tutte le vie. Se modi da poter co- 
me glitrltrj viuere, di tal forte che quella vita gii 
era vna^óntinuà morte , Se fpefio gridaua,o me 
melchino. in checrudel battaglia mi trouo con 
dotto, & allo fpirito diceua : |o che non mi poi 
comportare,perche ti tengo legato in terra in ef 
lio al tuo difpetto , & priuo della fruitione del- 
lo fini fu rato amore di Dio, Se di tanta beatìtudi 
ne , che tu haiierefti , ma ti dica, che non pollo 
foftener tanto incendio delfamor di Dio, Se per 
che me ne viene tanto fupplicio, che maggiore-» J 
non mi può efler dato , Se fopportare meglio po . f 
cria ogn’alrro lungo tormento , che vn fol gior- 1 
no di quelto fi graue ardore.Ho prouato il fuoco f 
materiale ? abbrufeiandomi le carni con lùridi ^ 
grolle piaghe , per veder qual fuflè maggior fio 1 
co , ma non fentiuo il fuo materiale,in compara j* 
rione del tuo affocato , & yehe;mente amorti . [ 
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Lo fpirito a poco a poco confumaua l’humana 
parte , Se la condullè in tanta debolezza interio 
re , Se efteriore , che quali piu lamentare non li 
poteua , ne fare alcuna di quelle dimoftrajzioni , - 
che’era folita difàre.Opcraua elio fpirito co vn 
certo modo occulto , cne quali lei ftefsa non lo 
comprendeua, & poca parte d*humano vigore 
le reftaua , & perciò quella opera non li poteua 
compredere, le non per qualche cógettura.Non 
li poflono dire , nc fcriuere li modi & le forme-* 

tenute dallo fpirito con quella beata anima im- 
perochpqueiramore , il quale pio infonde nel- 
fhuomo non ha termine : ne mifura ; Se quanto 
piu lo mette in fupplicio tanto piu crefce , Se lan 
to va augumentandojche efee fuori di le medeli 
mo > et refta amor puro , netto tutto in Dio dal- 
Fhuomo feparato , Se quando Dio opera con il 
£uo puro amore > qual’e quel tormento » che l 
polla ritardare ? quale beatitudine e quella , che 
per proprietà il polla muouere ? efsendo quell 
opera tutta diuina fenza partecipazione dell huo . 
mo , refta i’huomo nudo di fe Hello . Pero tutte 
le opere , che operaua quella c r e a t u r a, r e ftau ano 
in Dio ; per il che non poteua piu praticarcene-» 
parlare con le perfone , per efser tutta da gl’altti 
diflìmile : ma non hauendo elettione alcuna , lì 
sforzaua quanto poteua alla volontà de gl’altri 
fatisfàre , bC viueua con quella intrinfeca opera 
tione occulta, laquale le cófumaua quali tutta la 
▼ita , Se non era intefa, fe non da pochi iuoi Uree a 

O 2 ti 
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ti amici , Se fi miliari - Quella creatura fteftcJi * 
'■vn rempo , che la fua bocca alrro non diceua * P 
che amor di Dio, dolcezza di Dio,pnrità di Dio, 
fcc^jn vn 'altro rempo non diceua fé non carica , f 
vnione, & pacerin vna’rrd poi difceua^Dio, Dio, f 
" all’vltimo poi non diceua nienie,perche ogni ca ic 
faera dentro ridretta.Venegli vn giorno nel cuo< p 
re taro elhemo,& ecceffiuo fuoco di diurno amO\ ; 
re, che in modo alcuno noi poteua tolerare, & « 
pareua il Tuo corpo douerfi rifoluete in poluere,: S 
& trouàiidofi con tanto fuoco,fu cóftretta riuol 55 
gerii ad vna figura della Samaritana al pozzo co ® 
il Signore, & con vna diuota voce , Se efficace se «»■ 
timento,rrouandoli in eltrema neceffità quali ih p 
lopportabile,coli difse. Signóre io tipriego,ché $ 
mi doni vna gocciola di quell’acqua , che già de- j* 
Ili alla Samaritana, perche piu non polso" tantòi % 
fuoco fopportare , il quale curro di cieptro, & dì 
fuori mi abbrufcisu , dC" fubito in quello illan-' ^ 
tele fu data vna gocciola di quelfacqua diuina-» J2 
dall a quale fu tanto refrigerata di déntro - j Se db p 
fuori , che con lingua humana non fi pocria nar- ^ 
rare ; ^jcon queì refrigerio fitripofo alquanto. * 
Non- l’era concesso il continuo perfidierà re in vn $ 
medefimo fiato , tua era necessàrio che fi mouef ì 
fi di continuo-, pèr gli elite mi fuochi di amore, $ 
i quali le penetrauano il cuore,; curro il corpo di ■ p 
tal forre , che moire volte rellaua come morta,- P 
perciò bifogno era che il corpo fnfse con for rato,' $ 
de con molte mutazioni refrigerato , nondime- il 
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| no alcuna volta pareua fano , come fé giamai no 
J hauefse male hauuco.Per quella ara mi rada ope- . \ 
jj! ra ognuno llupefàtto reftaua,per non trouarfi di « 
tJ ' ciò ragione fpirituale , ne corporale , 8c quello 
i !C accadeua , perche Dio era quello , il quale opera 
j c ua occultamente tali cofe , ne voleua che alcuno 
intendein,ne capelli, ne la delli aiuto,ma ellq lo' , 

B lo voleua elfer quello,il quale le piouede(Iì,& el 
j la fapendo certamente tutto ellèr Tua vtilità , no 
cercaua rimedij humani , ma (opportando eoa* 

, t patienza,pigliaua tutto quello , che di punto in 
o; punto le era dato,come cola eletta, & deliderabi * 

{ le-» . Hor mentre che il confumaua la parte, fa», * 

I ceuafi vn abbati mento tra la humanità,& lo fpi- 
^ ritojonde ella dillè,chc vn giorno gli parue Ilare 
V in aria fofpefa,& che la parte fpirituale volontie 
^ ri lì farebbe attaccata alciclo,& con l’anima tira 
, tali fopra : ma l’altra parte,cioè la humana, iì fa- 
^ rebbe voluta attaccare da qualche parte alla ter- 
ra,ó^cofi le pareua, che combattettero inlieme ^ 
quelte due partiima che ne l’vna , ne l’altra lì po- 
^ teda appigliarcene altro faceua , che llaua in aria 
fcnza hauer il fuo intento , & (landò per molto 
^ tempo in tal battaglia affine gli parue,che la par 
^ tc,la quale tiraua verfo il cielo, vincellè la fua co 
traria, & che a poco a poco per fòrza la tiraflè in 
j alto, di modo che ogni hora piu vedeua allonra* 

^ narfi dalla terra.» . Et benché nel principio paref 
. fc alla parte tirata cola ftrana,& ralle mal coten- 
na dieflèr sforzata, nondimeno quando fu tanto > 

* O 4 di- 
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dilungata dalla terra, che piu non la poteua vede jip 
r:, cioè* che le fu toltala fperanza di ritornare a j(i 
fuoi defiderij,airhora cominciò a perdere lo in- 
cinto, & lo affetto,che haueua verfo la terra, & 
a fentire,& guftare di quelle còfe , che la parte-» 
fpirfcuale guftaUa, la quale non celfima di tirarla 
al‘rielo,&: coli finalmente fi accordarono , con- 
tentandoli tutte due di vn medefimo cibo ben- 
ché (pelle volte la parte humana fi ricordafli del- 
la terra-». Vedendoli poi coli altamente in aria 
eleuata,fopra tale ricordanza non poteua dimo- 
raretma per le frequenti no uelle,cne dal cielo le 
'Yeniuano , era ogni hora tenuta piu ferma , piu 
collante, piu lieta, & piu corìtenta,conciofia, che 
a poco a poco perdeua ogni fuo catriuo inftinto, 
ne piu moleftaua la patte , che la tiraua al cielo 


per ftarfi quiui di continuo in pace . Quefèo tira- 
re della parte fpirituale , era fatto per via di pur- 
gazione, & quanto piu fi purificaua tanto piu al- 


li 


h 


6 


?• 


to' àfcendeua,& dalla fua naturale grauezza fi a- 
lienaua.Et diceua l’anima, laquale e vfcita daDio 
pura,& netta:ho vno inftinto naturale di ritorna 
re a Dio coli netta , Se pura maflìme non potendo j 

altrimenti ritornare : ma perche li troua legata > 
a vn corpo tutto contrario alla natura fila , per- 
ciò afpetta con deliderio la feparazione, per vfei . 1 


re con morte fuori del corpo, come quali quàdo 
efcedel purgatorio per andare al paradifo. Impe 
rocche Dio ad alcune perfonc per grazia fa del 
corpo loro in quefto mondo vn purgatorio , & 

quanto 
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quanto piu Dio tira lo fpirito a fé con quello 
ftinto, tanto piu gli accende il defiderio di anda*» 
uri re piu innanzi. Se quando ha condotta l’anima-» 

&! nellMtimo palio, & che la vuole cattar fuori del 
m. fuo corpo , Se condurla alla patria, allhora l’an» 
li ma tanto e defiderofa di partirli dal corpo per* 
'Ynirficon Dro,che’l fuo corpo le pare veramen 
t te vn purgatòrio , ilquale la impedifea dallo og- 
getto fuo . Al corpo Umilmente pare edere va* 
t purgatorio, per hatter l’anima contraria a gli ap- 
u perni Tuoi naturali,laquale non corri fponde pili 
lo, alli fentimenti,perche ella fempre vorrebbe viiie 
jj re fenza corpo, parcdoleil corpo vnacofainfop 
p. portabile : ma dalia prigionia del corpo a quella 
fi dell’anima è tanta differenza, co me fe tu mettef- 
^ fi duoiellremi infieme : l’vno d’infinito bene,& 

5 l'altro d’infinito male: vno, che fempre fufle fta- 
# to feruo,& l’altro fempre fignore , Se tutti dttoi 
gt fufiero pregioni ; penfare tu puoi chi di loro pili 
Ui patireboej non fi può fare comparatione dal fini 
jjj to all’infinito: perche lo inllinto dell’anima ver- 
fi Co Dio , quando non e impedito , e tanto gran- 
ui de, .che non fi trouacofa, che habbj^ vehemen 
n za, ne impeto maggiore^» . 

I. Diceria ancora , q uando l’anima e netta dall© 
y(v fue imperfettioni ; 6^1ibera dalle foggettioni* 
$ del corpo, tanto refta lillà in Dio , che il corpo . 1 
^ fentir tal cola nominare tremo di paura , Se eh© 1 
(jj. Dio qualche volta alla fna Immanità faceua f$n- 
| tire queilo,che l’anima Tenti in fuo paefe , maio * 1 

Orno 
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*vno infrante, perche fé piu hauefre perfeuerata 
quella villa l’anima fareboe vfcita del corpo, per 
efrere il corpo co fi debile , che fimi! cofe no può 
fopportare: ma fiamma efrèndo immortale noru 
teme quelle vifto , anzi fé pofrìbile fullè tutta fi 
tranfmuterebbe in Dio , benché fia tanto nella^ 
Tua allènza grande, & tanto nella prefcnza emi- 
nence,che diceua non fapere, comefulIè,cheno^ 
fi annichilali, mallìme per alcune vifte, & Tenti-, 
menti,che Dio Tpefrò le faceua Tentire in vno in-, 
frante, de quali in quel puto il corpo refraua qua 
fi come morto, tutto pefro , rotto , & fracaflàto, 
che non fi poteua muouero . Hebbe poi vn’al- 
tra villa piu fiottile, & penetrante del fiolito $ irK, 
rriodo , che tanto fi alieno dalle cofie terrene , ne 
piu non fiapeua fie fi fufrè in cielo,o in terra:non_, 
conoficeua piu,ne anni,ne meli, ne giornhnon di 
♦ ficerneua in generale, ne in particolare l'h umane 
naturali operationi : trouauafi i fentimenti tanto 
alieni dalli iuoi oggerti, che piu non pareua crea 
tura humana: non védeuafigli fiegnoalcuno di e* 
lettione di cofe corporali , o fipirituali : non fie le 
comprendetia altro j lai uo che pareua con io fipi 
rito da ogni £ofia alienata, 8c in vna fiola occupa- 
tala quale non fiapeua dire, ne fi poteua cópren- 
dere,oc haueua il cuor tanto riftretro , che quali 
piu non poteua fipirarc_, . In quefto allòdio , & 
ftringimento di cuore era sforzata di allontanar 
. li,& alienarli dalle creature,per non dare am mi 
razione., perche non era intefia lino a tanto , che 
, . . • il 
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il cuore vn pòca fe gl i ral 1 egraifè» ' acci opo teflè-j» 

.gli altri '(appartarci ò^dagli a'itetdlèrefoppor 
taua , non lì tròuaua peiTona per fr retta , StT'A- 
miliare , r che lefullé , chenon rhaueirea noia-» - 
In quella maniera di viuere feftilFeperfeueraraLì» 
lungo tempo, le farebbe ftàtofóilta di far cofe iA 
follie , & dammiratione , ma non vi Itaua piu , , 
che fei , o (ette di , Se c^i poi *la;hfciaua alquanto 
refpirar<Li> , Se in quella viàfrette-'alcun tempo . 
Dopò Dio la tirò in vn altro pili ftretfrb (lato * là 
operarioni del-qoale non lìp'óteuano interiderèl 
le fu dato vn-allàlto dal diurno .fuoco maggiore, 
piu forte, che ancora haffftfè^aliuróytna pri 
ma (lette dùà di j che quali punto non parlaua-* 
delle cofé fpirituali andaitàànfCi, &iri giu Itrug- 
gendoli fenza parlare Con ^interiore occulto , Se 
incognito,nience di ciò di móftrando in fegni, ne 
in parole, anzi dimofti*atia~tuc$o-i! contrario.Do 
mandata piu volte di quello, che hauefle , nciu 
rifpondeua a propo lkò,&: niente ftimaita il dan- 
no del corpo che lentiua_. . Nel mefe diD icem- 
bre.patiua gran freddò, & non lo ftimaua, 8e tue 
re le cole del mondo , o fu flèto di pena , o di ne- 
cefficà,che le accadeflero , p.ireuan© alci vn bru 
fedo , a rifpetto di quello , che dentro di fe fen 
titia,dal quale era in modo tormentata, che non' 
poteua ra àngiare , Se ecco vna notte circa alle oc 
t’hore,le venne vn tale, Se ranto allalto 5 che piu 
non poteua celare ; fe le mollerò rutti gliinterio 
ri dti eòipo , Se euacuo molte collere, non ellèn- 

dcui 00 
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doui cibo , Se le vici (angue dal nafo , Se In quel- 
la propria horà fece domandare il Tuo confello- . 
ro al quale dille-» : Padre , mf pare di douer 
.morire , per molti foprauenuti accidenti . Que- 
iti accidenti eranopur tanto vehementi ,• che la 
fua humanità tremaua come foglia , benché k> 
Spirito pareua in gran contentezza , il che per le 
fue parole li comprendeua , Se ad elfa humanità 
pareua mai piu douer' vfeire di quelli empcti a£ 
focati che fentiua-» , parendo a lei tutta di denr 
fto ardente y co me fe fulle ftatain vn gran fuor 
co. Continuo quello aliai to tre hore in circa; 
^^poi ritorno a quietarli , & tellò il corpo tati 
to rotto Se fiacco, che fu di bifogno darle. ; 
del pollo pedo per riflorarla , &fte*:~ 
re alquanti di prima:, .che in vi- 
gore ritornaflè, & come-» 
vn poco era riftaura 

ut ta,il fuo.lignor (J ; { rii 
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«c ivjyiruv io, jfoguo aei fuo confefforo, & effen - 
loft ferrata in camera , ilconfefioro la vedeua di 
'afcoflQ in tanti martiri} Jlarfi contenta nella di* 
urna ordinatone.; . Hebbe vifioni d àngioli: 
velie etyerien^e indarno fatte da medici . Di vn 
medico venuto d Inghilterra 
de diuinc operazioni. 

l db 1 

> ■ • 

‘ | i ^ # J 

L I dieci di Gennaio 
gli fa dato vn nuouo ailàico in que 
\fto modo : fagli leuato il fuo con- 
fclloro dalla mente > e pareua , che 
piu nò lo voleilè vedercene p aiuto, e per confot 
to ne dell*anima,ne del corpo.Queflo pélìero 1<^ 
tenne fecreto per molte hore dimollrando il co- 
trarioinconuerlando . Lo infanto veniua dai 
fuo fpirito il quale voleua fate dèlia humanicà a 
polla faa la fua volontà lenza alcuno impaccio, 
& haueua quello colore di ragione , che gli pare 
ua,ché il confelìòro troppo la cóportallè in detr 
ti,8c fatti . Imperoche egli iolo incendeua la fua 
via , & vedeuaelfere necetfàrio , che ella faceflè 
tutto quellojche per infanto le occorreua di fare 
o di dire ; conofcendo tutto elfere per ordinatio 
ne di Pio, & che quelle operazioni non li poteua 
no comprenderete non da coloro,alli quali Dio 
quel lume > ,Sc quella cura , eilendo ella co 
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lì trasportata, che altrimenti non poteua far pili : I 
^PqneUodiè fami^i 6 c quafi’^reBB^ftàto itft- ; I 
p ohi bile sfor zarU'df fa re co nm ; qtttllvf li'ó i m o- ij 

ti : ma per «ifer-fó ih bau fà pYò jfr i à 'fròWCòn ó fce- 1 1 
uà fitnili ordinazioni , anzi lè'pareuano futa di- ; c 
(orditili & li sforzaua con c h i jà* Sótti pb r t aii a per |Ì 
'fcon , dargli fatica . Quando lo fptrrt’o^f voleaa fe 2 

parare da omelia anima , allhora tò^lieìVa ilcon- 1 
felibro , la humanità fua reltaua nuda in ter- c 
ra , &C quali a le Itellà inlopportafeilèjr^llaua co j 

me v na ani ma lenza Dio , la qu a le n on^rp 11 o re^ 1 

perche nonpuo morire ; coli la hm"nantt£> quan c 
do reitadal cielo abbandonata, &dèrelitta dalla a 
terra , grandemente fi con fuma', ób^nòrt trfuóre li 
perche Dio’ non vuole . Chi non pròuafle per è- i 
Iperienza quella interiore, non gli farebbe polli- fc 

bile intédere,nè comprendere il grattftmco, del ii 
quale era quella donna accefa nel fucvlecteto,nó 1 t 
ne parlatia per non potere; & come maco ne par h 
laua,tanto piu lo incendio crefceua,ònde era piu { 
conltretta a tacere , perche lo fpir ito la ihcitaua 1 n 
a fuggire la conuerfazionedelle perfone . Tenu- f 
ta che fu coli vn poco di tempo , ( che piu nón c 
ne haurebbe potuto fopportare ) ; nella leguente 
notte , l humanità , la quale era tanto allèdiara , 
piu non potette foffnre , ma fi ferro in vna carnè ji 
fa fola , non volendo cibo , ne coniierfatione,ne | 
refrigerio di alcuna creatura . Q me llb invilito e« 
ra dallo fpiritOjil quale voleua annichilate la par 
te humana , & non ellere impedito', & flette co»» 

fi 
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fi vn gran fpacio in quella camera ferrata,non vo 

lendo in alcuno modo ad alcuno aprire . Vfcita 
poi per caufa d’vn cèrto Cernì zio, il con fello ro di 
nafcoflo vi entro, Sd'Yinafcofe . Ella poi farro 
quello che voleuà , ritorno nella camera , Se ri 
I ' defiÉàtàtìifi dentro, per non aprire a perfonaTìen 
i | za auuederfi del confèllòro dicetia al fuo Signo- 
t re’con voce lachrimeuole , Se efficace . Signore , 

ft che vuoi piu che io fàccia in quello mondo ? io 

o non veggio,non odo , non mangio,non dormo, 

[() non quello , che mi fàccia , ne quello , che mi 
a dica, tutt i li Pentimenti efleriori, interiori Co 
ii no perii , non truouo in me alcuna parte, come-# 

$ le altre creature, ogni vno truoua qualche cofa., 
ii "da fare , o da dire , o da penfare , Se ve^io che 
i in alcuna cola fi dilettano nelle/teriore^o nell" 
lé interiore , ma io mi triiouo, come vna cofa mor 
$ ta > & viuo P er eHère tenuta quali per forza itu 
/ vita: non e creatura , che mi intenda, mi truouo 
p fok > incognita , pouera , nuda , aliena V Se còn- 
3Ì traria. a tutto il mondo,ne piu conofco,che còfà 
0 i^ a mondo. Se perciò piu non pollo viuere con le 
0. creature in terra . Quelle , Se molte altre fimìli 
0 parole ella diceua coli pietofamente,che haureb 
lt i bon fpezzati i falli per compaffione. Il cónfetfo 
,IJU ro > cne era nafcollo , Se ogni cofa vdiiia , riorL, 

.« potendo piu fopporrare , per la gran tenerezza li 
dii lcoperfe,& a lei approdi oundolì,& con ella par 
p landò Dio gli fece grana che ella ne reftò'éonfòr 
U tau nella mente , & nel corpo , Se (lette bene al 

quanti 


quanti giorni. Le venne poi vna altra diuina òpe 
ratior.e piu Cottile , & penetrante delle primevi 
modo, che ftaua quali Cemprecome vn corpo 
molto fiacco , fenza rimedio corporale , o, {piri- 
tuale , ogniuno ftupefetto reftaua di tali co Ce per 
non effere intefe , e lei fola ftaua al fupplicip , & 
Tiuea quali per miracolo. Fu ancora ferita di vna 
altra faetta piu Cottile, & piu acuta delle paffete, 
& in quel punto il corpo, li torce ua con terribile 
affanno , che gli alianti ne ftauano attoniti , & 
fpauentati , ne Capeuanoche fare . detro di Ce di 
'moftraua hauere gran fentimento , benché non 
parlafle,ma perfeuero la vehemenza di quel Cuo 
impeto circa due hore , & non Ce gli fece alcuno 
rimedio . Palfata che fu tanta eftrema operazio- 
ne, fu domandata di quello che hauelle veduto: 
rifpofe hauer veduto il Cuo Cpirito nudo d’ogni 
coCa creata , di Ce propria , &T con tale nudi 
tà quali come quando Dio lo creò , & come e di 
biCogno, che fia per congiungerfi con lui, & che 
elTo (pirico dille alla'humanità:te Carebbe meglio 
di Ilare in vna fornace acceCa,che aCpettare la for 
ma della nudità, laquale voglio fere all’anima 
tua. Quella impresone refto nella mente, & le-» 
accele vn tal fuoco , che viueua quali Cempre in 
continuo ftrnggimento , & quando quella nudi- 
tà venutagli in memoria , pareua che gli Fuflè da 
ta vna ferita al cuore , & li cambiaua la feccia 
in tal Corte , che a vederla era gran compaflione, 
& in tanta necellità non Ce le pefeua vfare rime- 
7 ; dio 
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n €iò> pchc no er&ifttefa. La hurfianità bène per na 
Jj' turale mftintòfi aiurauàjquantobótèiià^ benché 
ift jéftaffi tanfo débole, che a pénafimuoueiia . Se 
p ti poi vn’altrò giorno vna, ancor piu fottileope- 
f fratione* là quale non fi pòeéua comprendere per 
i,l alcuno fegnò i Si era dentro eh lei riftrecfo vii tal 
v: fuòco ; che pàretJ^che tutta ardéfsejidciic perde 
h lappatola tfaetìiafégni con le mani , '& con la té- 
ili fta -, & a vederla darci} a co fa terribile i & CQntii. 
,( nuo quello' accidente per tre hore in circa, ftaua 
no licirconftantia vedere , come-'qùaft' fi fà ad 
Vn mòrto, non fapendo che fare . ' ' n ’ :: ‘- 
• V n’àltro giorno poi fu. ferita d’ vna' Vie piu fòt 
til fàettàdel diuino amo re:ìl quale in occulto o- 
peraua in quell anima per purificarla; Qùéfta fe- 
jf rita fu fi grande , che ne perde la parola , & la vt 
’if fta , & flette in quefto modo tre hore* incirca. fé 
■t ce fegnò con le maniche gli fuflè dato l’olio fan 
to , perche credeua morire : fàceua fegno ancora 
di sétirè tenaglie affocategliele cauaflìnó il cuò 
re con gli inte riori , & fi dubiraua , che fpiralle , 
& quantunque pèrdeffe la villa, & la parola, non 
peraeuà però mài lo intelletto. Di limili ferite tf 
nebbe molte volte , & erano cofi terribili , ch’e- 
ra gran marauiglia ; che viueflè ili tal tormento. 
Heobe poi vna fortiffima giornata con molte an 
gofeie , 6c-di dentro tanto nuouo incendio , che 
non fi,poteua tenere nel letto» p'afeua vnà creata 
4 rà polla in vna gran fiamma di fnocoin tal forre 
t che gli occhi humani non piu fóffriuano di vede 
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re tanto martirio^ quale continuo >yn di,& vira 
biotte ; nefipoteuano toccare ,le;Cue carni per ta r 
ti dolori , che ne fentiua , ellàdiceuj* hauer tilt- 
4i i nerui nei modo Cruciati spunto come quan 
do fi hagra dolor de denti,che a; toccagli fi offea 
dono affai» & in tal maniera efà-py^afilifta , che 
ognuno,jcbeta vede uapercon^*# 90$ P&gH* 
ua , maraaigUandofi come fufletpoifibile;, che^ 
foppor rafie tanto eftrema pena j. & flon monili, 
jSen ti dipoi y n piu dmo^b ipdo al CBO^e perche 

Dio le raoftp.YJvpoco della, oijdinanpne fua, la 
quale era in tutte quelle cofe che, l’accadeuanQ > 
& perlaquale ella ha'urebbe p^r ryplonrà patito 
quanti martirij fi poflonp imaginare ;> vedendo 
quefta ordinazione con amore inefiimabile tutr 
ta indrizzata alla noftra vtilità . Refto poi con fi 
gran pace ? & contentezza interiore che nella^» 
mente, & nel corpo fu alquanto riftoratsLv,e 
folleuatada tanto martirio , pur non perfeuerò 
in tale.ftatp lungptepo, percneaflài prefto refio 
nuda , arida j ; &priua del corrifpondimento di- 
uinpjCÓ imprefiaonedi quel ordinadone di Dio* 
la quale a lei fu per mantenerlaynua refiando 

jn tanta nudità,; coli difie al figrtqre , Qia fono 
trentacinque anni in circa -, cne giamai , Signor 
mio , ti ho dimandato alcuna cola per me t hora 
quanto pofiò rùpriego^he da te noti api yogli fe 
parare, tu ben foi Signore , come ciò potrei fop- 
porrare . Queffcó elladiceua , perche dopo che-» 
fu da Dio .chiamata, giambi hfctìwimte# 
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I fenxavnione con- Dio , & QQn tanta traquilhta^ 
" , quanta poteua fofienere,&percio gliparue vna 
® ~ ter ribilercaCa quella infoili ti fepar.ajion è, felice 
]? ua ; chi leuafte ^nkmmadipaf adito > comecre- 
■ ditu chc fteflS'?‘tu lepotteftidw ruttò il piacele 
® del móndo,* & quanto 1 potè® imaginare,, che 
F .tutto gli farebbe inferno per quella*nemoria del 
k là vnione dini na;, & ogni dolcezza perciò gl i fa- 
^ rebbe amari® mo fiele:. &,per quello dicéua voi 
là .tatafi a lui -, Signóre ogni Cofa mi e facile a fop- 
k portarèiectetto.queàafeparazioné per eflfer con 
K traria allamma, con la quale mi pascile, no pof 
ft fa vìuete>ma la tua diuina oidmauone^kfa viue 

0 te quali coatra fua natura. - - * i 

Quelle & molte. altre paróle diceuain quello 
ì proposto con tanto amorofo affetto,che hauti* 

1 fatto piagnere fino a i falli , le tulle fiato pollibi 
n ie.Lddio klàfcio ripofare vn<U 4 & vna nottejs& 
i5 za paffiòne , & poi le dette vh’ altror alTalto piu 
i grane del pafiàto , cioè alla h umanità, perche Io 

I I Spirito ogni di pareua,cbe fu® piu contento per 
0f uenendo al fuo defiderato intento, Quello aliai- 
b- to fu li grande , che'pareua che tutte le carni le 
b» tremaHèro,malfime la fpalla delirala quale pace 
tf ua falle dal corpo fpiccata, $c coli ancora vna co 
«r fta leuata dalle altre con tanti dolori, tante pene, 
Ef & tormenti, di nerui,& olla, che era a vedere eo> 
if fa flupenda , & impoflibile pareua,che vn corpo 
t h umano. lo fopportallo . Perfeuerp quello al- 

iiy^una negete: tQ gi<?S 
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■ no ,& Un'altra notte, clic no fentiua tato eftremo 
•dolore v ma eri fempreift tanta affli tione di cuo 
re* di ntrui oflà , che non fi poteua: muoue- 
-te di letto -, 'non mangiali» rie beuena quali nic 
te , non doriniua. era cofa fopranaturale vedere 
-queftà opera rione , per la quale il corpo ftaua vi- 
uo fenza cibo * & fenza medicinali rimedij , il 
che a credere quali pare impofltbile , & nondi* 
meno coli in verità fi-e veduto . Lefoprauennc 
oi vn’altro grande alfa Ito , talmente ,cne turtao 
a nòtte, & il di feguefì re hebbe malealTai -, de 
falera notte (lette peggio ; « de il di feguentc peffi 
mnmen re -.Ognuno credeua,chedouefie morirei 
Ella vn*altra volta domando l’olio fanto: ma no 
gli fu dato » uedendo il confèllbro', che quel ter* 
nbilc affanno patterebbe > come gli altri . Que- 
llo aflàlto venne con vno fpafìmo nella gola , 8c 
in bocca , che non poteua parlare , n# aprite gli 
occhi, ne quali rihaUCie il fiato , & cofi flette^ 
vh’hora inCttta^& ritornata poi,difTe molte bel- 
le parole ai ci repenti: in modo che ogn’uno di 
dìuottonepiagcua,uèggendoIa in tanti torméti 
con la mete fi cótéta. Tutte le parole, che dicena 
pareuano fiame di diuin'amore ( fi come in uero 
erano) & pcnetrauano I tal guifa e cuòri de gli af 
coltatijche ne rellauano attoniti , 6c feriti. Que- 
lle opazioni erano ogni giorno piu gradi , de piu 
riflrette, et coli pfeuero molti di sezaàlcua noui 
tà,et il Sign.la lafciaaa ripofarc,accioche uiUcfle 
per finir l’opeti>Uquale ordinato hauéua.Dopo 
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CATERINA DA GENOVA, ai* 
a pochi di frebbe vn’ajtro adatto ancor piu. terri- 
bile Si vedeua haueri nerui tormentati tanto , 
che daccapo ai piedi in quel corpo nò era falsità*: 
nelle Tue carpi erano cercicòcaui, come chi tnet- 
teffi* nella palla il dito, ella gridaua per il gran dq 
lore con alta voce , 6^ oga ano , ; che la vedeua 
era sforzato per gran compadrone domandare a 
Dio mifericordia : le continuo quello aliale© vn 
di , &"Vna notte , tale * che par niente 

quello che fé ne può dice , o rcriuert a-* rifpctto 
di quello che era in effetto. La notte feguente, lo 
venero quattro accidéci vno piu afpro delfaltro, 
in modo che perle la parola , . & la villa , tutto il 
corpo era cruciato^ li nerui furono vn’altra voi 
ta tormentati,con tanta pa(Iìone,che fe quel cor 
po fullè llato di ferro , non li doueua in tanto 
fuoco, & martirio con fumare, ne le gli poteua 
dare vn minimo refrigerio , & dando ella-* coli 
fra dua edremi diceua-i . Tanta contentezza mi 
truouo per la parte dello fpirito, Se tanta pace-» 
nella mente, che lingua humana non lo potreb- 
be narrare , ne intelletto capire , ma dalla parte 
della humanità tutte le pene che polla vn corpo 
patire per modo humano in comparatione di q! 
lo phe lènto, fon quali da non dir pene. Se in elle 
operationi lo fpirito,& la humanità danno Tem- 
pre atteri ad olleruare tutto quello, che opera Id 
dio. Quella operazione crefceua Tempre co’fuoi . 
effetti, per i’vno in gaudio, & p Valero in tormcrv 
CO, Se 1* vno, T altro pero con gran patien- 
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3 le qualiòófcdaftnòad intendere manifeltà* jj 
1 mente, che quella creatu fa èra ; irt Vnà fornace af u 
dente di affocato a mófe 4 dolici purificalia co-' j Dl 
nie fanno 1 le ànime nel purgatorio , foce hda che fo 
fi dice’nel foó proprio capitolo ; Le fu poi dato: j f 
•Vna'penetrariua'pà Olone del dittino amore * per ^ 
Ja quale interiormente' fi'Ceuetté il lume > doueL> 
eruttò vna Scintilla di quell’afflor puro, cori il qua D 
le fti da Diotreata-iV Q uetta fu a lei di tanto in-» i,, 
Cendio al cuòre’, £he tutti gli altri dolori , i quali l; 
prima haueua,fì partiròno;Vkf retto acce! a di v- ^ 
no fottile incendio , il quale occupò il cuore coti ,, 
tanca forzai che in quel punto fu tutta ripiena di q 
quel diuind amore in tal modo , che per la mol- ^ 
ta violenza, & at téntione volentieri haufebbe la- ^ 
fciato ia terra il corpo per trasformarli in-Dio « | 

Il corpo,fentendo q Uetta preilìira, da gradiflìmo ^ 
dolore sforzato diffè : tu mi metti tròppo allo e- * ^ 
f Iremo , fon tomi à poco a poco fagliare le radici ^ 
della vitande Ufi Veggio abbàdonaro da ogni par- 1 j 
te dèlia terra , Se tu che nii douerefti hauer comi-» 
palli one, hai talmente la in tentione fua fermata * j 
jn cièlo, che piii non mi còrrifpondi ,- come fe io 
non filili tua carne, Se olla , Se nulla non hattelltf 
a far meco ; certo pare, che mi vegli ridurre al fi. 
ne, ferirò che mi dai faetre aciitiffime, le quali no t 
fa nominare Se mi fanno dolori penetranti, & ifi 
ten filli mi fopra ogni modo,che dire, Se imagina ] 
re li polla-». Q uantofuflèro eccelli Ui,&: intoleFa- 
bili quei dolori, da quello fi può confiderare,che 

la 
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1*1 la ftccUàn^gridiré tanto Forre quaritb piu poré- 
«a: non^raló. fpiirito , che gridale ,'rna la toi> 
•'jtiencàtàHùniank^'neleera datò aiutarne rifpò 
ila a fuói lamenti/Erano gir alianti ftupefatti, ve» 
déndo vtfcàrpo,1Iqualep3feua Fano , &TYenzSi 
alteratiòfiedi fébre?,cflere tanto tprmencato , & 
■à'Iei paréua èlitre impoilibilein terra ritrouarfi 
irt‘maggior tormento di quello che fentiua in qi 
filò corpò.Ella rideua,partaìia Come fana,diceua 
agliai truche hon li arm (Fallerò p lei : perche era 
mólto contenta , ma procura Acro eh fere del bc* 
iné aliai , per efler la via di Dio molta ftrettJL/ * 
Quella penacofi grande duro quattro giorni, de 
poiripofata vn poco quei dolori ritornarono , 
come prima-i . Il medico le volle dare vna me- 
dicina, ma caufo tanti accidenti, thè quali ne 
fu per mori re, & ne refto mólto debolo, Fi* 
detto , che a limili infermità ( le quali fori dmi- 
ne operationi ) non li deuono dare corporali me 
dicinci / 1 per quella medicina frette otto di lem 
pre coinè per raorire,per tanti, dolori, incendi), 
& continue paflioni,fenza alcun ripofo, che hu- 
mana lingua non lo potrebbe narraro . Coll' 
fraudo in tanti martiri), tutti qiiellf,che lagotter 
nauano; de erano fu,oi denoti , vedendola patir 
tanto , delideraùano che fpiralfi per non vederla * 
piu in quello continuo , de gran tormento , Vi- 
de in quello tempo molte vilìtìrti d’Arnrioli , de 
aldina vòlta li vedeua ridere con l'oro: riaeua fen 
.za parkre;& Fecondo che poi raccónto , vedeua* 
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la lentia, <ji,elfi Angioli, i quali Ifccoiifolatianoifli 
tante pene, & le moftrauano l’appaiato lei fuo 
trionfo . V ide ancora i de moni), ma co poca paa à 
- ra, perche era delira, & perfettamente vnita in ca 
rità con Dio,la quale caccia tora ogni timore^. 

Di qui fi c©nofc<,che gli {piriti maligni non han 
pò pofianza di tentare quelli , che fono purgati 
dallo fpirito buono, per non trouare jn loro alai 
na cofa del fuo,doue attaccarli, eccetro che qua- 
do Dio lo permette per far proua^come poi fi in 
penderà : malfime , che quella creatura haueuaL» 
già per gran tempo il fuo purgatorio, conciofia 
che furti fempre fiata in grandilfime , & diuine-# , 
operationi ? coli citeriori , come interiori , Se iiu ij 
quella via. fu (fi perfeuerata circa trentacinquo J; 
anni accefa d’vn gran fuoco di carità , & perciò e f, 
proltobencredibile, che la frode degTinimicia ’j 
lei non fi poterti approlfimar i X>i quattro meli | ( 
in circa,innànzi che mori{fi,ertendon giàfàtte ta \ 
te, Se tante ifperienze medicinali per rimedio di , j 
quella fua infermità,fe ne fece vna maggiore del I- 
{olitoicioè furono chiamati molti medici, i quar | 
li videro,& toccorno quella creatura* Se confide , 
raro no tifici li fegni di elTa infermità, &^poi in- , 

(ìeme argomentando conciafero edere inférmi- | 
fopra naturale Se che non lì poteua fare alcun ! | 
rimedio per arti di medicina-». Vedeuafi que- | 
Ào per chiara ifperienza , perche non lì rrouaua | 
légno alcuno di infermità corporale con quanta i 
eura,& attentione fi fapeflè hauere, la qual cofa 
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li ella molto innanzi haueua predetto, & perciò r| 
u .cufaua di prender le medicine, che imedici ordi- 
isi . nauano,proteftando quella Tua infermità. non c£ 

10 fere di qualità, c’habbia di medici bifogno, ne di 
n .medicine corporali . Pure pe rfeuer andò i medi- 

11 ci,& comandandole, come vbbidiente ogni cofa 
» pigliaua,benche con gran pena , Se a fuo danno, 

\ • fi^cofi il perfeuerò nnoa tant©,che conclufcr^ 
i que medici indeme con molti altri in collegi^ 
ji quando di (opra s’e detto , ne alcun medico èra , 
n che piu ardifle parlarne , reftando tutticonfu/ì* 
ji Af'ftupefetti. Ma foprauenne dalle parti d’In- 
i ghilterra vn’eccellente medico Genouefe, nomi-' 
i nato M.Giouanbatrilla Boerio, ilquale era molti 

* anni ftato al feruitio del Re di queinfola.Coftui , 
i dunque hauendo intefo la fama di quefta fanta^ 
c : Dóna,& della fua infermità , fi marauiglio aliai, 

i che d diceflfe la fua infermità non eflcr naturale , 

U £c^di rimedio medicinale non haue r bifogno , 
ji flf^non lo poteua . credere : per il che fi mode a 
£ ryid tarla, & le dille coli . Io mi merauiglio aliai 
3 madonna , eilèndo voi di molta riputatone ia* 
j quefta città,che non auertiate a non cauiare fcà- 
dalo ad ogni perfona, d come fate,dicendo la in- 
{ ferinità voftra non edere naturale , Se perciò no 
; bifognare de’rimedij, conliderate quello edere-* 
f Ipecìe d’hipocrilia: ella hunulmente le rifpo(e-^* 
j elicendo . A dai mi difpiace,che per mia caula al- 
i cuno fi fcandalczzi , Se quando d poteflì trouare 
alcun riincdio alla ujia infermità fon pronta per 

sfarlo * 
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Sfarlo, S^diflegli efòr apparecx’hiàfa dVbidire 

guanto le comandallè fe haiieùà òpijiione di fa- A 
nai'la « A 11 fiorii medico 1 rifpofò , purché vi la- li 
fciatÉT curare ,'fperac’liaurete troust otimedio 1 , ! 
& poi le ordirròpiu, Se piu rimedi; di diiterfe fòr 3 
*ti, fecondo chb gli pa re uano piu con uerrien ci , i x 
•quali 1 èli a coiiiie figlia dVbidierizà tutti accetto 9 ; 

•6c prete pròriridì inamente, *Sé cofi continuando, - 
6^giugnendo ri medio' foptaYi mediò per piu t 
giorni; i& non giouando fe néftàua come di prin 
Oipio vperfeuerata che fu venti giorni in circa in 1 
quèfti foitetchi rimedi; fi volto al Botrio, Se dif- 
iegli ì kle decennali vi parec'habbia orteruate tue 
te le ordifiationi vofrrcv > Vedete ,che pure mi [ 
trouo fènzà migtioràmeto alcuno; fino a qui ho 
fìtto a modo voftro per leiiare lo fcandalo dina 
zi a gli òcchi Vódri,& a gl'alrri , per f auiienirc-» 
■farete concento dell anima mia lafciarne la cura 
a me-/ . In quello Volfe lo fpiritofanto, il quale 
operaua, & parla‘ilain lei , confóndere fa troppo 
Confidanza dell^arte de'medici : non che non fìa .( 
buona. Se non fieno i medici da edere oderuari , 

& honorati, ma che non debbino prefumere piu 
che nelle Cofè naturali : imperò i medici, che te- 
mono Dio, quando odono parlare di limili crea- 
ture , non ardilcono giudicare , ne penfar altro- J 

che bene,& le hanno in pregio,& in riuerenza,fi li 
come quello fopradetto fece: perche dipoi la do- 1 i 
maiidaua madre , Se molto fpedb la vifitauau r I i 
Hora hauendo prouato> Se confufo tutti i medi- i 
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d ; / voiledo fpirito dimoftrare non bifognare tali 
timedij rimpèroehe quando prima Al -vili tata da 
quel medico , paruediefa humaititile nè ralle- 
grale, fperando perlui filiere Amata, itela jfégue 
tè notte le fop rati eo ne ia n t a pena,<$c raftorme n-* 
to, che dicéua eflèr roaggiote di quelkdel pur- 
gatorio, & rMhpiòUeraUa alla humanità i dicen* 
ciò j tu pacifci quello , per edera lenza caufa tal* 
legratà-» * 
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Di molte mìrabìliffnté rifie , che Vedetti He gli riti* 
mi fuoi giorni * Detta grandetta del fuo martirio* 
Cónte nient' altro eccetto il fanto fa'ti amento potè 
Udine mangiare >ne beti^> Ella in fe patina le pe 
He della paffiotte del Signóre^ \ Dieci mediddì 
tmouo congregatiyconchiujcro lajtta infermità e fi 
fere /opra rtaturale ) & dì altre co fe ftupendcj « 

y».^ : ‘ . - t » v - J ■ . ri;; , » :n- . ' >\\\, 

e a p tr o l o Lì 

E ‘gli virimi ftiolgiòrniieliendo què 
Ha creatura pólla iri tanti martiri) 

( i quali lltccedendo di vno in vn aL 
tto Tempre con maggior allatto , la 
fàceUanq appropinquare al Tuo feli.*' 
Ce tranlito ) ftitonó in lei operate molteiè^mollc- 
diiline operazioni ^ coinè nel fucCelIò fi dirà * 
Quelle dpetatldni > pèr qtfànro fi pUO comprèn- 
dere, riceuca no le imprelfioni fecondò il tempo, 
&qttalità‘de 'gli óècòìttenci giórnideliefèlte, Si 

fqllennità 
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fòllcnnirà de i fanti. La ftotteldifan Lorenzo pt>' 
reua a lci,chc ftiflc ìl.corpo fuo nel fuoco apùto r . 
che già fan Lorenzo foftenne,có tante grida che 
fi agitaua da ogni lato ien^a ordine, e riparo il 
di feguente quello di fan Lorenzo , eflèndo quel' 
corpo ancora in pena,& tormento, Dio la vifita, 
in alto a fe tirando la mente fila . Ella fermando 
gli occhi Cuoi fidi al palco della camera,ftertec-ó; 
fi quali immobile circa vn*hora,non parlaua,ma: 
faceua certi rifi molto lieti co intcriore allegrez- 
za . poi che fu in fe ritornata , e dimandata!* di 
quel che haucilj? veduto, rifpofe, che il fienoro 
gfhaueuanfioÀrato vna fcintilla de'gaunij de la 
vit-a eterna x Sc edere tata lallegrezza fua, che no 
poteua tenere il rilo,& fol quello diceua : Signo 
re , fa di me tutto quello , che ti piace, la qual co 
fadaua legno manifefto di an prodi marfi il termi 
ne d*vfcir di quella fornace ai purgatorio,per an 
dare in quella beara vita . La penale, veniuagra- 
didima , di poi fuccedcua la condolanone fuauif 
fima, per lo chetili quattordici di Agofto (te e- 
ra la vigilia della Afliiptione dell* Madóna)heb-* 
be per rutto il di trauaglio grade,e coli fu in tut- 
ta la feguente notte, tal mere che credeuano do * 
ueflfi pillare al fuo fignore.Qaado fu poi per co- 
municarli fecondo il fuo folito , dide molte bel- 
le parole al fanto Sacramento, & alli circondali 
ti con tanto fcruore , IC pietà , che ognuno ne 
piangcua per diuozione . Erano le fue parole &£• 
focate, vfeendo dalla ardete fornace del fuo cu» 

re 
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I f re acccfo del diurno amore , ma moltòpiu quali 
» ♦ do vedeua efio Tanto Tàcramento , al quale hau« 
4 «ari no Ito ogni fuo amorofo affetto?, per il che 
“ «Uhora le parole Tue vfciuano con tanto amore, 

4 che le viCcèré di ogniuno penerrauano 3 dimoitr» 
do con fegniefteriori quello effetto , che di den- 

* trohaucua, cioè la immen fa ridondanza di amo 
a re nello affetto . Il giorno feguetite, con la notte 
a che fucceflè , ella fu in gran martirio , in modo , 

- : chc' ognuno ftimaua certo , che douefie morire* 
c « domando lolio Tanto; & le fu dato, & lo riceuec 
t ite con grandi® ma diuorione ; Il di , chefèg ni 
;i * poi y hebbc vn giubilo di cuore , il quale fi di ffon 

0 deua di fuori con allegri rifi : rideua con vn rifo 
ì fi giocodo , che parèua che rideilèro tutti i Tenti 
9 menti Tuoi 5 é ftauano i circondanti a vedere con 

1 ammiratione , ma nó fapeuano àllfroiRafl^tache 
1 fu la vifione ,efièhdò dimandata, rifpofe, hàtler 
3 veduto alcune belldfime faccie allegre, \HS gkicon 
ffi de , con duoi occhi tanto femplici , puri , &£net 

tv, chenon fi poteua contener dal ridere , fruu 
^ mirauagli fentédo in fe la ipreflìone di qtielgau 
t dio infieme con loro. Quella impieffionc con- 
f tinuo con allegrezza Tette giorni , in modo, che 
f pareuamigliorata, & fi comprenderà chiarame 

5 te efler co/Ta fopranaturaie , vedendo in cofi pò- 
1 co Tpatio fare il gran mtltatione , & coli fubito 
J ( quanto al coFpó)paflare da morte a vita, & poi 

- ritornare in peggior grado , fecondo che ogni di 
1 piu fi auuicinaua ai tèrmine . Hebbe poi vpà fot 
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di fuoco» e dùcormento , a rai 
* che ré ito d*.v p 3 ma n o,& di viuditodelTaltra ma 
•no , & da.tiwa la parte liniftra daquel dito: fino 
ai piedi che non li poteu* nutoùere * edenico* 
■me morta circa Tedici horèv^C fidubitaua , -che 
pia nonrfi rihaueflì.Erain fi grande occupatione 
.che rionpadaua, ne aprine gli occhi , ne»poteua 
prendere alcuna cofa per. bocÉàa.: i circondanti la 
sfbrzauano quanto potenan.o ; ma niente gioua- 
uano* pecche quella operatione.elfendo diurna, 
biTognaùa che faceflè il coxfo (w feriza huraaóo 
aiuto . Jìlia ftaua invìi graftdiflìrhó fuoco quali 
discontinuo, de fivedeua,Chhdal Tuocorpo non 
vfeina Te non coTe affocate.; haucua tanta feté> 
che gli patena poter bere tutta l’acqua del mare; 
# p il tato fuoco , chefenmia, péTaua,che tutto 
il modo ^bbruciaflì, ne poteua bere pur vna gioc 
ciola d acqua , ne prendereste Fri gerto di alcunaj 
cofa creata eflèndogli leuato il guflo. di ognico* 
vedendo vna mela,le là fece dare con. voa 
gran voglia di' mangiarla , &.come n’hebbe ià* 
bocca getto tutto fuori Con tarttà naufea, che pa 
jteua doueffe ributtare quanto hauejlc in corpo ; 
di modo, che per ifperienza fi conofceua Dio ha 
«cria priuata di ogni refiigeriothumano, &pe^ 
ciò edere fnperfluo darle noia co cibi corporali, 
ta vigilia di S.Bartolomeo>l adàltodi nUoqo va 
gra c6Hirto,ne altro fe ne afpetaua che la morte) 
roaflime che (lette circa ventiquattro hore , che 
jion piglio cibo alcuno , jk fe.pure -ne prenderà) 
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I poi lo rige^aU^rfuori, & circale fette hore di 
a ftotte,hebbevna diabolica villa; &perciohebbé 
K grande ailalro di:ffl(ente,&d icorpio^ Seno potéri 
:t) parlare, fece fegno che fiele fiaceìlèil legno 
I) gelidi ci oca foprail cuore , Scellaftefla fi fiegna • 
38 Pa. nel principio non fi intendeuaqitéllo fi volef 
ts fc dire, poifiu intefa efièr moleftara da diabolica 
•| tentar ione; focena fegno, che fi prendefièrole cot 
)C te,& le.ftole con acqpàbenederfoD jl coli fu fat* 
g ^Q,& ip mezarhora fir libera ra_j J ' Ri co r n aca che 
t f u Ù* & dimadata, dille Dio hatìer lanciar o enr 
fra re nella memoriafiua ledere diabolico,# rio 
p Uandofi la tneoteaccefa del diuinò amore (noli* 
0 p er timore, che hauelle del demonio. , ma per fo 
g contrarietà odiofa) tanto era quellocpf|fctto a lei 
g infoppprtafrile, che piu tofto li fordfebegettara-, 
p nello inferno, chetai villa fopporrare fidisfop» 
jj. me, di (ordinata,# horribile alla fua mente » bei| 
lic con Dio ordinata,# pacifica.,. O quanto fon mi 
]t l er ^ i peccatori , i quali afpetrano lènza penfarui 
,j lo alpetto fi terribile-, , & il cruciato pari allo ^ 
[ )f i Spetto, poiché tanto fu hort*endo,douenon era 
colpa-, , Era ftata graue,«5c intolerabile quella vi 
jf, da, ma piu intolerabile farebbe fiata la villa di al 
, cun difetto,che commello hauefiè*fenza coinpa 
J ratione,per eflèrcofa propria. Alii venticinque^ 
di AgofiojVolfefipur dargli alcun liquore,chc_> 
g, k fofientafi^e prelelo con tanta forzai tati gri 
fi di,che ogn’yno refto fmarritocEUa focena quella 
forza, per non fare la fua.vQlup tà, # fi metteutu 
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in pericolo di morire per far l’vbidienzajaqualé 
tanto ftimaua,che per farla,nfétepenfaua a quel 

10 che le pórefTeintcruenire. Redo con tanca! dé- 
f>olezza,che quali non, poteua gli òcchi aprire: e 
fece aprire le fenedre per poter vedere il cielo, ve 
tiendo pai la- notte fece accendere molti lumi, & 
dille al megliojche poteuà in canto: Veni creator 
$f>ìritU4j\ quale hinno le fu aiutato a cantare : fi- 
lli to che fu ';, fitte gli occhi verfoil cielo , & coli 
(lette circa vn’hora , e meza facendo molti atri 
con le mani* & con gnocchi , i circondanti fe ne 
fnarauigliauàno,pefando che vedellè gran cole . 
Haueuavn volto allegro, giocondo*<& rifplendc 
te:pareua però , che in quel punto douefli mori- 
je:quandó<poi fu ritornata,dilìèi replicado mol- 
te fiate: Andiamo , Se poi foggiunfèiNompiq^ter- 
ta : Non piu terra . Di queda villane refe tutto 

11 corpo fracafiato di tal force, che quafi piu non 
poceua parlare,ne mouerfi . Addi mandata, che 
cofa hauefle vedutoci fpofe, che non fe ne potè- 
ua parlare, maeflèrcofe di gran contentezza^ . 
Ahi ventitene poi del detto mefe hebbe vna vi- 
fta di edere lenza anima, e fenza corpo, cioè len- 
^a i fentimenti deirvno,e dell’altro , il che Tem- 
pre haueua defiderato per redare con il folo fpi- 
Jito in Dio , & che perduto tutto il redo fia del 
cielo,o della terra, redaflè quafi fenza il fuo eflè* 
ré* Per queda tanto chiara vida redo cofi fpo- 
gliata di ogni cofa, che mandaua ognuno fuora 
Sella camera, dicendo, foli entrino in queda ca- 
mera 
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1 mera quelli,ch* fono neceftarij , detti q uàb no • 

« fiejie può far di manco: non partécipaua piu cori » 
tó alcuna creatura, fe non per neceffirà, ne voleua, .. 
d fe non per coTe necertarie,che alcuno, le parlale, 

J '8c quando diale un fluido foujeua bifogno„ di» 
il ceua,fate quefto per carità, non era con (lieta co^l ' * 
i, fi dire,ma di parlar Tempre con gran fiducia, Se fi 
curri con ogni perfona , Se accettauà i (eruirij co. 
li amore, & a chi la feruiua pareua Tempre ellèr^ 

)t obligara : ma poi per quella villa non poteua piu . 
fi! <yedere,che léfiifle ftrto alcun feruitioi come a 
w fe y ma Tolo per amore di Di® .. Non poteua piu [ 
i parlare con alcuna creatura i non voleua, che Te- _ 
t co fi parlartele non Tol diq.ue}ÌQ > Che no n fi pò* * 
i téua far di manco : non voleua veder pedonai 
À abbordila ognuno, Se quelli che gli erano, intona 
0 no per gli fooi Teruicij confueti,la.fej*uiiiano quab; 
in fi Con riTpetto per non darle affanno, era tanro»* 
i,# occupata nell interiore* che non poteua piu eTer^w 
pc* citare quella Tua Immanità in alcuna coTa terre- : 

:jì| na^ . Quefta villa continuo circa dua di , in tal ; 
mi modo, che pareua vna crea tura fuori de’fendmé 
fi ti, laquaie piu non trouafie ripoTo alcuno in ter- 
[5 ra . Alli vemottodt Agofto, e(fendo lafefta di 
of Tanto Agpftino , hebbe vna granirti ma notte , Se 
il nel di medefimo foftenne ancora vn graridirtìmo > 

J fuoco, Se tale,che tutta ardeùa coi*grah peno. Et 
f gene ralmentepare, che quadro mefi inMnzi 1* 
j* fila morte.ne i di feftiui ( martrmejdelJa Madon- - 
jj aa,de gliAp€#ob y & Martin putirti Maggior*: 
i, si Q pena, 
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pena,& paffionc,chc ne gli altri, ne manco gior- 
no,che non filile partecipe della paflione di quei 
fanti,de quali fi celebrauano le fefto . La gran- 
dezza , & terribilità del ilio martirio interiore , 
éC^efterióre, & il progreflo come lo patiua non 
fi potrebbe credere, & chi l’ha veduto con gli oc 
chi proprij,non può, ne facon lingua efprimere- 
come Dio operaua in quella creacura , la qual 
non poteua hauer pur vno , quantuque minimo 
refrigerio di cofa creata * come qua fi fe fuflè ftata * 
morta . Erangli fempre moire perfone. intorno, ' 
le quali volontieri fi haurebbono cauato del fan*: 
gue per darle aiuto , ma non fapeuano che fare , 
ne poteuanò darépure vn minimo riftòro a que- > 
Ha fua infermità i alla quale ancora li medici no : 
trouauano ne per cibo , ne per altra via rimedio 
alcuno 4 Reftaua quella humanità in fe medefi- 
sna riftretra , & fempre in vn continuo fuoco a’c- t 
cefa,& diceua . Tutta l’acqua che e in terra non * 
mi potria dare un minimo recreamento. Quefto 
li vedeua: per continua ifperienza , imperocho 
fpelTe volte volendo bere era talmente impedita, 
cne non poteua, & fe pur beueua alcuna gioccio 
lina, non fe ne refrigeraua , perche il fuoco inte- 
riore la confumaua quali in- quello inftante , 6c 
coli eira d’ogoi altro conforto che prendere pd* 
tefle di cofe create^ & di co ti ri uo ftaua in quefto 
modo. Vedeuafi ancora qualche volta j che nonj ; 
poteua ftioiiebe te bocca , ne la lingua ne ancorai 
wuere brafccia ? nc gambe * fenza aiuto malli me 
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la'parte manca, & in quello torménto llaui alca 1 
na volta tre & quattro hòié , tofigrkft paifionéj? 
che e cofa incredibile,ne fi' può narrare. Le vifce^ 
re interiori ancora erano gravemente cruciate, e ' 
torceuafi con gridi fino al cièlo. : ma quanto alla ' 
volontà Tempre contentìrslfiiai’ &TpelTe vòlte-?} 
lo diceua. Era qualche volta cofi acCefà,che non ‘ 
fe gli poteuanò toccare le carni per il gran dolo- 
re,che ne fentiua:haueua la lingua, & i labbri cò-_ 
fiaccefi,che pareuano proprio fuoco: non fi mo'. 
ueua, nòn pa rlaua, ne vedeua, & quando era còli ' 
Ìmmobile,haùeua peggiòr tormentò, che quado’* 
pbteua gridare,# aggi rat fe per il lértótÈrà pure '$■ . 
in tal modo concia , che per alcun modo non fé .* , 
gli farebboho potuto toccare le Lenzuola, rie me 1 \ 
no le tauole del lettolo alcuodèi capelli del fuor •' 
capo, perche gridauacdme fefulTè (lata grauemp^ i 
te ferita . Ondé,per ilgtàridifsiiritì caldo di qué- ^ 
fio gran fuoco d’àmare,ditiéhrie futtà gialla, co- ’ i 
me il colore del zafferano. Quello era fegno ma 1 
nifello,che quella Immanità in quello fuoco del ’ 
diuino amore catta li cófumauà,Còmein purga- ] 
tòrio, 8c pcio qualche vòlta èra tutta fredda , 8c~ 
alcuri’altra tutta affocata. Rleflaua ancora alcuna 
volta fènza poi fo, & in altro tempo poi l’haueua 
buono,# 1 quello accadeua p la varietà delle ope- . 
razioni che facéua lofpititò nell’ireriore. Spellò 
era ocfctip’ata tato, che pàreua che dormifsi,dalla' 
quale occupazione fi leuaua alcuna vòlta tutta ri 
hauuta, 6c àlcun’altra tanto fiacca , afHitta , &t' 

Q 2 fra- 
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ItacàlTata , che non fi poteua muouere , fi elio, ì , 
quelli che la feruiuano non cohofceuano l’vnaui 
occupatione dairaltra, Se quando ceflàua alquà 
to rafHittione, e rinueniua diceua, perche mi ha 
uéfélafciata ftarrantp in quella quiete , che ne 
fon quali morta ? Quando Io fpirirò prendeua la , 
Immanità , la tenéua fuffòcata , SC * alienatadsu 
tutte le cole create, Se ranto in q uello la teneua^ 
quanto a Dio piace ua , & per quello ella ne iella 
uà quali morta , &poi Dio la lafciaua vn poco 
ripolare , Se pareua migliorata . Alcuna volta le 
tremaua vn braccio,, vna gamba , vna mano , SC 
pareua, che i di dentro haueflè lo fpafimó,& quali 
di contìnuo grandilììmi dolori nei fuchi, nelle 
(palle , nélvéorrc, nei piedi ,, & neJ,ceruellp,on 
ae li vedeua chèDiò a poco a poco lettagli tutte 
quelle vie s Se modi , a i quali la h umanità li po- 
teflè accoftare.hoggi gli piaceua. l’odor del vino. 

Sé Ce ne bagnaua le mani,& la faccia con gran gu 
Ap i e domani Thauea talmente infaltidio , che 
piu non lo poteua vedere , ne. /enti re in camera. 

À dua di Settembre, el la Itaua con gran fiacchez 
zà,& benché i circpfianti fi sforzallèro di rjfto-, 
ral la , con darle aiuto d’alcuna co fa,nondimeno 
peggio fi fa££U a, per chèla violenza, che in pren 
dedo il cibo pariua, tanto era , come fé douellè 
fpirare , per ( tanti vociti , Se angofeie Quella 
ilperienza fu fatta ptq vofte. Se in rif^rejcp pon fi 
trouaua via , ne modo , ne per ingegno ,.ne per 
hiduilria hurnana di poter fargli ripajrò , $e era-/ 
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rnirabil cofa vedere , che ógni Cofa corporale, U 
quale gii fnfli data( eccetto la Tanca Comunione^ 
ntornaua in dietro,& molte voice ne fu fatta il- 
perienza , ma la facra communione predo, & b« 
ne , e fenza difticultà ricéueuàjànzi diceua,cho 
còme l’hauea in bocca, fubito la Tenciua al cuore, 
e patena che lo fpirito dicefle , non voglio più Ci 
bo , fe nòn fpf rituale. Per la qual cofai medici in. 
fine coiiclufero non fi douer piu far taliifpe rieri 
ze , perche a lei rifaitaua tanto danno , fecondò 
Che ella ancora molto innanzi haueua predetto, 
©ndé (I lafciaua coli dare fenza riparo airinteriò. 
re , & all’ederiore apprendo manifeftamenre lo 
fpirito non volere che piu di h umano aiuto lcj» 
ftiflè di bifo£no,& fi conofcefll ellère profuntio 
ne di voler {oftencar per forza,&: p virtù huma- 
na l’arca, che Dio per fe dello regge,&goùernai 
In quédo giorno venne vn medico per vidrarlà 
fuo amico vedito di (cariato , il quale vedendo 
le parfe vedere vn Serafino affocato del diurno 
amore, & mouendofi dentro da fe rutta per quel 
la vida lo fopporro vn poco per n5 dargli pena , 
non lo potendo poi fopportare, gli difTe . Mef- 
fere io non pollo piu patire di vedere queda vo- 
ftra vede , perla memoria, che per quella mi e 
rapprefentara . Il medico ii parti di fubito , & ri 
torno vedito di vn’altra vede , molto poco parla 
ua i ne poteua vdir parlare,redaua per debolez* 
za molto abbandonata : e pel gran fuoco dentfo 
rinchiufo , il quale di continuo perfeueraua , ntf 
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poteuà per refrigerarfi gufiate pur vna minima il 
goccia a acqua, che Te ne bagnauajben fpeflèvol |j 
ta la bocca , ma di Cubito la gettaua fuora , Se q- 
* ilo molto fpedo faceua, L altro giorno Ce gli dee 
“te vn poco di pollo pedo, Se in quel punto pofe 
il capo Copra il guanciale con gli occhi ch(ufi feti 1 
za dir niente, & co.fi dette circa dodici hore , co 
me cofa immobile. & infenfibile : ma quando fu 
l’hora lua , che.fi doueua commtinicare , fece Ce 
gno , che fi chia malie il confedero , il qual in- 
tere che fi voleua communicare , Spremendo 
non potellè inghiottire il Cagramento , gli didè : 
come farete a mandarlo allo domato ? Se ella fé- 
ce con lieta faccia fegno , che non temette , & co 
jfi fu c6municata,& ne redo con la fàccia lieta, & 
vermiglia, come vn Serafìno,dimoftrando il gali 
dio interiore ettèr tanro,che allo efteriore fi com 
prendeua.Per il vigore,che gli dette il fagramen 
to cominciò a parlare , Se ellèndole domandato, 
come haueua fatto a poter communicarfi, rifpo 
fe:in quello inftante,che l’hebbe in bocca,hauer 
felo fentiro al cuore , ne altra cofa poceua riceue ; 
re , fe non con grandidìma padìone, eccetto elio 
Cagramento . V n altro di hebbe gran freddo al 
braccio deliro , Se poi tanto dolore le venne, & 

Cofi intolerabile , che gridauacon alca voce , di- 
cendo : quanto, alla volontà ben fi a venuta ogni 
pena per parte di Dio . Continuo quella pena cir 
ca hore otto fenza refrigerio, &T allhora confue 
ta fi communico con quella medeiìma bocca a* 

feiutta. 
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feiutta, & ogn’vno li marauigliaua , come 1 quel 
punto il facramento andaflè al cuore . Il feguenr 
te giorno, eflèndoin gran pena , & tormento» 
diftefè le braccia in tal modo,che pareua proprio 
vn corpo confitto in croce: di maniera che come 
ftaua neirinteriore , coli moftraua nell’efteriore* 
Per lo che mi par veramente che- fia da credere* 
che fé le ftigmare fpirituali in ql .corpo tanto afe 
flirto , de cruciato dal luo amore fufiero imprefe 
fe, e benché elleno efteriormente non apparili© 
ro , nondimeno per la pafiìone ,\Che fentiua ,11 
poteano facilmente conofcere, & che patiua nel 
luo corpo qqel dolore,che patito haueua i croce 




l’amor Aio *A come A legge dell 5 Apoftolo, il qua 
le portaua le ftigmate <.!i noftro S. Giefu Chrifto* 
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non pero efteriormente, ma neirinteriore per il 
grande amore , & dcAderio,che in fe feqtiua del 
luo Signore . 

Jn gi uftificazione,che quefta beata donna por 
talìe neirinteriore le ftigmate , Ai fatto portar© 
vna gran tazza di argento, la quale haueua il pie- 
de molto alto piena di acqua frefea per refrigerar 
gli le mani,nelle palme delle quali p il gran fuo-% 
co , che haueua , fentiua pena infopportabile, de 
mettendole dentro,l 5 acquadiuenne tanto boli© 
te , che fino al piede.della tazza fu rifcaldato afe 
fai . Softeneua ancora a piedi gran caldo,&: mofe 
ta pena , de perciò gli teneua feoperti, &al capo, 
Umilmente patina gra caldo,& aliai dolori, Vn^ 
(sa figliuola fpirituale( Argentina nominata ) la» 

■ ' ■ , . Q 4 quale 



eccefliue,& inrolerabi li, nondimeno giamai dif- 
le pure vna parola dóde procedefoo rare pene • ! 
bene e vero che vn tempo innanzi Tvltima Tua 
infermità , predille di douer patire vna gran ma- 
laria , laquale non farebbe naturale , anzi aliena 
dalle altre infermità, & che di quella nemorreb 
be,& che innazi alla morre haurebbe le (tignia- 
te , & i mi (Ieri j della paffione in le , e quello là , i 
predetta Argentina riaelo poi a molte perfone . | 

Hor cofieflèndo quella beata con le braccia di « j; 
(tele in taciti dolori, che non fi poteua muouere, jj( 
diceua_» : Sia là ben venuta quella paflìone, Se j 
cgni altro tormento mandato da quella dolce-» 
ordinatione di Dio, perche fon trenta fei anni in 
circa, che mi hai,o dolce amore , ìlluminara , & 
da quel punto in qua, fempre defiderai di patite 
iiell’interiore, «Se efteriore , & per hauer hauuto 
quello defiderio non mi c mai parfo hauer tro- . 
nato pafiìone alcuna, ma piu rollo ( benché ogni 
pallata pena, & dolore di fuori parefiero di gran 
tormento ) per lordinatione tua,turro mi e par- 
fo doleifiìmo, «Se di gran contentezza nelPintrin 
fico. Mora fon giunta al fine, vengo a re con_* 
quella mia pena eltrema interiore , «Se citeriore , 
dal capò ai piedi, in tal modo,che no credo, che 


'Yn corpo humano (con quanta forza fi (rabbia) 
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qùefto fmifurato dolore fopportarpoteflè, perii 
quale non fòlo mi pare,che vn corpo di carne , Se 
erotta nedouerebbe morire, ma che fé'nedoUefi» 
fi annichilare vno di ferro , o di diamante ; per il 
che chiaramente fi vede,chè ru fei quello ilqua- 
le ogni co fa reggi, & gouerni con la tua giuda. Se 
fanra ordinazione, per la quale non Vuoi ancor* 
t che io muoia, &^,quanrimque io fopporti tanti 
a ecceduti tormenti in quello corpo lenza vn mi* 

Ì nimo rimediò, mi trouo però in alta virtù. Se di- 
fpofitione, che nòti pollò dire, che io patifca,ari- 
zi mi pare dare iriVran contérezza di continuo, 
laquaie tanto mi e accetta, Se amabile, che efpri- 
{ mere non fi può , ne ancor penfaro . A cinque 
li di Settembre,cómrnunicata che fu all'hora fua^ 

( {olita , il facramenco palio al cuore , fi come era 
I confueto : hebbe poi fubito vna villa, nella qua- 
li" le gli parué eflerc; Se ftarfene morta in vn catalec 
j tocon mólti réligiofi intorno , vefflici di nero • 
,j Di quella co fa molto fe ne rallegro, ma poi fti- 
; molata di quella allegrezza fe ne confettò al fu© 
j confettòro , hauendo confcienza di eflerfi ràlle- 
5 grata della fua morte.Gli dettero bere vn’ouo , t 
, lo prefe,& mandò fino allo ftomaco , Se poi gec- 
f rollo fuori coli intero,come l’hauea prefo, có tal 
i vomito,& affano, che fi dubitaua ne redatti mor 
ta. Il fuoco interiore créfceua , Se in tal modo la 
confuinaua,& indeboliua che piu non fi poteuà 
, muouere , anzi llaita immobile foprii il lato de- 
. ileo talmente, che patena in vna prigione legatas 

se 
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le fenza alcun ripolo tormentata . A lei del pre- 
detto ti^efe , hebbe a l cuore vna nuoua ferita , la 
quale le dette molto piu gra pena del confueto 
accio fentiffi la piaga del coftato del fuo dolcc^ 
amore^ ^continuo quell’dolore circa dieci ho- 
xe, & ne retto di tal forte debile, Se afflitta, che 
pareua mprftì , e gridaua forte mali] me quando 
li riluegliaua in vna quiete^he quiete parcua, Se 
non era : ma era difetto , &òppreffione de gli af 
flitti Centi: Quello accadeua, perche.lo interiore 
..luffocaua l’eiteriore , benché a gli alianti patelle , 
che fi quietaci, nò sauuedédo di tale fuflocatio 
.nei In quel di parue al fuo confellòro, fagliai 
tri , chequ^l fuoco G fullc riftrctpo al cuore , Se I 
la douelli prello far morire;!! comunico con gau I 
dio grande, & il facramenco fecondo iìfolito an 
do in quel punto al cuore . Dipoi ven negli vru 
imouo fuoco , per il quale ufeiuaiuori dal fuo li 
mitro orecchio vn gran calore , il quale era rollò 
& affocato , talmente, che mertendouila mano 
fi fentiua quel grande caldo ; perfeuero tre hore 
in circa, Se pareua q uel corpo tutto pieno di filo 
co , & perqueftofaceual orina, come fangue,& 
con gran paflione. A fette li communico , fecon 
do il folito, con tutte le predette circóftanze,feij 
za cibo , Si fenza aria , Se circa alle vent* hore le 
venne al c,uore vn’allegrezza nuoua , la quale fu 
tanto eccelli ua , che appai fe di fuori nell* ellerio 
re , quali per due hore intiere , Se con continuo 
^xifo . Poi vide vn raggio di diuin’amorc , ilquale 

era 
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era tanto alPhumanirà infopportabile, che non* 
lo poteua tolerare , maflime per eflèr molto de«. 
boxe: lo fpirito a quel raggio n accoftaua,& Phii 
inanità tanto piu E ftruggeua , perche era lafcia-* 
ta neffh Tua propria natura debole, & fenza alcun 
foftegno . 

Vide poi vna gran (cala di fuoco, doue a poco 
a poco era tirata con diuerfe vifte , delle quali ne 
fàceua grande allegrezza, dimoftrandola di fuo- 
ri con gli occhi corporali, & durorno quelle cd- 
fe circa quattr’hore . Refto poi con tanto diuiao 
incendio in quella Immanità, che tutta fiabbru- 
ciaua, & parendole, che tutto’l mondo ardeflc*» 
dimandò fe coli era ,, & fece aprire le fineftre pe$ 
i| '■vederne il certo,& coli (lette tutta quella notte 
con quella imaginatione , onde ben fu verificato 
quello, che lei naueua di già predetto , cioè me- 
> giio farebbe flato per la Immanità , che folle fta- 
k ta in vn*ardente fornace di material fuoco, che-# 
ì fopportare quell’altro fuoco fopranaturaledel 
& diuino amore, all’incendio del quale bifognauà, 

£ che fi confumaflè , & annichilale dalla foana- 
: tura.»* 

3 A di otto alfhoraconfueta fi communicòaH 
: modo folito,con le circoftanze fopradette , e re- 
! Ilo molto debole,dicendo,che fe quelle vifte piu. 
i fallerò perfeuerate , che farebbe morta. A noup 
J fi communicò al fuo folito fenza bere, e mangia 
: re,& fubito le fu moftrata vna viltà delle fue mj* 
ferie,per le quali era pallata , & dauano grà noia 
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alla fùà ment^& quando potè dirle , le dille , & 
có fi fi partirono da lei, nonché fullèro cofedi 
alcuna importanza , ma ogni minima ombra di 
difetro aieiera cofa intolerabile^» . 

Vide dipoi , che cofa filile vna mente jrora->, 
& netta quando non vi pilo piu entrare le non> 
memoria di cofe diuine , alla qual villa fece vn ri 
fo , dicendo: 0 chi fi trouallè in tal grado al tem- 
po della morte ? come fe dir voldl'e , quanto fa- 
rebbe tal creatura beata . Reilo poi con volto al- 
legro tanto ftupefatta ,& attonita , che pareua 
vna còla im mobile , & in fe’n libile . Fallato poco 
‘fpatiod’vn’horalefu dirndltrato un_/akro rag- 
gio didìuin fuoco , óf' ne faceua molti atti di al 
legrezza , che pareua , che tutta giubilalle , ma 
' non poteoa dire ciò che fentiua . Ciafcuno là ve 
deua pero (tare piu con lo fpirito in cielo,che co 
il corpo in terra, viuendo malfime fenza alcuno 
'refrigerio terreno. A dieci li communico,ne d al 
tiro cibò viueua, & il fuoco interiore fempre an 
dauà créfcfendo . V ide molti pen fieri , & imagi- 
nationi di diuerfi peccati , i quali giamai non ha 
neua pelato: non gli dauano pero ltimolo,ma la 
fola memorià daua a lei gran pena. In quello gior 
no , vedendo i circollanti là fuà gran debolez- 
za , & lo ftar tanto fenza cibo , fecero di nuotio 
congregare dieci medici, de i quali ancora quell* 
ahnò' rie viue alcuno, accioche vedetTero, le per 
àrté di medicina poteuano fare qualche rimedio 
a quella fua infermità , come quelli, che a lei ta- 
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1 to naueuano compa(Iìone,chc non poreuano ere 
I dere , che folte tutta opera diuina , Sc iti tutto a. 

| Eena dal fapere,3c ilperienza degli huominùon 
de gli lopradetti dieci medici, toccandola, <5<o* 

f j gni cofa con grandillìma diligenza vedendo. Se 
còfiderado poi, Se efaminando ilcafo finalmete 
jj.' (come chi va alla fontana fecca, ritorna fenza ac* 
conchiulero tal cafo non trouarfi ne i libri 
g loto ? manifeftamente conciando edere cofa fo 
J P^ a naturale,, & diuina» peio che ne polfo,ne vri • 
| na , nedi qual fi voglia altro accidente , . dimo* 
i ftrauano legno di quella infermità , fi che dupe^ 

: fatti , raccomandandoli alle orationi fue fi parti 

ij rono. In quel medefimo giorno hebbetamofoo 
| co , che pareua, che tutta fi abbruciadi . Leda- 
1 uanodi continuo per refrigerio dellacqua in^ 
bocca, ma di fnbito la gettaua fuori, ne p u re vhi. 
'■ ri^inima gocciolina por eua allo ftomacopailàre » 

\ Marauigliauafi grandilfimamente ogn’unp , co- 
inè pò tede dare tanto fen za mangiare' ,.ebere-^ 

J- con wnto martirio , Se il corpo coli abbandonar' 

‘ to perche quanto all’ontelletro , al parlare. Se al 
• pollo, quando non era cofi oppreda. Se tormen* 
j * ata gJ* accidenti, patena fina, ma quando.erà 
| da quelli fodbeata, pareua morta fen za fpetan-* 
za,che maipiu fi potedvrifufcitare , &Tpoi 
j P unco fe vede uà tutto il Contrarioq^eròxhia 

rifàmamence fi comprendeua,che tutta queda_> 

T ODPration#» ?r ■! 
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uigliauatio , non hauendo mai piu veduto limili 1' 
©perationi . A dodid,come foleua fi comunico i i 
pur perfeuerando Senza guftare altro cibo . Stet- t 
te dipoi vngrandifsirao (patio Senza parlare , Sc'W 
eilèndole bagnata alquanto là bocca dille, io affo | 
go. Quello diceua per eflergli calata vna goccio*'' 1 
la d'acqua nella gola,& no la poteua màdar giu,? . j 
tutto quell’ifleflo giorno (lette Senza parlare. Set* f 
sta mai aprire gli occhino màgiando,ne beuédO' J 
alcuna cofa , & folo con ceni chiedeua le Tue ne- 
cessità: haueua buono intelletto, Se buon polfo, : li 
che pareuafana,ma era deboli fsima-» . Alle dieci 
bore di notte fi lamentò graiiiSsimàmente di vn 
gradi fsimo fuoco,et gettò dalla bócca sague mol 
To nero,et le venero Segni neri p tutta la plonsu 
co pafsione durifsima, d^arprifsimaiet le gli it^ A 
deboli in tal modo la villa, che quali piu non no 
conoSceua, nediScerneua le perSone» A tredici 
giorni, a hote ventitré, euacuo dal corpo Sangue R 
aliai. Se aliai brutto. Se cofi fece tutta la notte irt f 
modo , che rello ancora piu debole , impero all* i 
Bora Sua conSuèta fi comrriunico, vedendo tanto | 
Sangue, & coli affocato, il quale ti Seal daua e* vali * 
doue era mella . Si marauigliàua,& flupiua ogo* 
uno : come non Spirafle , &.diceuano bene ellèf 
vero del grandillimo fuaco,che diceua patirete & 
dendolo per chiarilfima iSperieriza,& era pur ta jo 
to infiammato , et caldo elio Sangue , che doue ^ 
toccaua le carni, era dibifogno rinfrefeare có ad ^ 
<jua roSa, et vna volta vuòto di quello (angue ìrf ^ 

'Vna 



\ ra caldo , che quel calare trapalò difocto la., 
t*f *az ti\ alla duale refto vn tal legno, che giamal •> 

àtiion'fu pofiiMe ; pbrcófa , che fi ftce/Te poter le 

é uàrio . Dopo quelto férmo gli occhi fi fi al palco ' 

1(h | facendo moiri arèi còn la bocca, et còh ternani: v 

r* gli dimandarono i circodanti, che coTa vedefTe^ 
fa et dille cacciate via quella beftia, «Scaltro non h 




$ «c qaeno cnenon naueua gettato fuori , fiillèj '■ 

è confumato dal continuo fuoco di dentro. haue- r 
t,f «a il polfo molto lottile, 6 (Tfpeflé volte ancor* 
i non le gli trouaua . ma ì’intelletto refhuafano * 

I* quella notte parlò airai^/ì coramunicò fe ' 

ói. condo il folito , coli poi flette tutto qnel di , 

ti là feguente notte fino alle lei horc^ • Eràn qui nf ^ui 
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preferì ti molte- fu^ Rerf 9 .be 4 ìwqccl/», che videro 
per ordine le -fo predette, in frale ritte cefo . 

JE, (Tendo fei horedi notte le.fu detto, fe fiyoleua ; 
commutvcpic*& ella dimandò fe ’eraThona.fqa , 
folitatfu.rifpoftp^che non era ancora . Allhóra , 
drizzò iLdito delja.mano verfo il cielo* volendo . 
(come fi può credere) dimoiare per quefto do* 
lieré andare a communicarfì in cielo, del tut . 
to vnirfi con il fuo amore, 3<^in. perpetuo con > 
c(To trionfare : & fi come in fino a quel tempo di 
tutte le cofe terrene era (lata priua , cofi veggea-, 
do e (Ter vemitaj’hora fua , intefe non hauer piu 
bifogno della ccmmnnione in terra , & in quel 
.punto queft'animabeata,. con vna gran pace , Se 
tranquillità foaùemcnte fpirò di quefta vita, & 
*yolò al fuo dolce , & defiderato amore . Poiché 
fu morta,fu veduro per tintoli polpo fuo fpajrfo 
quel color giallo,che da principio fidamente era 
circa il cuore , la qual cola fignfticaua quel diuin 
fioco eflerfi dilatato, & hauere abbruciato a po- 
co a poco tutta quella humanità,la qual fu fofté 
tata viua in carne tanto , che rutta fi fiifsi confu- 
tnata findacj vna minima fondila,#^ alPhora li 
berata di ogni pena vfei di queftopurgatorio, & 
beatificata ne, volò all’amor fuo, doue Credere fi 
debbe , che ne i chon de oli affocati Serafini Gsu 
Collocata. Iraperoche effendo fiata in quefta vita 
tanto purificata intanto amorofo ftjqcoyé cofa*>, 
.verifimileilfignorehauerla collocata efalta- 

ta in canta eccellenza, & fplendqre. Non par fuo 
JÉÉìÉÉ^C ’ '* ri 
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ti di ragione creder quedo,conciofia, che in niu 
nacofafia fuori della rettitudine della Chriftia- 
na fede,mallìme confidérando il principio, qua* 
do fu dal diuino amore faettata , Se il progreffb 
di tuttala vita con l’ifperienze fatte per moiri an 
ni nella fua conuerfazione . Intìno allMamò fpi 
rare (lette in buono intclletto,benche nó hauef- 
fe polfo infino al giorno innanzuche moriffe (fe 
condo che rifferirono alcune perfone di autori- 
tà fue famigliati Se figliuoli fpirituali, che erano 
prelenti) ne (lette però meza hora fenza parlare. 
Fu que(to fuo felicilfimo tranfito l’anno del mil 
lecinquecéco dieci, a quattordici di Settembre, 
a hore fei di notte,poco innanzi Fhora, che fi fo 
leua communicare . Fra le perfone , che furono 
al fuo tranfito prefenti,era vna fua figliuola fpi- 
rituale . Quella in quel punto vide partir quell* 
anima, & con gran velocità andare a Dio lenza 
mezo alcuno , Se quella villa le dette gran confo 
latione,6£~ tanto lume, che diceua parole arden 
ti del diuino amore , Se a i circondanti dille : Q 
quanto e dretta la via , per la quale c di bifogno 
pallàre per arriuare alla patria fenza impedimeti 
ro. Quedo ella diceua perhauer veduto quel 
palio tanto Gretto , Se difficile a gli occhi luoi , 
che per fpauento non trouaua luogo , Se tutta-» 
quella notte dette in quel grande afledio . Vide 
ancora quanto fupplicio filile a quelle anime, le- 
quali in quel punto non fi trouano ben purgate , 
redando pe|i loro impedimenti da Dio molto 
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lontane , & quefto conobbe edere di tanta im- 
portanza , che faceua tremare ogn*vno,che ìa v- 
diua narrare fi gran cofe . Si trouò vn'altra fila 
figliuola fpirituale, laquale per di uina permif* 
Bone haueua il demonio adclodb , & in quella-», 
horadimoftraua grandidimo tormento , & con 
(fretto lo fpirito adire quello, che hauedè,dide, 
hauere veduta quella anima vnirfi con Dio , & . 
hauerne gran tormento, & tanto cruciatia il cor 
po di quella donna , che pareua a fé (leda intole 
labile-» . Vn medico filo diuoto edèndo a dor- 
mire neirhoradel filo tranfito fi fuegliò , vden- 
do vnavoce, che gli didc-» : Rimanete coti-» 
Dio , che adedò io vo in paradiso , & chiaman- 
do la fiia donna , le didc-» : Madonna Caterina 
c motta in quefto punto , & cofi trouò poi edèr j j 
#vero . Vn’altro , edèndo all’oratione in quell* 
hora , la vide andare in cielo con vna nugola-» 
bianca , & perche era molto Tuo deuoto , & fpi- 
rituale redo con tanta confolazione & allègrez- | 
za , che pareua fuori di fe : era lontano , ma re- 
do cofi certo della morte, & gloria fua , come fe 
fude fiato prefente-» . V na fanta donna religiofa 
- la vide in fonno turta vedita di bianco nel mezo 
cinta, & le pareua che in quel puntoci fiidì com 
municata in fpirito con Dio , & dide alla fua-r 
compagna , come haueua veduta andare in cielo 
l’anima di madonna Caterina, & la mattina con 
grande allegrezza, ( perche era (ua deuotjflima) 
tu certificata cofi edere-» . Vn altra religiofa uu 
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3 BcH*hora propria , eflèndo rapita in Ipirito , vi 
e quella donna tanto bella , allegra , & contea 
ta,che lei propria fi credeua edere in paradifo, 
fu da lei chiamata per il fuo nome , Se 1 edidè-» 
molte cofe, le quali la fecero ben difpofta al pati 
re per amore di Dio , & fipropofe di cambiarvi 
ta,& cofi fece, Se diceua, che tpeflè volte haueua 
il conforto di ella vifione in memoria, & le heb- 
be maggiore deuotione , Se fede poi della fua-> 
morte,che non l’haueua hauuto in vita , benché 
futìè fiata (uà famigliare . Vna monaca parimen 
te la vide in tanta pace , Se allegrezza, la quale.* 
produfie a lei tanto gaudio Se contentezza, che 
iie reftò quali morra, & refto certa della fua vnio 
ne co Dio aliai meglio cofi in lpirito,che fe l’ha- 
uefiè veduto con gli occhi corporali . Molte al- 
tre perfone hebbero limili , Se diaerfe altre ville 
in quell’hora propria,che andò in cielo,& pare- 
ua,che tutti parladero di vna lingua , Se fuflero 
flati prefenti , chi donnina fu fuegliato , chi ve- 
gliaua fu auifatOjChi era alla oratione, fu certifi- 
cato,chi da lungi, & chi cfappreflo diceuano tue 
ti vna medefima cola . Et tanre cofe fe ne fono 
intele da diuerfi , che a narrarle tutte farebbcJ 
troppo lunga hiftoria , Il fuo confedero in quel- 
la notte , e in tutto il giorno Tegnente non n’heb 
be notitia alcuna i Tal tro dipoi volfe celebrare v- 
na mellàde’morri,&in particolare per Iei,nò po 
teua mai pregare, ma fi bene in generale . Il gior- 
no che fegui poi, gli accade celebrare vna meda 
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di piu Martiri , fenza hauere alcuna memoria.» 
di quella beata donna,& quando cominciò quel 
lo i ntroito,che dice : Salus autem iuflorum a Do - 
mino , in quello inftante fu tutto in fpirito com- 
modò,& gli fu dimoftrato tutto il fuo martirio: 
a ogni parola » che diceua , gli era fatto conofce 
re tutto eflère a proposto del martirio , che elisi 
patito haueua, e dille quella epiftoia : Iuflorum 
anima in manu Dei furiti , Se quello Euangelio : 
^Attenente a fermento Tharifaorum , Se ogni paro 
la pareua , che gli fetidi il cuore per diuotione , 
éC^compaffione, & fu conftretro tanto dirot- 
tamente a piagnere,chc pareuagli impodibile di 
poter finire la Meda : perche per le abbondanti 
1 lagrime non vedeua di poter reggere , Se. per la 
gran tenerezza di tale , Se tanto martirio non* 
poteua proferitele paiole : ma in quello pianto, 
gli ridondaua vna interiore letitia , Se gran con- 
tentezza della ordinazione diuina , & fuo ripo- 
sò . Tutti quelli, iquali vdiuano quella meda 
\ (che erano molti deuoti della beata Caterina"fu 
fono coftretti a piangere , in tal modo , che edo 
proprio confedoro redo attonito , & {lupefatto. 
Se con gran fatica forni la Meda , laquale finita, 
fu sforzato da (e folo piagnerejper mez'hora pri 
madie vn pòco fc di rallegrali? il cuore . Da ql- 
}o tepo in poi non nebbe piu alcuna pena , Se eli 
redo in m^re vna chiara, & ferma notitia della 
gtadezza del martirio di quella eletta donna:di 
maniera, che tutto quello , che ne haueuacó gli 
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occhi corporali veduto , Se per lalunga ifperien 
za conofeiuro , gli pareua quali niente,a rispetto 
di quello che dipoi ne intele ; per la qual villa, fé 
Dio non Phaueilè foccorfo farebbeu morto di 
dolore . ' ^ 

i 

Velia fu* fephltura , & come fi e conferito il corpo 
in molta bumidita , & putredine j come molti fu- 
rono efauditi i & ma donna fanata £ come ordino 
thè gli fnfie aperto il cuore non fu fatto é 
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il corpd di quella béàtaJ fepolco 
ne la Chiefa dello fpedal maggiore 
della Citta di Genoua,doue p mol* 
ti anni ella fi era nel feruirio di qùe 
gli infermi cfercitata,, Se la prima.* 
volta fii polla in vna bella cada di legno predo 
ad vn muro lotto delquale non fi potè cura ef- 
fere vn condotto d’acqua, Se (letteti i circa dicipt y 

to meli, poi fi ruppe il depofico, 6^fi apri la eaf 
fa , & fii trouato , che per Phumidità delPacqua 
molti vermini fi erano generati , Se nella lloppà, 
la quale era in efia calla, erano aitai de bianchi, 
grolfi : ma pure vn foto al fanto corpo acco- 
llato non fi era , il quale fi vide intero da capo a 
piedi fen-za lefione alcuna , 3^ Con la Carne itL» 
parte coli palpabile, a che toccar la pa^tja qarne 
deficcata . & non confumata . Nellapdre del de 
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pofito-lnol ràdente concorfe per vedere quel fati 
to corpo cofi intero, & fu di bi fogno tenerlo \tu 
publico'per òtto di continui, e rinchhifefi in Vna 
cappella,àccio fi potefle vedere,ma non toccare, 
imperoche fu rubata vna vgnia . ognuno fi mera 
uigliaua vedendo tutte le tele , che lafciaitano if 
fanto còrpo nel depofito , infieme con la calla di 
legno èflere fradici , SCT guade , il lauro cor- 

po , in coretto , 6c lenza macchia * la pelle , la- 
quale al cuore rifpondeua , era ancora rolla , in 
fegno dell’afFocato amore, che in quello haueua 
portato, il refio del còrpo era giallo. Come di fa 
pra s’e detto in modo che ogn’uno efprelìàmen- 
te vedette rutto efiere opera diurna v ' 

Furono efauditi molti, che fi gli r«cco filando 
rono , & fra gli altri vnà fua didota infcnaia , Ia_> 
;: quale l'hàuéùa Veduta la notte innazi in vifione, 
& impetrò la grazia della bramata (anitajimpero 
che gran tempo delfanno non fi poteua monete 
perjnfermità,& iri quel tempo giaceua nel letto 
molto aegràbata,ma per hauér hàUUta quella vi 
fione, il fecè por ràtei ri Chièfa preilo a quel cor 
pò 3 & prendendo di quei firacci guafti,che l’era 






no intorno, Con elfi fi rocco doue fentiua la pena 
del male èt racComandandofi àd elTa Beata , in 
quello inftantè fu fonata, & fe ritrito tnó dà fe fo 
la acafa fua fenza altraaiuto . gUpòrtb per la ri 
^0* fiuta gra'zia tata di itòtione che ogni anno i tal 
Giorno gli faCetta tempre Cantare vnà'meflà della 
''donna, tic vna particolarmente neldi della 
^ fu a 
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fua Affannone , & ha lafciato , che cofi fia fatto 
dopo fua vita in perpetuo. Hora è la beata Cate- 
rina in gran diuotione confederando la tanta fua 
Tanta vita di tante peculiari gratie dotata & illu- 
minata ; fi^per anni circa trentafei in eflà habi- 
tuata, con hauer patito coli lungo, graue,& acer 
bo martino con tanta patienza , aggi ungendo ui 
che il fuo corpo,dato tan ti meli in luogo coli hu 
mido , ó^confeguentemente piu atto alla cor- 
rottione foi vermini , Se panni marci , & guadi, 
fia rimado coli illefo , Se incorrotto . Queda fan 
ta anima lafcio,& ordino piu meli innanzi la fua 
morte , per il tanto fuoco che fentiua, che dopo 
la fua morte , fi aprifli il luo corpo , & guardafv 
fero nel cuore, perche l’hauerieno trouato ruttò 
arfo d'amore. Sentiua eliache vi fi farebbe ve- 
duto fegno , & manifeftó inditio , fi come fi leg 
ge di fanto lgnatio,& di molti altri, & fpedalma 
te della beata Chiara da Monte Falco: nondime 
no gli amici non hebbéro ardir di farlo . Quel 
fanto corpo fiì poi ripódo in aitò in vn fepolcro 
di marmo della Chiefa dello fpedale, ma per la-» 
frequenza, & incommodita delle perfone,le qua 
li lo vifitauano: fu colloca tò poi piu badò in vna, 
fepultura honoreuole , doue perfeuera intiero fi 
noaqued’anno i $$ i. ficomeogn’uno può ve- 
dere . Hora a quelli, i quali hanno veduto Se pra 
ticatop molti anni quefte mirabili operazioni 


interiori , Se ed^riori , fon manifeda ifperienza 


perla curri, che n’hannp hauuta,confideraro tur 
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to cio,che fi può dire. Se fori aere di .quelle fi (tu V 
pende cole in comparatione di quello, che fono 


in veri taglière niente,emmi venuto voglia ( ha» 
uendole fcritte ) di (tracciarle , o gettarle al fuo- 
co,confiderando maflime, che per la pouertà,& 
. anguftia de i vocaboli , poco , o niente fé ne do- 
uefiè intendere, ma per il defiderio di alcune di- 
, uote perfone , il Signor Dio ha permeilo , cho 
tanto teloro per la lalute delle anime non fi ten 
ghi fecreto , Reità a noi di pregare élTo miferi- 
cordiofo fignore , che per intercellìone di que- 
ft’animabeata, ne doni l’abbondanza delramor 
fuo , accioche tutti crefcere polliamo di 
virtù , in virtù , S^al fine andare a 
r , godere la eterna beati tudine^ 

, con quello , che yiue , & 
re^na ne i fecoli 


! 
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de i fecoli . 
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t>Vrt di portare per Cintalo , rf>e /» T»* -*»■ 

ma con il fuo Corpo, & con t^tmor proprio, e 
fra lo Spirito, e la buntarùtà , tutto però verificato 

nella Beata Caterina* . 

; iit:vi! " 

È à p 1 1 0 t ift CLÌ." 

. 

Idi (dicettaelta) Vii‘Aal 
:Òn il corpo ragiohar in 
neme a & prima diccua à “ 2 


ma_j 4 


Corpo mio, tìió mi ha crea 
ca per amore,& per diletta® 

w-r— re* mi vorrei da qualche ca 

to v gita redo ue iiaueiri lo intento mio>^ che pa 

.«*1^ :yt ' • " . * Citi* 
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tificamente mi vernili dietro , perche ancor tu 
ne darai bene : andremo per il mondo : fé io txo A 


iterò còfa,che mi piaccia me la goderò , il limile 1 

^ • f. A— , 


farai tu quando trouerai cofa , che ti piaccia , &C 
chi più trouerà meglio fe lo goderà . Rifpofe il 
Corpo . . r » 

Benché ila foegetto di fare quanto ti piace-», 
pur veggio che lenza me non puoi pero fare tut- 
to il tuo volere . Se pur vuoi che andiamo! inre 
diamoci prima infieme;accioche non facciamo > 
parole perla drada ,ben mi contento di quello 
che tu hai detto : ma ogniuifo habbi pacienza-» 
del bene del compagno quando ne hauera troua 
to . Quella cofa Tara quella che ne terra in pace, ' 1 
cioè il fopportarii infieme : quello dico, perche 
. quando haro troua «vo cofa che.mipiacda , non ! 
vorrei poi che tu m'ingannaili dicendo,, non vo i 
glio che ftia tanto codi, perche voglio andare in 
altro luogo per i fosti miei , ò^coii mi fiiffi di ! 
bifpgno lafciare l’intento mio per la tua volótà , ’t 
allhora ti dico che io morrei , Se farebbe rotto il i 
difegnonodro:percio parrai che farebbe bene-», : 
che prendemmo vii terzo, il quale filile perfona f 
giuda , SC * mancalfe di proprietà , Se gli fallerò t 
rimeife tutte le differenze noftre . Seguitano poi j 
inqueltomodo. J i 

Anima, lo ne fon molto ben contenta, ma chi 
. farà queilo tèrzo? ' ' a., % ;l 

Corpo . Sarà Tampr prcfptio ,’ il qual vlué co ’ 
1* vno , SC con labro, & dara a me quello che fa 
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fà mio, &conlui ni; lo goderò, Eccoli faraate 
dandoci quello che ci fàra bi fogno , & in quello 
modo ognuno haura^ l 3 incento fecondo il gra 
do fuo * 

Anima * Se trottammo cibo , ilquale a tutti 
due piacefle come fi farà ? 

Corpo * AllhoraChi piu potrà mangiare man 
giera , eflendouené pero per tutti a lufficiéza,Sc 
Coll non contralleremo fé non fata a baftanza « 
1/ A mot proprio dara adogniun j la parte fual»s 
tna farebbe gran co fa cheli trouaflì cibo, che co 
tétafli dua, i quali haueflero cotrarij gufti,fé già 
non fi Cambiali! ad vno di noi,laqual cofa per na 
tura non può elle re. 

Anima. Pef natura io fon piu potente dite,& 
tC ' pero non ho paura , che a tuoi gufti mi con 
uerra. ■ * • 

Corpo. Et io fono in Cafa mia,doue ho tante, 
6^ tante cofe da guftare , da potermi diletta 

te, che volendomi conuertire a i tuoi gufti, ben- 
ché cu iìa piu di me gagliarda non lo potrai fare, 
anzi per eftere(conle ho detto ) in Cala mia , piu 
prefto ti cdnuertirò a i miei. Volendo pero ama - 
re , dilettatiti t perche tu vai cercando cofe , le-* 
quali non Vedi , ne gulti , ne intendi , ne fai do- 
uetifia. .'l’- 

Anima . Siamo alla proua : ma prima prendi* 
mo qualche ordineper poter ftaf in pace^ ognu- 
no faccia la fua fettimana,& quando fara lainia, 
voglio che cu foccidllhora quanto mi piacérà, & 

V- fi- 


fi 
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Umilmente quando Tara la tua,io faro quanro’tm s 
vorrai,fempre rifcruado l’offefa del nollro crea j 
tore , fin che io viua, fe moiiro,cioe fe mi còri* $ 
durrai alla offe fa, faro poi come tua ferua tutto n 
quello , che ti piacerà,pche mi conuertifo tutta ./ 
alla tua volonra, dilettandomi dr quello, che tu ! 
ti dilettarai,& dìèndoci cofi uniti (eccetto Dio) * 
niun’altro potrà mai rompere la noftra vnione : ì 
perche dal libero arbitrio fara Tempre difefa, & a 
•' poi in quello mondo, & nell’altro goderemo in Jk 
' lìeme tutto il bene , & male , che haueremo , il 
limile farai tu , Tei ti potro vincere . Hor ecco 1 * ? 
Amor Proprio , fo che hai intefo il tutto , vuoi n 
tu ellère il nollro terzo,giudice,& compagno in » 
quello noflro viaggio ì )} 

Amor Proprio . Io ne fono contento , vedeft- ic 
do , che ftaro molto bene,daro a ciafcuno di voi & 
quello, che Tara fuo;perche quello a me no nuo [. 
ce , viuero cofi con l’vno , come con l’altro , & k 
quando fuflì sforzato da alcuno di voi , 8 c non é 
haueflì il viuer mio , fubitamente mi tirerei.con a 
l’altra parte , non voglio per nientc,che mi man fc 
-chi il mio cibo • i 

* Corpo • Io non fono per douerti abbandona* p 
-fé gi am ai . .« . ti 

Anima . Ne io giamai te , malli me , che tutti « 
confentiamo, de fopra ogni cofa intendiamo fi \ 
riferui la offefa di Dio, & eh i di noi peccherà sé* h 
pre habbia gli altri duoi contrarij.Hora al nome t< 
di Dio andiamo,& io per dière la piu degnafàro 


J 
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r la prima fettimana. 

Corpo. Io fon concento: menami, & fa di me 
j quello che vuole la ragione : ecco lo Amor prò- 
jr prio , & io , che a ce confentiamo : Dille ailhora- 
- rAnima fra fe della. 

$ Anima . Io che fon pura, e fenza macchia di 
Di’ peccato , comincierò a considerare il principio 
della mia creatione, con tutti gli altri beneficij ri 
^1 ceuuti da Dio: conofco eflèr data creata a tanta 
^ beatitudine , Se in tanta dignità , che quafi paf- 
foi Chori de gl* Angioli , Se veggiomi vna men-r 
te quali diuina , Se tempre mi Tento tirare con la 
mente pura meditare, Se contemplare le diurne 
cofe, con continuo deliderio di mangiare il mio 
pane con quello de gl*Angioii: veramente io fo- 
a; no inuifibile . Tutto il mio cibo adunque. Se tue 
ijj ta la mia dilettacione voglio che fia in cole inuili 
jj bili,pche a quello fine io fui creata, Se quiui truo 
uo il mio ri pofo , non ho bifogno d’alcro , fatuo 
che di fortificarmi qui fopra i cieli , Se mettermi 
• t forco i piedi tutto’1 redo , & perciò tutta quella 
fettimana voglio darei queda contemplazione 
del redo poi non ne tengo conto , chi le ne può 
pafeere , fe ne pafea , Se chi non può, habbia pa- 
cienza: ma veggio i miei compagni dare di mala 
voglia, andrò verfoioto . Hor ecco compagni 
ho finito la mia fettimana , tu Corpo trattami 
nella tua ,come tu vuoi; ma ditemi, come vi lic 
0 te comportati in quella mia ? 
j, Amor Proprio . Siamo dati male , perche iik» 

l| ^ quelle 
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quelle parti non vi può entrare Amor ^pprio , ne 10 
Corpo mortale : non habbiamo hauuto vn mini B! 
mo nutrimento,anzi damo flati come mortr.ma^ 
{periamo pure di vendicarci . 

Corpo , Quella e la mia fettimana , vieni tu ^ 
Anima meco, ti voglio mollrare quàte cofe Dio f 
ha fatto per me . Vedi , & mira il cielo , tic la ter < 
ra con tutti i loro ornamenti, il mare con i pefci, p 
l'acre con gli vccelli,& poi tanti regni, fìgnorie, § 
cittadi , prouincie coli in fpirituale , Come in té jjp 
porale , gran dignità di molti thefori, canti , fuo fi: 
ni , & cibi d'ogni forte , de quali debbo viuere, : 
che mai mi mancherano lino che faro in quello s! 
mondo co molti altri diletti, & ogni co fa potrò p 
godere fenza oflefa di Dio , perche tutte le ha « 
p me create . Tu Iió m’hai inoltrato il tuo pacle, se 
Ì\ come io ti moltro il mio : ma non potendo ha V; 
uere il mio intento, fe tu no códelcédi in darme » 
ne dilettatone, perciò ri ricordo, che mi fei mol- a 
to objigata , et non ti penfare di andare in quel u 
tuo paefe , et lafciarmi qui fenza cibo in terra, tu 
non lo puoi fare ; perche io morrei , et tu ne fare ili 
fti caula , et offenderelti Dio , et poi tutti ti fare* l 
mo contro. Mi rrouo queflo vantaggio di poter t 
godere tutte quelle cofe, fine che viuero, et poi \ 
al fine godere il paefe tuo nell’altra vita , faluan- * 
domi reco, lì come acora io defidero.Sappi, che i 
il fatto mio e , che tu ti fallii, perche io faro fero f; 
pre teco , et pero non credere che io cerchi cofft i 
contra ragione , ne contra Dio , domanda all’ A- \ 


mor 
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ì mor proprio noflro compagno fé dico il vero # 
a non domando cofa ingiù fta, voglio darne al fuo 
d giudicioj fon certo , che non fi può far di manco 
di quanto ti ricerco , ancora fecondo Dio. 
i Amor Proprio . Ho veduto i uoltri motiui,i 
quali mi farebbono parli ragionéuoli,fe quanto 
a ] all’ordine dellacarita tutti dua non hauéfle paf- 
£ ^to il termine , hauendo Dio detto, ama il prof 
3 2 fimo tuo, cometemedefìmo. l'anima per la pri 
ijinia non ha fatto conto dalcuno di noi, di modo 
Iche quali damo flati I pericolo di morte: poi ho 
d veduto il Corpo hauer mofèrato all'anima tante 
t cofe , che fono troppe , perche non fòran di bifo 
Kjj gno tutte * pero o anima ti bifogna regolari ’im 
2 peto, et condefcendere alla neceflitadel profll- 
mo cioè del corpo tuo,& ancora di me, che fon 
'Venuto , per uiuerecon uoi . in quel tuo paefe 
; non ui ho trouato per me alcuna cola, perefTer 
* quel luogo, doue io manco habitar polla, & tu o 
.. Corpo balla, che ti fìadata latua neceflita: per 
l cicche ogni fu perfluo ti farebbe nociuo , et coli 
all'anima fe ti confèntiflkma nò cercando tu co- 
| (a fuperflua,ogni uno potrà uiuere moderatami 
te fecondo il grado fuo , Se io potro viuerecon 
jj voi , & dando cofi inficme vniti, ognuno del be 
^ ne dell'altro goderà cò direzione : & fe tu ani- 
ma uuoi aiutarti del corpo , e neceflario dargli il 
fuo bifogno , altrimenti egli mormorerebbe, 6c 


a ^ ghe lo darai, flara quieto , & potrai di elfo £r 

^.-.^11/% : o r n • « . 
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quello , che uorrai , & coli ftarete in pace, & io 

uiuero 


Va».- 


4V» >■ 


unti 

ti 


r 


vi 



min 

ti 


»<t i I fv f r f % I . •* • 7 *• » - "H 

zyz DI AL;ÓCO DELLA BEATA ^ 
^viuero con tutti due, & fe non lo farai farà for- ^ 
za, che me ne vada, perche non potrei viuere con . . j 
^Voi : quello e il mio parere^. . . 1 

Anima.Iofon molto mal contenta, & di ma- 
la voglia, per edere obligata di condefcendere in* 
tante cofe al Corpo , & dubito , che pafeendo il 
Corpo (otto quella fpecie di neceflìtà , non Ce- 
ciate ancor me hauer diletto de’fuoi diletti , Se 
che perda poi il piu per il manco , & per vedenti 
tanto affamati, dubito che mi darete tanto da fà j 
re,che mi farete di lpirituale terrena: pèrche gu- 
fando le cofe terrene perderò il gufto delle fpiri t 
tuali,mi dubito àncora, che linrelletto mio non 
fi imbratti , Se la volontà fi contamini , aiutami ; 
Dio mio. , 

Corpo Parmi TAmor Proprio hauer detto ‘ 
appieno , & che polliamo (tare allegri della fusu 
compagnia . Quanto al facto tuo anim a*tu puoi i 
penlare,che le le cofe,che Dio ha create , fu Aero 
per dar danno alle anime,che non le haurebbt-» ^ 
crea r e. L’anima e Hata creata cori tata pollànza , . 

éc dignità, che non può eflèr impedita fe non./ ^ 
dalla lua propria volontà laquale e tato da Dio 
rifpettata,che non la sforza mai, & per canto ne 
io,ne altri potranno da te hauere fe non quello , ^ 

che tu vorrai,&come. Se quando a te piacerà, tu 
hai la briglia in mano, pero ad ogniuno da il fuò T 
bifogno, Se nei redo poi lafcia gridar chi vuole . # 

Anima . Che cofa fon quelli tuoi bifogni,de ^ 
quali tu di nò poter far di manco?dimmegli,che 

io 
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io ci .voglio, pjrouedere per non ci penfar piu: per 
che folo q netto, penderò mi da. grarft ràuaglio-, s r fy 
Corpo, :H,P bi fogno di veftire, mangiare, bere* ;* 
dormire di cfler feruito ,& di prendere diletto j 
in .alcuna co fa.; acciocheri po (la ferui re quando y 
haurat ni$ bifogno,, & fé tu vuoi poter attener*! 
derè allo fpirko non mi affaticareiperche fe iteci 
rero,non porro po»ì attendere alle opere tue., & i 
fe tu co. incenderai alle neceflkà mie, potrai rac^a 
coglierla mente tua in péfare,che /e Dio ha.fat- r 
te tante cofediletteuoliper quello Corpo mortati 
le,quate,& maggipri n*ha fatte per te a ni ma ìt 

mortale,&.cofI tèmpre Dio far à laudato, & ogni 
uno pafeiuto fecódo il grado fuor & occorrerlo, q 
fra noi qualche differènza, q fto no (Irò A mòr P ro 1 
prio,il quale e . tanto acuto, ne regolerà, & potrà % 
viuere con noi,& noi con Juiinfantiffimà pace »< 
-Anima. Horfu,io prouedero alle neceflkà ^on 
lire non potendone far di manco; ma mi dubito $ 
che già date contro di me accordati. Le parole^ • 
'Vpftre paiono tanto giufti fi care , che .mi legano 
acpndefc,endere,benche vi Labbia fófpetto, .vdé 5 
doui t^pdirela ragion mia , deche non potete ■> 
far niente fenza me, .ma forfè con l’aiuto di Dio * 
fcamperò vn di dalle voftre mani viuerò poi' - 

fenza voi alì’honor fuo. ; r; - 

Corpo. Andiamo feguendo il noftro dritto 
viaggio,& cofi andando per il mondo d’accordo * 
ognuno farà il fatto fuo , cercando di pafeerlì , 
Se dilettaril fecondo il grado fuo . . . \ t \ 

S Anima, 


UTUTU 
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Anima, Io ri còrno a fare vn’al tra féttìmana^, [ 

ma oime, che non poflò piu fere come la prima : L 

perche ognuno mi tira al badò, voledo le Tue ne* L 
ceflìtà,a i quali mi e di bifogno procedere, & co 
fi vo comportando quello mio tempo, godendo \ 
lo^t pena mefco,& dando con quelli miei compa 
gni il meglio che io podo . Mi par bene di haue- jj 
xe vna grancontrarierà alle fpalle,lafciidolì vna 
coli gran cofe ( come e la diuioa contemplazìo- i 
jie )per prouedere a cibi da beflie, in modo , che „ 
daquelia fettimana all’altra ci e vna gran diffe* ]> 

renza , quali come dal bianco al nero . : . ?k q 

Corpo. Quella e la mia fettimana, nellaquale « 

per i digiuni, che mi ha fatto fer rAnima,trouo» 


roana paicermi aitai oene, oc rortincarmi , OC già D 

mi Tento molto bene ingrallito , perciò non hQ [ 
piu timore , che l’anima con la fua fettimana mi 


£,— ; l J H 

alle mie nece(fità,& a quelle dell’ Amor pròprio, 

& ogni giorno auaziamo, & argumctiantio il fet \ 

to nodro,in modo , che ho la mia fettimana , & t 
meza la fua, crefcendo le mie necelBtà ogni gior , 

fio maggiori,alle quali ella noti può refillero. 

Anima. Q Amor proprio,io comprendo effet 
mi rubate le mie ragioni, per condefcendere alle 
tate vollre neceflu à,& perciò mi dubito di vfeir , 
fuori del fegno lafciàdomi da voi guidare (iqua- 
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\ li fiete tanto propri) )- &al fine ùeverremo tutti 
il infieme a dar male , però tu , che fei perfonadi 
t mexOjdimmi giuftarocte quello , che te ne pare, 
a Amor Proprio. Anima tu t’eri tanto dilungai' 
Jj ta da noi fenza ragione, che hora ti par gran Co- r 
f fa il condefcendere al hi fogno d'altri, madì me p 
E' la tanta altezza, doue tu eri afcefa, però a poco a 
a poco ti regolarai,6c nomi parta poi cofa acerba 
» fa compagnia noftra, come al preferite ti pare-» , 
à non dubitare, Dio prouedérà,tu non fei per eder 
É beatificata in quello mondo, ma la tuabeatitudi 
ne farà nell’altra vita : hora prendi quello che lì 
li può hauere, & fa il meglio che tu puoi ; 
ti Anima-* . lo veggio non potermi difender da 
ói *voi , emendo in caia voftra , & contra di me vnì 
\ ti - non mi vale, che io faccia la mia fettimana, 

« perche non mi lal’ciate vn giorno quieto per lo 
iV ^voftre continue neceflirà , & più ve la prendete 
s in edè neceftità , che non è quello , che me ne re 
f fta ; & poi quando fate la voftra , là volete tutta 
jó fenza alcuno impedimento , dicendo effer tutta 
# ^voftra , alla fine non ne pollò ftare , fe npn ma- 
lli le : in mollo, che ho penfatodi non far piu fetti- 
,1 raana , ma che ognuno li cerchi il viuer fuó,& li 
i pafea doue potrà ; procurerò bene di comportar 
\ mi con voi il meglio che io faperò, non potendo 
(t altrimenti faro . 

Corpo , & Amor Proprio . Ancor noi giudi- 
ci chiamo, che coli lia ben fatto , ognuno potrà vi- 
le nere in pace , & non vfeir fuora de-i termini , 

$ z malli me, 

k ,/ • 
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m affi me , che tu Anima hai conofciuro hormai ’ 

il tuo errore-* r . . ' • 

Et cofi andando per il mòndo,chi voleua vna i 
co fa, & chi ne.yoleua vn’altra , ognuno fi pafee- 
ua^t modo Gèo. l’anima andaua guardàdo il pae- . V 
fe del Corpo, concedendogli molte cofe , fecon- i ! 
do. che diceua efler neceflarie, ma ogni di crefce i 
• uapo i fuoi appetiti vntti con l’Amor proprio , il ; 
quale ^gapa fortemente turti,effi appetiti, acciò 
non fi partilFero; ogni cofa gli patena ragionato 
le,& necelfiiria , ne voleuano mai , che inancaffi ! I 
lor. niente. , chi non acconfentiua ogni giorno t 
a qualche cofa/nuoua ( laquale deffi nuouo nu- 1 
trimento ) mormorauano dicendo eflergli fatto i 
ingiuria , dimaniera che l’anima fu condotta in_, , i 

vno infinito, & ineftimabiie pelago dell amore, 
tC dilettatjoni. terrene , Icquali. tutte fi vniuano < 

infieme con tal transfoi marpione , che non fi po- i 

teua piu parla* e, ne peniare d’altro, fe non come < 
'Voleua il corpo , & l’Amor Proprio , 8c fe Pani- i 
ma voleua. peniate del fatto luo j l’era Talmente . i 
recalcitrato, da qUefti fuor-appetiti difordinati, 
che.nonardiua parlare. Se coli malcontenta pen 
faua fra fe fte Ha dicendo.; Secoftoro mi condu- i 
celierò nel loro paéfe tanto adentro , come feci 1 
loro nel mio; la prima fèttimana , chi mi cauerà i 
poi delle loro mani ? certo faranno dime tutto, 
il lor volere fotto fpeciedi neceffità . i 

: Hora quell ani ma , la q itale voleua pur cercar 
di vi u ere, mediante qualche nutrimento per non 

1 * . ; cadere i 
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i -» cadere in malinconia ( eflendo Hata creata per 
• amare , & per diletrariì ) cominciò a prendere il 
tt .. 'vento in poppa , benché nauigaflì al contrariò , 
{ . &c non potendogli viuere in Tuo paefe , fi pafce- 
j, : ua per quella via,che poteua, dicendo ancor ella 
r, fotto fpecie di bene quelle bellezze, gufti, bontà 
à l di,diletcazioni,& grandezze , con tutti gli orna- 
j ménti delle cale create fono vn mezo a conofce- 
j re,& guitare le cofe diuine, Òcguftadole diceua : 
u o quanto debbono efler belle , Se buone le cele-* 
| ftiali ? E andando pur con loro in-queftò modo 
T . ogni di piu petdeua del fuo naturale diuino in- 
D j . ftinto,pafcédofi di cibi di porciì& beltiali, come 
i ‘ il.corpojin modo , che in poco tempo fi trouor- 
Ì! -no tutti tre bene vnitiinliemo . \j- 

jj : Elfendo coli d’accordo, in grade amore, &pa- 

p ice fenza contradizzione,fi può:péfare,come dò- 
ueua andarl’ordine della ragione luperiore: nòti 
J era piu chi ne parlafie, & gli oggetti èrano nudi- 
^ ti alle cole terrene, i gu(ti,gli:atnori, le dilettatio 
3 , ni ancora de fatti terreni , Se le cofe fibirituali gli 
a -pareuano amare, fi che piu non ne parlauano , ne 
g poteuano vdirne parlare , accio non impediilero 
^ que’luoi gufti terreni . In quello -viaggio fletterò 

^ 'Vn lunghilfimo tempo, onde all’anima piu non 

0 relto le non vn pochetro di ftimolo,del quale fa- 
. xeua peròpochillìma llima, benché piu lo ftima- 
iia in vn répo,che in vn’alrro, fecódoche le veni- 
t uà alla memoria il rifico idi perder rutto. per ros- 

so della morte ; ilche le generaua gran anidre^: 

« ;,1 S 3 ma 

! ' ' Mwés?« 
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ma pattato quel punto , ritornaua nel fare come 
. di primaiVua fola cofa fera cótraria,cioe benché 1 

A t W 4 * mà Z' V • ^ i I ■ m 


■ ieua iauaic,nc quietare, oc quamu piu ecrcaua* c 

tnaco fi quieta ua,& quello aliueniua per dilun- t 
garfi ogni giórno piu da Dio * lua vera quiete, 1 
--Quelle terrene cofeacCecorno cantò quell ani- i 
ctna,che fi credeua quietarli in terra, & perciò tue i 
-'ti i tuoi lludi j erano «cpre di operare per poterli 1 
- latiare,& qtiado vna còla non la fatìaua, anzi la ( 
faftidiua , alihota fperaiia neiraltra p l’interiore j 
cecità & coli d’vna cofa in vn’altrajli dimentica- 
*> uà fe fletta , & perdendo il tempo di fperanza in 
-Speranza giamai haueua il fuo intento pejrellèr 
rdal Sign. Dio coli milericordiolàmcte ordinato, 
>Et certaméte fe 1 ’huomo potette quictarfi in ter- 
c®a, poche anime fi faluerebbono,ma tanto li tras 
formarebbono m quelle cofe terrene * che g à- 
. mai eercherebbono di vfeirne «* L’anima per luo 
«infinito naturale cerca dilettarli , Mettendo dal 
•corpo accecata^jpcura tutte le dilazioni p mezo 
di etto corpo , per quello il mio corpo la Va co* j 
fi menando d* vna colli in vn altra accio fi palchi 
noinfieme, ma Tanima per elferdtcofein finita 
-Capace, non trotta mezo del corpo , cola che la 
polli quierare r & pur fi lafda , come infenfataj* 
guidare fen za fatisfat rione alcuna» 1 
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» Ma ( il Corpo qto piu cóuerce l'Anima 1 le (te f 

i fo rato piu ha modi di diletarfi Se fatiarfi in qfte 

0 cofe terrene,& tutta la dilettazione,che può ha* 
b; uer il Corpo, l’ha folaméte g códefcendeza dell* 
il Anima, in modo, che fe l’anima non gii confcn- 
j* tifle , il corpo rèfterebbe fenza alcun gufto , Se 
u, dilettatione : ma pche tanto li e vnico con Tam- 
ia ma , la quale e infatiabile di colè terrene , &noa 
ie la può feguire , ne dargli tanti gufti, Se dilettatio 
a ni , fi come eflà vorrebbe, perciò la tiene affanna 

ta . Quello auuiene per hauere il Corpo i tuoi gu 
n fti faziabili,&: quando ha hauuto il bifogno fuo» 

1 'fiadi qual gufto fi voglia , teda fatisfacto » Se 
b perde il gufto , ne fi può piu dilettare . ben gli 
p refta il ddìderio di cercarlo di nuouo per iegui.- 
ji re effi Tuoi gufti naturali > ma non può trottare al 
^ cuna cofa , che lo fasti j Interamente, non p difet- 
jì to che TAnimo non cqndefcehda* neper impedi 
jB mero di fanità di corpo,ma lolo^pche la fua capa 
i0 cità piu nò puop9r.tarè,«&: peio reftano penofi in 

ficme. L'Anima refta affanata,vedédo.fi in vn va- 
jjj fello di fi poca capacità > il quale fi fatìsfa per po- 
0 j co nutrimento , Se efierle di bifogno ftarfenc-» 
pj in dlb,fe ben Ja fa morir di fame ( reftado il fuo 
naturale ifinito inftinto di dilettatione afTediato) 
fo Se anco ra, per rifpetto di elio Corpo,al quale prì 
jjj ma r che habbia fatisfatto al fuo appetito > pare 
lui che quanto e flato creato per fatiarlo , non iia a 
^ baftàza # , Quello fe per] 'influito del corrifponde- 
rc dell'anima’» laquale (è nc vuole pafeere pg: 

$ 4 quel 
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quel mezotma poi quando vede.che vria piccola 
cofa 1 ha lariaro, & no poter andar dierro ài Tuo 
- g ulto perHaiieclò pèrduto j'reita affan nato per 
quello , de per riòri poter godercele co fé 9 che «li 
auanzaho 5 & quanto piti fi sforza ne i gii/ti,man 
co ne fente ; & fe pur 1’huÒmo fi voléfìe' sforza- 
re per ricòiiehreil gufto,# metterebbe al perito 
lo della morte,&; niente farebbe , & perciò Tani 
liìa parla a\Y Amor proprio,# dice : ' ■ 

' "O A indi' nrrmrìo':’ vprf ì- m 


1 auyia.uu cuuucicenaere a i vottr; appetiti , 
• che per la parte mia rie (tè tpolto male , io non 
mi palco puliti Cielo , &; in terra mi fate morir 

■ di fame, cheti paté di ‘quello viaggio per la tua 
■pai-ter' 1 r : m 

Amor proprio. IoVi veg'go tutti due mal cori 
' tenti , & nh ^ii bauète%i'òhy:féguitiàmo pu- 

,r<^ innanzi' L forfè chepéria’ftrada trouerèmer 
oualche «afcnìó ' rf.V«UP*À'ifclfett!. r... _ • 


■ ' * v- K»»*- VI V/UvL 

qualche pafcolo , che per au(ie'AfU : fa Tara per tut 
ti buono : veggo per ifperienza.che quello Cor- 
po e di po'Cq-p^flo , h‘(f dnèfsta Ì5 itti pollò' fàzia- 
re fecondo che farebbe là nàia capacita : in vno 
inibirne io mangio tanto j che il corpo nliaureb 
,-be aliai pél vn brino, pela quel che farai tu laqua 
'le bai tàtò-phlidi tùe capacità .^zhcpparaziòne. 
‘Faremo c-6àr,'-.-in)daremo cercando' (e rròu.iflìmo 

*CÌt>rtlHlP ftìll fiì/Té» np'r Virai’ A’lvì.^rv A 11^ ÌJlL'~ <2 -J 
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ànoi).& poi il Lafeiaremo gridare a porta Tua. 

Anima. Di quali cibi ti palei tu? & che cibopo 
tremò noi trquarédlq.uale ne contenti tutti due, 
&c fe ne polla ancora il Corpo pafeere ? 

Amor .Proprio . lo fon di buona bocca; mi pa 
(co di cibo terreno, de di cibo fpirituale-»,& pur 
che non mi conducili la doue tu andarti la prima 
fettimana,mi pafeoin ogni altro luogo . Qua do 
faccio compagnia da alcuno ? de che crono da vi 
nere /np.n rabbandono quali mai , accumulo ca 
ta robb.a^^ctve non làfcio mai hauer bifogno a i 
mici adhèi;enti ,.mà gli faccio tutti ricchi . 

Anima . Io conoìco in terra non poter hauer 
quello nutrimento , che ne~contenti tutti duo, 
pe^non ei&y tanto che. ne polla faziare.Dal cielo 
.ppi^ doué.e Cibo aliai ) ci iiamo tanto dilungati', 
che piunon fo , ne pollo trouar via, che quiui ne 
‘ ' VC SS io Djq fe ier .ue ferrate le por 

.te cietia Tua grazia in quello irritante, chedelibe 
'ramino' andarci partendo per i guftidi quello 
mondo, ne ha lafciati.andardietro a npllri ap 
periti , Erbora che liamo confuti de difperati 
ne’ noli ri pafcoli , vorremo; ritornare da lui per 
noftra vtilita , Se non per vera , ’&rpura Carica co 
me if Signor da noi ricerca , de con la quale elio 
Tempre opera in noi. . Quando pelilo quanto ho 
fatco per voi, &-quàhtft hprgbdiamenqemetdutp 
merAQ oliere ab borrir a da Dio, da voi , d J mon- 

m am 

fi di &e rAa /vededomi riuolta a cole terrene per 
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la voftra guida, nelle quali credeuo trouare qual 
che (ottenimento per voftra Se mia necefiità, fin 
che haueflimo da ftar infieme in quello mondo: 
ma ogni cofa hauendo prouato, trono che niuno 
di noi fi può quietare, ne fatisfàre con hauer ben 
tutto quello , che (apeflimo in terra dimandare. 
Ho ancora veduto , Se prouato tutti gli appetiti 
voftri , Se molto accefi vi ho veduti per ifoerimé 
tarli ne’voftri fenfi : ma poi reftauano con pretto 
' faziati , che per vn poco di gufto pareuano con 
fufi ( attefo maflìme Timpeto , con il quale-» 
4 bramato haueuano quel gufto ) ma non fi con- 
fondeuano , ben che fullero confufi * fperaua- 
ho Tempre neH’auuenire , & fempre ad vn mo- 
* dò medefimo fi trouauano,& quando éfli erano 
: faziati, io allhora ero affamata, & volendo ritor 
nare al mio paefe per potermi faziàre , fecondo 
"l’inftinto mio , non trouauo corrifpond'ériza , fi 
come ero folita , per effermi dilungata dalla pri- 
ma via , la quale era pura dritta, netta, Scaglie 
a ttùte le operazioni (pirituali, perche hauendo 
tri cóféntito p certi difordini di quello Corpo , 
fotto fpecie di rlècèdìta: dietro alla neceflìrà ve- 
nendo poi la flipérfluità, in poco tempo reftai in 
uiluppata nel peccato, Se dando in quefto laccio 
perji la grazia , Se reftai cieca , Se ponderofa , & 
di fpirituale diuentai tutta térrena , Se hor redo 
•( o me mi fera ) in tal triodo , che non mi pollò 
piu moucre , fe non verfo la terra , la quale mi ri 

“ ““ ogni male,(i come vna cofe difperfa dal fuo 

: ' ì - n £ JToijri « « i '< . • : .'òvf 
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if paefe , & mi lafcio tirar da voi, Corpo,& Amor 
ì>h proprio irt ogni luogo che vi piaccia , Se m haùc 
5ok te condotta in tal termine, chepiu non dico alpi! 
oiu na cofa contra gli appetiti voftri.Mi hauete anco 
di* fa a poco a poco in tal modo conuertka , anzip 
oda dir meglio puertita , che mi palco di tutto quél- 
pp lo che vi pascete voi j Se damo talmente infie- 
dgb me concordi , & vniti , che tutto quello che vo 
ipid lete , io Còme cieca voglio ancora : onde benché 
io d io ild’ Anima fpirituale , fon quali' diuenuta Cor- 
yà po terreno , & tu* Amor proprio , coli fortemen 
fico te con noi féi incatenato , Se ne tieni tanto infic 
)crn nie tiretti in feparabilmente , ch'io pouerella coti 
/dd legata , fóffocata retto come morta alle co fe 

ita (pentitali i Se quafi cieca dèi lume , Se guftei inte 
lofi fiore , vò guardando con gli occhia & guftan- 
-cod do le cofe terreno , Se corporali. Sé altro di 
no buono non mf retta che vn tòl Timori© intriri- 
illap fido, il quale mi e caufa di poca quiete: ma# 
i pure mi vo dimenticando il meglio , che poflo 
Ufi Con quelle terrene cofe , & còti quelle mi pà- 
to feo , Se in elle vo paflàndo,& perdendo il tempo 
Gtii tuie , le quali ogni di piu tiri caufano maggiore 
iU fogge.zzione , Se quanto piu mi dilungo da Dio, 
\fi tanto piu mi trotto mal contenta, per allontanat- 
ici fni dal mio béri naturale , il quale t eflo Dio , 
tf fj- Per quelle tali cagioni diletta: A'tfimà coti iriift 

J fa fpetfo fofpiràua: ma no ne {apetiiiperò la cau- 
t i fi fa 4 Q netto era l’inttinro di Dio, che ella naturai 
p mente hauetta ; perciòche Dip tutto buono tiòft 

r, » b * 
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- abbandona la Tua creatura per infino che Ita in q 
; fta vira , ma gli da fpeflo qualche iofpirazione , 
i & Thiiomo per quella via fi troua efièr aiutato 

- quando lo acconfent? , ma quando le fa refilten 
/ za , ne diuien fpe fio .peggiore per la ingratitudi 

ioe vfara.contra la grazia preuegnente.QuefVam 
mamefchina inpoco tempo fi trpuo'.ranti pecca 
pri , &| tanta ingratitudine alle f palle s fenzave- 
: dere alcun rimedio , che refiaua fuor di fperan- 
. .za:di vfcirne mai , & venne a tanto , che non fio 
do fi dilettaua del peccato , ma & ne yantaua,<Sc 
.-quanto piu grafie haueua hauute ; , tato maggior 
/Cecità , & difperatio.neal bene, rfieneua nel cuo- 
» ,n ra ^ rnaiiiera,che per modo hum*Kio era im 
^pofiTibileche ne vfcilìè, refiatia Colo., che Dio ne 
J a cauafie con hi fua infinita benignità >; &.giatie, 
^perche qqan.ro a lei non voleua aìt;re cole^, tei> 
.rene , che tutto ilgufio , l>mor^.poggetto,& 
dilettazioni fue erano fe non,di tetipnecofe,Tur 
, to fi refio haueuain odio, e non ne poteua parla 
.re , perche l’era in gran faftidio, di tal forte, che 
quello^ che per, il. palliato le. patena, tanto fuaue, 
•troiiaua all hora amartfilmo cibo, per il gufio ca 
biatocjalcjelo alla terra . 

• QuaqdoJa bontà di Dio hebb.e lafciapaL cofi 
vagabqdaiqu^ft.anima per vn tépo nelle cole del 
jnqdofiq rnodo ? clie ne refiaua molto infaftidira 
.perlaifpcrienzarffRntecofe fatte ( 1 e quali gia^ 
mai la poterono fatisfare, anziché ogni di piu 
.ne era trauagliacà)ellò mifericordioib Dio le i»* 

dò 
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H dò vn lume il qual el aperfe l’intelletto , & ; fece- 
gli conofcer tutti i Tuoi errori , &C pericoli, ne* ; 

: ® quali (I troll aua, & che folo Dio la poteua libera 

• re vedendo 1’anima dòue era , 6c per qual via cà 

• minaua, 6^che la morte corporale era da vnaba 

11 da, & quella dell’anima dall’altra,& trouarfi in 1 
l{k mezo di tanti Tuoi nimici, da i qualicome beftia . v 
:JJ fi Inferni a menare al macello, & pareua che vi an \ 

“ dadi allegramente, tutta fi fpauento in fe médefi -- 
k ma, & dille con vn gran fofpitOjÒ^lamenteiìo ! 

IJt le a Dio, a lui tutta riuoltainqueflo miglior mó ”' 
x 1 do che leppe.O mifera me,chi mi cauerà gì à rii ai ^ 

• di tanti guai? folo Dio me ne può cauare: Dotiti- 

' u rie f ac rt videam lumen , accioche io polla- vfeire » 

•ft di tanti lacci . 1 * * , : 

ia Come l’anima hebbeidrizzarò l’oggetto ver * 

fo Dio, ò^dimandato l’aiuto fuo (lenza il* qua- 
k> le vedeua di non poterli mai piu mouere , mai5 - * 
m che andrebbe di male in pèggio)di fubito fermo : 
f tutta la fua confidenza in elio Dio ,& poi loia- 
ì 5 feio operare come, 6^ quanto gli piaceua^ , & 

i# foggiunfe . 

0a qui innanzi tutto quello che mi accadrà ? 
voglio pigliarlo dalla benigna mario di Dio , ec- ‘ 

: certo i peccati,perche fon tutti miei,i quali face- 
;; do , fempre fi fa contro la diurna volontà, 6c per- 
ciò e nolira proprietà , & ogni proprietà e pei- 
fi cato volontario . ’ ' - •' 

f \ m Quello fermo propoli to , che fece Panimi co 

$ Dio fu nafcofameric^fièl fololpiriro ; /'fehza di- ' 

: ~ > ' mo* 
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moftrazione alcuna di fuori ; Er quando Dio ve- 
de , che l’huomo (I disfida di fe fteflb , & fi abbi 
dona nella fperanza della fua prouifione , da lui 
Spettando ogni bene, che polla hauere , allhora 
predo moue la fua Canta mano per procedergli , 
il quale Tempre fta al noftro lato , & picchia, fo : i 
gli e aperto , entra , & caua fuori a poco a poco | 
tutti i Cuoi nimici , & riduce l’anima alla prima ì 
dola della innocenza, nella quale la creò,& que t 
fio fa Dio per diuerfi modi , vie , &c fiati , fecop s 
do che vede poter operare con quefta creatura: 3 

ina per hora parleremo della operatone , che fa S 
con l’amor puro, & come purifica vn’anima dal ti 


J’amor proprio . 

Et prima, quandoDio vuole purgare vn*ani- 
madall’amor proprio, le manda il luo diuino Iti 
ine, facendole vedere vna fcintilla di quel puro 
amore , con il quale ne am i , & quante cofo 
ha operato , & opera per quello amore , non ha 
uendo bifogno di noi in cofa alcuna, quatunque 
minima : anzi elfendo Cuoi nemici per molte of 
fefe, che gli habbiamo fatto , & pronti per far- 
ne , quanto alla noftra natura , la quale non e at c 
ta a fare , fe non male. Ancora le mofira che i no [ 


Uri peccati non lo pofiono giamai fare coli adira 


te, che laici di farci bene fin che fiamo i qfto m6 
do , anzi pare , che come piu da lui ci àllontania 
moper li peccati, tanto piu ne chiami con moki 
Cuoi (limoli , òC' diuerfeinfpirazioni , accioche 
dd cutto qon vfeiamo del fuo amore p poterne^ 
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J Tempre amare , & farci bene , Se accioche polla 
t meglio far quello % vfa moltifli mi modi , et vie , 
i di maniera,che ogni anima veggendo quello in-» 
ti particolare , piena di ammiratione dice: Che cq 
ii, : ta fon’io , che par propriamente , che Dio non 
l j habbi cura d altro che di me ? Et fra Taltre cofe 
« gli m offra quel puro amore,có il quale ne creo, 
de & non voler da noi altro, faluo che l'amiamo co 
p quello Hello amore , con il quale ne ha amaro 
u noi,& che Tettiamo Tempre leco:& non per que 
n fio afpettandone altro , fe non vnirfì con noi,& , 
si fa vedere che quello Tuo amore fu principalmen- 
è te dimoftrato nella creatione angelica cofi pura, 
8 c poi in quella creatura del padre Adamo , crei 
„ to con quella Tua purità , & fincerita di quel Tuo 
amore , con il quale voleua eflèr armato , Se vb* 

35 bidito:perche fe non haueffi dato alcuna foggez 
( t zione a lui, & a i Tuoi poderi (hauendolo creato 
,(l di tanta eccellenza ) ognuno in particolare fi fa* 
« tebbe creduto eflère Dio , per ellér tanta eccelle 
t , ze dare cofi all anima , come ai corpo , & per il 
ff viuere con tanto imperio fopra tutte lepofe crea 
a te » ne perciò gli lafcio,altro che vna minima fog 
v getione : accio che Tempre conofcefie il Tuo Fat- 
jj* tore , & gli filile vbbidiente . Ancora gli mottra 
r. che haueua creato quello huomo a maggior bc- 
t ne , cioè che in anima , Se in corpo fuflè portato 
jjs nella celette patna.Poi gli mottra la difgrazia del 
{d peccato , oueera inepru quella aninu., la quale 
v non haueua altro riparo , che per vn^itradimo- 

(Ira- 
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(trazione di amore , thè bifognàua , che facelTe:. . 
& gli fa vedere quello affocato amóre, che ne di . 
inoltro ( nella Incarnatone , per fino alrAfcéfio 
ne ) il Signor noltro G I E S V C H R I S T O .* 
in terra foto p liberarne dalla eterna donazione. 
Tutto quello fu dimoflrato da Dio in vnò inlta- . 
te a quelt’Anima , con la operazion fua puriffi- 
ma. Fece poi veder la liberta, nellaquale la creo .. 
non facendola foggetta di alcuna creatura, ma fo . 
lamente del fuo Creatore : perche gli dette vn_* 
libero arbitrio , il quale non e da alcuno sforza- 
to in cielo , ne in terra , mentre che (la in quefta 
vita. MoltrogH ancora con quanta pacienzaTha \ 
ueua afpettata , & fopportara con tanti peccati, 
che fe falle morta in quel punto, farebbe Hata in . 
perpetuo giuftamente dannata . Moftro ancora, 
come era (tata in molti pericoli di morte , Se che .. 
(olo per puro amore Dio Fhaueua hberata,accio . 
che con il ceno conofcelfe Ferrar fuo , Se fcàpaf- 
fe la eterna dannatione . Fecegli appiedò vedere 
quante infpirationije haueuadàto per IeuarlaL» 
dal peccato . benché non le accettali , et faceflè 
tutto al contrario di fua volontà , la fua benigni 
tà non cello per quello di continuo fpirarla hor . 
pervnavia, &horaper vnaltra, tanto lufingan.' 
do il fuo libero arbitrio , che quafi la sforzaua-»- 
far quello, che fua bontà voleua , & quello fa-» 
ceua con tanta cura , Se pacienzà,che non li può . 
cóparare ad alcuno efempio d’hùmano amore » . 
il quale ila giamai llato qui in terrà, noi . Mo- 
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Irò ancora Dio a qOell’Anima, come non mai 
i il turba con l’hupmo per riTpetto del grade amo 

0 re , che gli porta ; Tempre l’ama,& Tempre cerea 
3 di vnirfi per amor con lui , Se che quello Tuo in- 
c. ftinto mai non manca quanto alla Ina parte , Se 
{■ perciò non cella di operare ver To noi co quel Tuo 
S puro amore , il qitalè arde , Se non conTuma , Se 

10 dolo a! peccato. Ti moftra bombile Se terribile^ : . 
Ìj perche Teco non può (lare vna minima imperfèz 

1 zione , & altra coTa non odia , Te non il peccato 
u il quale Tolo impediTce , che quello Tuo amore 
È non operi in noi , Se che infino a Dimoni , Te no 
’k fudè in loro la miTeria , Se la grauezza del pecca 
ai to. abbrucierebbono del diuino amore. Inoltre 

11 Dio gli fece vedere , fi come ftaua Tempre coti 
m raggi di amore affocati in mano , per infiamma- 
ck re,& penetrare i caori de gli huominijó^il pec 
3 caro effer quello , che Te gli opponeua-# , perciò 
é Jieua il peccato , ogni cofa Tara in pace , metti il 

peccato , ogni cofa Tara in guai . Vide ancora lo 
|j, .amordi Dio verTo rhuomo , quantunque gran- 
fi didimo peccatore, non poter talmente effero 
^ jeftinfo , che non lo fopporti , mentre (la in que- 
jjt ila vita , ma di la poi edere tutto òdio , Se perpe 
,2 tuo furore. Vide ancora vn raggio della Tua mife 
ricordia rilplendere nell*infernO:perche dcome 
fi rhuomo empio meritaua pena infinita , Se tepo 
$ infinito, la diuina mifericordia ha ordinato lolo 
( il tépo infinito: ma la pena l’ha terminata in qua 
I j, riti. Se che gli potrebbe gjpftamere dar maggio^ 
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•pena, che non gli ha dato . Vide ancora queft’ani 
ma vn certo raggio d’amore yfcire da quel diui- « 
no fonte -, il quale era indrizzato aH’huomo per \ 
idóuerlo tutto annichjlare:& uide quando troua :: 
ua impedimento , che allhora fe fulfe fiato podi g 
bile Dio fentir pena,che quella farebbe fiata vna f { 
delle maggiori che potelfe hauere , pareua cho ; 
quello raggio non hauellè altro che fare , fe non [ 
cercare d) penetrar l’anima > & fe non era penetra s 
ta > reftaua per Cuo dilètto , perche vedeuà il rag « 
gio circondarla da tutte le parti per entrar den- !] 
tro i & l’anima cieca d'amor proprio non fe n*ac j 
corgeua , & quando védeuathe vn’anima fi dan q 
naùa>& non la poter piu penetrare per la fua odi i 
nazione pareua che dicellè. Tanto e l’amor ch’io n 
porto a quelt’anima che non vorrei mai abban- d 
donarla : quello e > perche l’anima priua del diui t 
no amore, diuien canto maligna, quali quanto t 
jC filane , &fl>uotio elio diuin’amore , dico quali £ 
per fergli Dio un poco di mifericordi^; vdì anco J 
ra che diceua. Per volontà non vorrei mai che ti | , 
dannali! , tanto e l’amore che ti porto , che lo F i 
fullè a me poffibije patire p te lo farei molto vo- 
lentieri , ma non potendo l’amor Ilare con difet- 
to,lbno sforzato abbandonarti, & fi come p mio 
mezo tu farciti di ogni beatitudine capace , coli 
hora da me abbandonata ti fai capace d*ogni ma- 
le » vide rante operazioni , & tanti effetti d’amo 
re verfo quell’anima , che con lingua non fi può 
narrare* 

Quello 
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w Qucfto raggio d’amore fa quello , che feri 
& quella anima in vno infrante , nel quale vide , de 
*! lenti vn certo fuoco d’amore vfeire da quella di 
uina fonte , che la lece reftare in quel punto qua 
(1 lì fuor di fe , fenza intelletto , lenza lingua > de 
i fenza fentimento, &^in elio amor puro,<Sc fern 
k plice { come Dio glielo moftro) refto in quel mo 
* mento tutta occupata , ne mai piu quella villa le 
& vfei della fua mente, ma Tempre vedeua quel fuo 
il: puro amore verfodi lei riuolto.Le fu ancora mo 

i ftrato, come non era Hata conolcente di tanto 
;j amore , & quanti erano tutti i Tuoi difetti , ne’ 
lii quali vide fe ftefra propria , de quello ch’era atta 
in a fare verfo quel puro amore , in modo che fom 
•è merfe fe ftefra con tal difpreggio, che hauerehhe 
bi detto i Tuoi peccari publicamente per tutta la Git 
:li taj ne altro poteua dire , eccetto che quelle pa- 
ut role . O Sig . mai piu mondo, ne peccati , con vn 

grido interiore , che le pallaua il cuore . Ma con 

ii tutta quella villa, non mancaua pero, che l’altra 
d villa di quello amor primo , infufo dal fopradet 
1{ l to raggio , non facefrè la operation fua , di ma- 
0 t niera che Tempre quella mente fu tenuta occupa 
li ta da quel puro amore, nel quale vedeua tutte 
p le altre cole malli me quelle da efrèr módate.No 

j faceua pero (lima de i Tuoi peccati, quanto per la, 
punitiode, ma folo per hauer fatto contro tanta 
|j< bontà di Dio , vedendo quanto efrb Dio amaua 
ijj lamina di purismo amore , il qual amor puro 
iempre le fu lafciato nel cuore , de del continuo 

T i ri* 
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ridondaua verfo Dio donde era difcefo . Quello 
amore era quello,che la faceua ftruggere , in mo 
do che tutte l’operazion fue era neceffita fare co 
disella purità , ch’ella haueua nel cuDre^tefto co 
elfo raggio talmente vnita, che mai piu fra il rag 
gio , & l’anima non potè veruna cola che foibe, 
entrare , da Dio in giudico quanto alla volontà 
o quanto all’affetto. 

Poi che queft’Anima hebbe veduta tante ope 
ridoni d’amore verfo di fe con tanta nettezza, 
parità , & follecitudine , fi fermo <k dille al Cor 
po , & all'Amor proprio . 

Fratelli miei , io ho veduto vna certa verità di 
■amore, là qual Dio operar vuole verfo di me, 
che di voi piu non mi curo, ne piu de’voftri hifo 
gni far voglio alcuna ftima, manco di voftre 
parole, perche conofco veramente,che attenden 
do a uoi peruerrei'alla perditione , & fe non ha 
udii prouato non mai l’harei creduto. Sotto fpe 
Che di bene , neceflita , mi hauete condot 

tà fino alla morte del peccato , Sq, per voi non 
e refiato,che non fia Hata condotta alla dànazio 
ne eterna . Hora intendo fare a voi quello , che 
voi veleui fare a me , Se non voglio piu hauerui 
alcun rifpetto , fe non come (1 debbe hauete a ne 
mici capitarne habbiate opinione di giamai piu 
haue r meco accordo , & perdetene la fperanza, 
cornei dannati : mi voglio sforzare di ritornar a 
quella prima via , che haucuo cominciata , della 
^quaU mi hauete Aliata eoo gli inganni voftri, 

(pero 


k 


ì 


i 


•I: 


> 


fi 


,r 


f 


«2 


CATERINA DA GENOVA. x?S ^ 
fpero pero con il diurno lame, che piu no mi *, 
cannerete, ma di condurre fi bene le cofe , che 
ciafcuno haura il fuo bilogno . Se mi hauete foc 
to far quello , che non doueuo per (aasfue a vo 
ftti annerici , io vi condurlo a quelllo che no voi 
retti per fatisfore allo fpirito, & non mi curerò 
del voftro danno per infino alla morte , di come 
voinonvicurauidime, elicmi ero conuertica 
a voi , in tal modo , che fiiceui di me tutto il vo- 
ftro volere , fpero di forili talmente a me logget 
ri che vi Ueuero dal veltro olière naturale . 

Quando il Corpo , Sq l' Amor proprio vide- 
ro l’Anima hauer hauuto tanto lume , che non 
la potèuano piu ingannare, reftarono mal con- 
tenti ,& ditterò . , , ... 

Noi o Anima ti forno fottopoftì , lama la gl 
ftitia , Se poi fa quello che ti piace , fe non potre 
mo viuere d’altro viueremo di rapina , cioè , tu 
forai tutto quello , che potrai contro di noi , eC 
noi faremo tutto quel male.che potremo concia 
di te, & poi al fine ognuno fara pagato, fecondo 

che haura meritato. 

Anima . lo vi voglio dire ancora quella ragio 
ne per conforto voltro,cioe nel procello del tem 
po di quella noto facenda parrà che v ° 1 “* re 
mal contenti : ma quando vi hauro prillati de e 
voltre fuperfluita,( il che pero vi fara pena aliai ) 
reilerete poi contenti di tutto quello,che hauro 
detto, & fatto, S^del ben mio ne latece parteci 
pi in perpetua mucine meep , àc peteio dilpone 
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temi alla pacienza; perche al fine tutti ci trouere i 
mo a goder^quella diuina pace . noglioui al pre 
fenre giuftamente dar la voftra neceffita , & poi i i 
haurete tutto quello che vorrete , vi menerò ad 1 
- vn certo gran contento , che voi fleflì non fapre i 
te altro deliderare ancora in quella vita . Sin qui 1 
non hauetehauutomocfc) alcuno di conrétarui* j 
per qual fi voglia co fa, chehabbiate hauuta^, 
&^fi come voi fiefiì fapete, hauere prottato tut i 
to , ma hora (pero condurui in vn luogo di gran i 
contentezza, la quale non haura mai fine ; co- 1 
«lincierà a poco a poco , & crefcera di tal manie t 
ra , che al fine haurete tanta pace nell'anima , la ti 
qual rifpondera nel corpo che farebbe ballante j 
per indolcire non vno , ma mille inferni : ma pri Iti 
ma che vi polla condurre a quello effetto , farà t; 
da fare affai : impero con il lume , 6^_aiuto di i 
Dio fpero che vfciremo co falute da ogni parte, n 
&C q uello vi balli per vollro conforto , hormai.. p 
non diro piu parole, ma faro fatti , r 

Corpo . Io ti ueggio fi terribile, & deliberata 
in venirmi addofso , che dubito non facci qual» r 
che eccello, &r che poi tutti due ne fliamo male,. Ir 
Per quello voglioti ricordare, & pregare di alcu j 
ne cofe , & poi ti Iafciero fare a polla tua . Ti ri i 
cordo, che dopo allamor di Dio,feguita l’amor I 
del prollìmo, il quale comincia nelle cofe corpo i 

rali al tuo proprio corpo, & fei obligata di man* r 

tenergli non £ol la vita , ma ancor tafanila, & l 
di quello non puoi far di manco , fe vuoi perue» i 

«ire 
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b nire a quello , che hai deliberato * Quanto alla , 
iz vita ti dico cileni necelfario * perclie quando fa 
jt ro morto,non haui'ai piu mezo per^ugumentar 
OS 1 iatuagjoria; netempoda poterti purificare da 
i;: tutte le imperfèzzioni , come tu dedderlj Se bi 
ia fognerà, che il purgatorio ne lìa mezano , Seti 
È parta poi altra penitenza che fopportarevn cor 
a po in quello mondo .Circa la fallita , quando il 
3; corpo e fino, le po danze deiranima, &ifentr- 
u menti del corpo , fono piu atti a riceuere i diuini 
>; lumi, Se le inlpirazioni,etiandio con il feritimeli 
jj tadel gafto,il quale palla psr mezo dei lentime 
, to dell’anima per ridondanza,& ellendo ioinfer 
t mo , tu mancarelli di quelle cofe, & di molte al 
tre approdo , le quali non ti dico per non elfer; 
i troppo lungo . Ti ho detto quello , che mi pare 
3 al propolito e per te , Se per me , accioche, ognti 
10 no habbia il debito fuo Se polliamo peruenir in 
5 porto di falate fenza riprenfione in cielo e in ter 
ra_> . 

Anima . Io fono anuifata di tutto quello, che 
■J mi fa bifogno nell’interiore perii diuin lume , Se 
ji neirdleriore , per le ragioni, che tu hai detto, & 
i per molte altre , che lì pollono penlare. Ma hot 
; mai voglio, chef tacciamo, tutte le ragioni, Se p?tr 
0 fualìoni citeriori , Se \oglio arrendere alle fnpe 
, riori, le quali fon talmente ordinate, che no i fan 
no ingiullitia ad alcuno , anzi a cialcuno dàno il 
bifogno fuo di maniera , che niuno fe ne può la- 
,i mentare fe non per fuo difetto , perche chi fi la- 

T 4 menta. 


< l 9 6 DIALOGO DELLA BEATA 

menta r dimoftra non edere ancora ordinato, ne 
hauere fotsppodo gli appetiti fuoi ad ella ragio- 
ne Tape riore . Lafcia pur fare ame,o Corpo, & 
faro , che tu medelìmo cambierai parere & ha- 
\U«rai tal modo di viuere , con tale contentezza , 
che non lo crederefti fé non lo proui. Io fono ita 
tavna volta (ignora, quando voleuo attendere 
allo fpiritonel principio,pòiperinganni mi ti fe 
ci mio fratello, &con TÀmor proprio ci accor 
dammoinfiemeabenfàre , pure che l’vno non 
fuperchiafle l’altro , ma a poco a poco mi condii 
cedi 1 tal modo,che mi fono trouata voftra ichia 
ua di maniera , che non poteuo fare fe non quel- 
lo ,'che voi voleuate : ma hora voglio di nuouo 
elFere (ignora, con quedo patto , che fe tu mi 
vuoi feruire , come feruitore , ne faro contenta, 
& non ti lafciero mancare a tuoi bifogni da feriti 
t©re , & fe non vorrai da feruitore feruirmi, ri fa 
ro poi per forza feruirmi da fchiauo, tk tato mal 
trattato , che ti verrà voglia di feruirmi per amo 
re , & in queito modo tutte le contrarietà haran 
no line : perche in ogni modo voglio efler ferui 
Eàj & e ile re (ignora. 

Et coli queft’Anima illuminata comincio su 
vedere tuttii luoi difetti , & difordini,ne i qua- 
li (i rroiiaua , 6c in quanti pericoli era data dell’ 
Anima , & del Corpo , fenza che fe ne auuédef- 
fe , Se come fempre gli farebbe andata dietro,(e 
non fu (le data la diurna prouidenza . Redò du- 
pefatta , & aCronita in veder tanta bontà di Dio 
**•■•' 1 verfo 
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verfo rhuomo , im merlo in tanti peccati . Ma-. 
Dio quando rhuomo comincia a vedere la bon 
rà , Se prouifione fua , allhora gli ’ moftra tutti i 
fuoi difetti , a’quali vuole dar rimedio , Se l’ani- 
ina gli vede in vno infranti in quel diuino lume, 
tutto pieno di amore . Vedendo l’anima quelle 
due vide certe , giufte , Se nette ( cioè della bon 
tà di Dio nella lua prouitìone per puro amore 
Se dell’anima immerfa ne i peccati, volontaria 
mente andar contro l’infinita boti di Dio)fi fer^ 
mo in fe mede firn a , Se dille . 


% O Signore , mai piu ti voglio offendere, no 
1 far cofa , che fia contra la tua bontà , perche ef*. 

l fa tua tanta bontà mi ha confuto, & fi ftretto ver : 

i jìo te legato , che ho riloluto di non mai p ; u par 
% tir mi dalla ordination tua , béche vi lafciaflì nnl 

>■5 le vite corporali . 

gì Si volto poi queft’Anima verfo fe medefima 
p con la villa di tutti i fuoi difetti,& cattiui inllin-j 

0 ti,& dille . 

r j Hora parti di edere bene adornata ppfentarti 
it innanzi al ruo Signore ? come Hai tu, chi ti caue 
. ra giamai di tante miferie ? hora ti auuedi come ; 
j fei brutta , óc^jinfangata , Se credetii eller tanto 
j. bella , Se buona > Quello ri s’auueniua , perche-» 

1 tu eri nafolèa in te medefima conio Amorpro- 
j prio ,che non credeui che fu Uè altro paradilo,fe 
i non andar dietro alla fenfualità . Hot vedi quel- 
1. lo, che fiano tutte quelle cole alla diuina prefen 
jj za $ alno non fono veramente, che mere opera - 

ZÌOIli 
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zioni diaboliche , «Se infernali . 

Voltoli! poi quelt’Anima verfo la fua humani 
(a, con odio intima* & penetrante * e diffe-; 
gli. 

Io ti anifo , o Humanità * che fe da’ qui innati 
zi cu mi parlali! di cola , la quale non fufiè con- 
uéniente , che ri farei patir delle cofe, le quali fa 
febboncomieuienti , non voglio piu hauerti ri- 
fpett», fahio yCome fe falle vn Dimonio, impa- 
ro che fempre hai fatto , 6^/empre fareffi ope- 
re diaboliche , & altro non lai fare , & vedendo 
tu, fi come io, la importanza del la offe fa di Dio; 
non fo come gi alitai piu hauerai ànima di penfa- 
re,e di parlarecofa, la quale fia fecondalo appe- 
tito tuo ; fapendo mafia inamente,- che tu fempre % 
'Vai contro alla volontà di Dio; ma io attenderò 
a te , come al Demonio,fe mi ingannerai , come 
fa il Demonio , te ne faro poi fare tal penitenza, 
che per vn’alcra volta te ne ricorderai .• 

Vdendo la Hu inanità dir qlle parole afl’Ani- 
ma,&llauendoconofciutoIa importàza di' qlla 
offefa , non rifpofe alcuna cofa , ma lì ftaua baf- 
fa, come vn reo menato alla giullitia . 

L’Anima poi fi volto verfo Dio,& con quella 
pura villa , col! dille . 

O Signore, chi ti ha mollò a dar tanto fumea 
queft’Anima cieca, fetida, «Se tua nimica ,che fug 
ge da te , caminando per vie contrarie, palcendo 
lì.fempre di cofe fenluali , la quale non hauria_» • 
voluto ellèr leuata da quel peliamo flato , & per 
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Ciofchifaua Tempre tutte le cofe, che ne Thauct 
fero leuata ? Sto ftupefàtta in confiderai chi fo 
no io, vedendomi eflèr molto vile creatura . 

Et cofi ftando le Tri moftrato doue era , douè 
andaua , doue Tariti arriuata, Se quello , che hall 
rebbeTecoportatonellafine , sixauelfc Teguira- 
ta quella via . Quelle coTe tutte , videin vno in 
ftante, come erano, &.comefariano (late Te Dio 
non vi haueflè proueduxo : per la qual vifla reftp 
quali morta con tanto tremore, Se paflione,che 
t'anima pareua Tuor di le,& non poteua altro fa* 
re , che piagnere , ToTpirare , Se gridare con inte 
rior voce , dicendo in quello moc^n . 

O me miTera , & miTerabile, Te per quella via 
andauo Teguitando , o quanti trauagli , & pene 
di continuo mi fabbricauo in quello mondo , Se, 
poi nelTaltro mi Tarei trouata nimica di Dio , Se 
obligataairinfernoin perpetuo ♦ 

Ella (lette vn tempo con quella villa , laqualé 
le CauTaua tanta intima pena, che altro non pa- 
tena péfare , ne fare alcun’atto di allegrezza,ma 
pareua Terrara in vna cotinua malinconia,& non 
fapeua che Tare di fe medelima , non trouando 
luogo , doue lì potellé ripol'are: ne nel cielo.per 
che quiuj non era conucniente, ne in terra:pche 
vedeua meritare di elfere da quella Ighiottita; ne 
ancora le pareua lecito di comparire fra gli huo 
mini, ne nauer memoria d’alcunacoTa, eh, e ap- 
partenete al Tuo commodo , o incommodo . Si 
trouaua elfer quella fola, che hau$ua facto tutto 

il 
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il male , Se fola voleua fatisfare a cucca l'uà pof- 
{anza , lenza mezo di perfona alcuna , Se perciò 
diceria-» . 

Io veggio, cheTinferno e mio luogo , ma non 

10 pollo hauere fé non per me'zo della moire-* . 
Cime Dio, che farò di me? non fo doue nafeon- 
dere mi debba,vo gridado, Se non crouo luogo: 
perche ellendo coli imbracata, non pollo, doue 
tu fei, compari re, e ci crouo in ogni luogo, & coli 
ftando, lonoinfopportabile a me medefimaj. 
Che farò dunque con quella coli brutta. Se mac- 
chiata veda, della quale mi crouo vellica? piange- 
re non mi valevo fpirare non mi gioua, contràrio 
ne non e accettata, penitenze fono infructuofo, 
non potendo fatisfare al male , che io merito per 

11 peccati miei , fe Dio non mi vfa mifericordia , 

&T non mi aiuta- . • 

Stando l’Anima in quella quali difperazione 
dì fe medelima, parendole di non poter fatisfare, 
ne ricorrere alla mifericordiadi Dio ( pernoru 
trouarein fecofa, che ledeflì confidenza , ne il 
'Volerla però del cucco difperare) in le medefima 
il tormeniaua, vedendpfi vn carico dadilperaro 
alle fpalle,& conolcendo la importanza del ma- 
le, che haueua fitto ; era tanagliata nel cuore da 
'Vngran tormento,con lagrime interiori lenza.» 
poter piangere,ma gettaua occulti fofpiri,in mo 
do,che fi confumaua la vita.nó poteua parlare, 
ne mangiare,ne dormire, ne ridere, ne guardare i 
al cielo,$on haueua gufto fpiricuale,ne corpora- . 1 

le, I 
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Ie,nefapeuadouefifulIèoin cielo , o interra: 
ma era come vna cofa infenfaca, Se attonita fuor 
di (ej Se farebbe!! volontieri nafeofta, perche no 
futfè fiata trottata , ne hauellè hauuto caufadi 
Ilare infieme con gli altri. 

Tanto queft’Anima era alienata , 'Se fommer- 
fa nella viltà della offefa di Dio, che piu non pa- 
reuarational creatura: ma vna befiia fpauenta- 
ta. Quello auueniua per elTe rglimofirata l’im- 
portanza di ella offefa , Se il grà danno , che cau 
iaua,dimaniera che fe fullè fiata piu troppo xeni 
poco quella villa, hauerebbeconfuroaro vn cor 
pò di diamante fe l’haueflè hauuto . Ma quando 
Dio rhebbe lafciataftar tanto in quella villa, 
-che full’e in lei fi bene imprelTa , per non poterfi- 
la mai piu lcordare,la prouide allhorain quello 
modo , cioe.Ellèndo vn giorno in cafa, le appar- 
ile in villa interiore il Signor nofiro C R I S T O 
Q I E S V tutto, infanguinato dal capo a i piedi 
-in modo, che pareua,ehe da quel corpo piouellè 
fangue per tutta la terra douè andaua , Se gli fu 
detto in occulto quefia parola. Vedi tu quello 
fangue tutto e fparlo per amor tuo » Se per fatif- 
fazzione de tuoi peccati. In quelle parole gli fu 
dato vna gran ferita d’amore verfoeflo Signor 
nofiro GIESV CRISTO, con vna confi- 
denza tale , che fparue quella prima villa tanto 
difperata, & fi rallegro vn poco in efio fuo Si* 
gnorc-* . 

JLefu mofirata un altra villa maggior, di quel 

la. 
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fa, & tanto piu grande, che con lingua non fi pò 
trebbe dire,ne co intelletto imaginare,&: fu quc 
fta. Dimoftrogli Dio l’amore , co il quale hauea 
patito per fuo amore; quando l’Anima vide il 
tanto puro , &forte amore , con ilquale Dio T 
amaua ; hebbe vna fi grande intrinfica feri tacche 
gli feci difpzzare ogni altro amore, & ogni altra 
cofa, che fuflè Hata in mezo per impedimento 
fra fe , & Dio , faluo folo elfo Dio , Nella villa 
di quello amor, ella vide la villa della malignità 
dell’ huomò , & la benignità del puro amordi 
Dio. Quelle due ville mai piu fi partirono della 
memoria lua , e l’vna villa le fece vedere l’altra j 
imperocché vedendo la infinita bontà di Dio 
operare tante cole verlo l’huomo con tanto pu- 
ro amore , che fe a lei ne fulTe (lato vn poco di- 
mollrato , l’anima fi farebbe venuta meno per 
dolcezza. Quella villa gli fece veder la gran mali 
giiita deli’huomo, attelo tanto amore continua- 
mente operato da Dio in fargli fempre bene, qua 
fi a fuo difpettojilquale non guardando a i mali, 
che feceua,non lafciaua per lua benignità d’ope- 
rare con infiniti modi per fua vtilira;& per qual 
fi voglia offefa non fi adiraua , anzi operaua con 
puro amore la emédarione, fempre attendendo 
•all’vtile nollro . Perciò quell’ Ani ma , riuoltan- 
dofi verfo fe medefima , vedeua quanta maligni 
ta era in le , per hauer fatto contro tanta bontà 
di Dio , & qui comincio a vedere , checofa ei*a 
'quello elfere dell’huomo , & lo vide tanto mali- 
gno. 


li 
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gno , cioè tanto cattiuo , quato quali Dio e buo 
no , per laqual villa redo coli dilperata di fé ftef 
fa , che giamai piu potè yedere parte alcuna del- 
r huomo , fe non come fi vede il dimonio con 
tutta la fua malignita,& fp Dio non haueflè ten* 
perata quella viltà , l’anima , & il corpo fareb- 
bono venuti meno , fi come fu ancora del l*al tra 
villa del diuino amor , verfo l’huoroo , &cofi 
fe ne difpero infe medplìma , tenendola irreme- 
diabile, ne volfepiu perder tepo in penlarci per 
alcun rimedio , mafiebbc fidamente cpfidenzà 
nel fuo amore Iddio , & li dille . 

Signore , io ti faccio vn prefente di me pro- 
pria, p non faper piu che mi fare - } faluo che elici: 
atta per fare vn’inferno da me fola . Signore , 
vorrei reco far quello cambio , cioè : Io ti darò 
quello mio maligno elTere nelle tue mani (per- 
che tu Colo io puoi nafcondere nella tua bontà, 
£> C in tal modo regolarmi, che dime propria 
piu alcuna cola non fi veda ) &c tu a me darai la 
occupazione dell’amor tuo netto , il quale «din 
gua in me ogni altro amore , & mi faccia tutta-» 
annichilare in in te medefimo , in te tenendomi 
poioccupata 1 tal modo che ni un’altra cofa hab 
bia mai tempo , ne luogo di dar meco . 

Il fuo dolcidimp Signore rifpofe ellèrne con- 
tento , <3^m quel medefimo indanre le fu Iella- 
ta queda fua parte dalla memoria talmente, che 
mai piu non n’hebbe gilcuna cura. Dall'altra par 
te poi le fu infufo vn faggio d’amore nel cuoio 

tanto 
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.tanto accefo , & penetrante , che in tal modo fe 
ri queft’animà nelTintuinfico, che la fece fpoglia J 
re in vno infrante di quanti amori, appetiti diiet j 
tazioni , Se proprietà > che giamai hauuto hauef ] 
fe, & hauerpotefTe in quello mondo . Rimafe | 
nuda d’ogni cola con vn certo confenfo per cor- 
riifpondenza di quello amore a lei moftrato , il j 
quale la tiraua in modo , che ne fu tutta attonita 
occupata , trasformata , Se fuor di fe ftedà . Gri 
daua , Se fofpiraua molto piu , e fenzacompara- 
zione , che della villa prima , la qual fu deceder 
maligno di fe propria. Quello raggio d’amore 
gli fu iafeiato impredò con quelle cinque fonta 
tièdiCRISTO, le quali mandauano goccie 
d’affocato sague , Se di accefo amore verfo l’huo 
mo j Se Dio le concedè di poter lenza pena cono 
feere j che cofa fudè l’huomo , talméte, che l’aia 
vedeua Tvna vida, Se l’altra in tanta qua tifa, qua 
ta era atta a fopportare fenza detrimento della-» 
vita . La viltà di fe propria non gli daua pena,im 
peroche il dolce fuo Iddio gl’hauea leuato ogni ‘ 
penolìta in quella partc:ma ben la vedeua chiara 
mente , come era;&: vedeua da Dio elfer tenuta, 

Se Tempre che Dio l’haued'e 1 afe i ara, farebbe da 
ta prontidìma in far tutte quelle operazioni , Se 
di tanta malignita , come il proprio dimonio ha 
neua fatto , Se piu ancora , perche d vedeua De 
monioincarnatormap edere nelle mani di Dio 
non ne poteua hauere alcun timore* vedendoli 
in buone mani. * 1 
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si La villa che la cruciaua y 8c rutta la faceua co* 

fumare,era di quello in focato diurno amore ver 
jfo 1‘huomo, Se diceua nó poterli narrare con lin 
giia humana il vehemente fuoco, che ne fentiua. 
Quello amore , che Dìo le moftro,daua a lei vn* 
inftinto di rifiutate tutto quello ,.chead 'elfo di» 
fpiaceua , con vna gelofia , & fottìi guardia a tu* 
ti gli difetti , per minimi che fu fiero , Se non fa 
lo a i difètti, ma gli aperfe gli occhi a tutte le ira 
perfezioni , 8e habiti fuperflui , che giamai ha 
uefie hauuto . La qual cofa le daua fortezza , Se 
fermezza di eftinguere tutte le cofe fuperflue in 
modo, che no iftimaua contrarietà, che doueffo 
venire , Se non faceua Itima della Humanita co- 
me fe non Thauefie hauura : non iftimaua carne, 
ne modo , ne dimonio : fi vedeua piu forte con 
quell’amore a tutte le contrarietà, che tutti i de- 
moni , per efièr vnita a Dio , vera fortezza a tue 
ti quelli , che lo temono, amano, Se feriiono,& 
tanto piu quanto non vedeua , che la parte fila-» 
propria gli potefiè nuocere , per vederla in man 
.di Dio , tenuta dalla bontà fua . Dettegli ancora 
vno inftinto di difprezzarefie propria , in modp 
,che non faceua ftimadi cofa, che foflè fatto il 
cielo , come fe non fulfi Hata quanto alla parco 
jaau * 

- Quello amore gli dette vn’altro inftinto di le 
i juare all’Humanita non foio tutti i cibi fuperHu^ 
■ ma ancora di quei , che pareua neceflàrij , Se cp 
-fi fece delle vefti * di tutte le compagnie*» , co4i 
. ^ V buone* 
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buone > come cattine; la tiraua alla folitudinedi 
mente , & di corpo , Ia v riduUe ..con lui folo: le 

dette ancora infanto alla orationo , che fareb- 
be (tata fei , o fette hore .a ginocchia nude con- 
tro il volere della Humanita > benché fe ne rifen 
fidi aflài,ma non l’efamana> ne perciò rifijtitauà 
di ferule , & ilare a tu tre quello , a che ramina 
la tiraua . Tu tri quelli infanti erano operati da-» 
pio folo ; perche l’anima non vi haueua volere 
alcuno, ne alcuno oggetto : ma’ Dio ? il quale ha? 
ueua pù la balia, '& voleua regolare qfta fua par 
te,& leuargli tutti qllj inftinti,i quali erano feep 
do la Humanita > & il pondo: & per qfto le dapa 
icòtrarij,rególauala ancora in no magiar frutte; 
che naturalmente le dilettauano, & fompamen 
te piaceuario : non mangiaua carne , ne altra co- 
fa , che paredì eifere fuperflua , & fempre pareua , 
che haueflè la mifura in mano di quello che vo? 
leua , che mangiafle , & pecche voleua , che per 
delle il gufa) di quello , phe mangiaua, le faceua 
tenere deU’aloe epatico, & dell’agarico pedo se? 
pre feco , & quanto fi auuedeua di alcun gufto , 
& dubitaua , che le piaceilè piu vna cofa,che vn* 
altra occultami tp yi mctteua vn pochetto di ql? 
la co fa am ariflì ma , & coli poi mangiaua , con*. 

- gli occhi fempre guardaua interra: non giamai 
rideua , non conqfceua chi |e paflàua apprellò, 
perche ftaua Tempre occupata tanto di dentro 1 * 
che refteriore quali era eftinto . pareua tèmpre 
Aia! contenta , & era conténtidìma ; 6 tpeheu* 
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del formo con cetre cofe, che fotto di fe fi mette 
pa nel lecco , le quali la pungemmo : mà quello 
dormire Dio non gli leuò mai con quante con- 
trarierà ella fàcelTe , ma pur dormiua , bencho 
pòn hauefiè voluto , 

• Quando l’Humamta vide tàntavehernenza 
di Spirito , & non eller facto (lima di lei , come 
fe non felle , & che non vi potéua far riparo > re- 
fio molto malcontenta, ne ardiua dir pure*vna 
minima parola in fu o fàuore ; ma ftaua cpme vii' 
Jadro in prigióne , il quale non ardìfce parlare , 
perche fail male , che ha fatto dnbirando fe 'pat 
Jafcle, di ftar peggio , vededo C R l S T Q,giudi- 
ce contra di fe irato ; vna fola fperanza e quan- 
do fortemente pioue , che fi fpera che il tempo 
cattino non debba lungamente perfeuerare , & 
con quella poca fperanza ftaua parente ; mà efi 
fendo lo Spirito in tanta furia , riftrinfé la huma 
pica fua da tante bande, che non poteua piu vn_, 
minimo riftoro hauere, fe non quado dormiua : 
di modo che diuento tutta fecca , arida , & pal- 
lida , come vn legno j onde vn giorno Jo Spiritò 
/ e la Humanira hebbero infieme tali parole-» . 

Spirito . O Humanita ? che ti pare di quella 
forma di viirei t-» ? 

Humanfià ; lo ri veggio , Spirito , hauer pre- 
fa in tanta furia quella via , che mi pare impolTÌ 
bile che Cv polla perfeuerare , fpero che non man 
cheta , che non ne feguiti morte , o almanco in- 
fermità , & forfè piu pretto che^non credi, & co^ 
'-** . V i fi 


$o8 dialogo della èeatà i 

fi non potrai ottener quello che cerchi in queftò 
mondo : ma ti Tara fòrza andare al purgatorio , 
nel qual luogo patirai piu in un punto , che non # j 
puoi patire in tutto il tempo, cne polliamo viue : 
re in quello mondo • Io llaro nella rèpoltura & 
mi Tara manco male, che viuere in quello modo. 

T u andrai in quel fuoco , doue tu darai peggio | 
di me , va pur dietro , non voglio piu dir al- 
tro ir 

Spirito . Io fpero , che non feguira morte , ne 
- in ferinità: ma nel piente tu lei nella furia del ma i 
le: gli h umori cattiui fono hormai tutti purgati: 
l’allinenza ti e data lana, veggio che non hai piu 1 
carne , ne colore: il molino del diuino amore tó 
do hauera il tutto confumato, & io conofco che a 
fe non vi ponelfi del grano , che macinarebbea 
lecco , & fi guaderebbe : ma darò tal prouifione ? 
che ognuno fara fati&fatto lenza morte, e infer- * 
mita . 

* Era dato a quello Spirito vn tal lume , che ve 
'*deua ogni minimo brufcolo, che gli fuflè contta 
fio, & fubito ch’erano veduti redauano eftinti : 
faceua deH’Humanita tutto quello che voleua* 
lenza contrado , perche lo Spirito era tanto ga- 
gliardo , che lé haurebbe fatto peggio . Hor qua 
do la humanita fi vide in quello termine , &: ve- 
dendo che da quedo lato non poteua hauere vn 
minimo conforto , dille fra fe iqedefima . 

, Se pur hauedì vn poco di nutriméto delle co 
le ipintuali, cioè che ancora io mi contentai di 
i ' quello. 
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quello , che fi contenta Io fpirito a in quello mo- 
do mi conforterei , altrimenti non fo come pol- 
tro fare , ne (lare tanto paciente in tante /frette* 

5 te,& fupplicijjda i quali mi veggio legata a & im 
prigionara. o., 

Et ftando in quello penfiero a auuenne che^» 
trouandofi in Chiefa fi communico a le venne 
vn fi fatto raggio , & vn tal lume > con tal Tenti- 
mento a che al l’Anima , & allHumanita pare.ua 
efièr in vita eterna ( fecondo quel detto . Cor me- 
nni , & caro mea exultauerunt } &c, ) per il tanto 
guiio Se diuin lume, che godeuano:in modo che 
ancora THumanita fe ne pafceuaj > SC' dice* 
.ua^ . * 

Hor in quello modo io potro viuere: ma paf- 
fato quel pun to. Se che l’amor puro vide quella 
cola nuoua , comincia a gridate, & direiO figno 
re , fignore , non voglio di te pruoua,non cerco 
fentimento, anzi gli fuggo tutti come dimonij 
per efièr cofe impeditiue al puro amore a il quale 
debbe efler nudo; perche Thuomo fi può attacca 
fe con lo fpirito a Se con la Humanita a fotto ipe 
eie di perfezzione a perciò ti priego fignore, non 
mi dare piu fimil colè che non fon fatte per me , 
ne per chi vuole nudo il diuino amore . 

Quando la Humanita vide tanto alio fpirito 
.eftère in odio quello di che fi era pafciuta>& che 
di pafeerfene fperaua: reilo molto mal contentai 
Se fi volto di nuouo allo fpirito p parlargli, mak 
lime parendogli haiier-giufta ragione,clte non lé 
c i * * V $ do nell? 
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douefle filler qualche poco di riltoro dinegata* 
& tanto piu per e (Ter fpirituale,hauendole ìò Spi 
rito detto , cke verrebbe tempo , che fi pafceteb- 
be contenterebbe di tutto gii lloché (ara fé 
..condo lo Spirito: ma vedendo kguirne il contri 
rio * cioè efib delle cofe fpirirtìili don volerli pa- 
fcerei ne ancora che ella Te ne pafceffi * coi* gli 

difiè^i . .. •* , . .. .vj 

Tu non olìeruiSpirito quello * che m'hai prd 
ftieflo , perciò lara impollìbile * ch’io polla perfé 
iterare in tanta Grettezza fen^alcun confòrto 
corporale * e (piritUale ^ 

Spiritò . Io veggio * che ti lamenti, Se à tepà: 
te con ragione * perciò ti uoglio fodisfate . Tii 
hai intelo male : e beri uerò,- che ti predille* fi cd 
me al fine ti contenterai di tutto quello * ch’id 
mi contenterò : ma tu uai dietro a i nutrimenti* 

Se non a i contenti , Se perche non mi contento 
di quelli Tenti ménti* & nutrimenti * anzi gli ab-' 
botrifco,uoglid che tu gli abborrifea come me t 
Tu hai ancorai tuoi infiniti a i gtffti& Crédi, eh 
io tegli debba mantenere. Tappi che gli uoglid 
cftinguére, Se regolare* accio non pollino deli-' 
de rare. Te non quanto mi piacersi . faccio Coni- 
to , che tu fia inferma , pero non ti uoglid dare' 
fé non cofe da infermo . Quello'che ta defideri 
c alla tua fan ita contrario , & perche tu di *• ché> 
fono gùlti Ipirirq^li dati da Dio,j$t fche no pollò 
no far male , Tappi che il tuo intelletto partecipa- . 
della fenju.ali{a;&: perciò non hai buon giudici# . 
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I I ttia io uoglio attendere al l’amor puro , & nudo* 
i | il quale non fi polla attaccare a co fa, che doni gu 
r £ fio i ne fentimento corporale , ne fpirituale : 8c 
i< ti faccio. Capere : che io tenropiu aliai l’attaccar- 
mi al gulto , & (èntimento fpirituale y che al eoe. 
potale < Quedò e , perche lo fpirituale riattacca 
t’huomo fottb fpeeie di bene, & non gli puoi fe 
non con gran djificulra dare ad intendere edere 
altro i che bene , & co fi rhuomo.fi va p.Tcendo 
di quello, cheefcedaDio: mainiterita ti dicqf 
elfer necelìàr io di fuggire quede cofe a colui, 
il quale vuol godere Dio piu nudo , 8c Templi^ 
ceJ? » die fi può , perciò che fono * come un ue* 
leno al puro amor di Dio,& e piu da fuggir que 
Ilo gufto fpirituale , che il dintorno ; percìocher 
dòue li attacca partorifee incurabil infermità , L- 
huonio no rt fe ne auuede: ma credendoli dar be' 
ne , non auuertifce , che gli impedifee un perfet 
to bene , il quale e edò Dio , puro , nudo , fen- 
zaparticipationedeirhuomo . I gudi corporali 
per edere euidenti contra lo Spirito non fi pollo 
no nafeondere fotto IpeCie di bene , & pero non 
gli temo tanto . La contentezza , & pace , che ci 
uoglio dare e quelia,doue mi contenterò io, del- 
la quale fon certo, che ti contenterai i ma non U 
puoi ancora haUere,edèndo troppo imbrattato,, 
Voglio prima nettar lacafa * 8c poi adotriatla,#; 
riempierla di cofe buone , le quali contenteran- 
no te , & me i ma non pasceranno ne ce , ne me, 
E perche cu di non potere foppOttaré s Tappi cLq 

v V 4 bifoguera. 
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bifognera , che fòpporti , & quello , che non fi 
potrà fare in uno anno * fi fara in dieci ^ Non mi 
iin:relce il combatter teco,uolendo in ogni mo- 
do uincereimi uoglio leuarequefto tuo Itimelo 
'dalle rpnllealrrimenti non hauerei mai bene. Til 
Tei fele , & toflìco in ogni uiuanda che io uogliq 
mangiare , Se per infino a tanto, che non tihab- 
bieltìnta, fion hatieromaibeno . perche mo- 
ftri di fare il peggio, che potrai & faprai , io 
àncora farai! (.migliarne per piu prefto liberar- 
mi dalli fatti tuoi : ma quello e peggio , che faro 
uerfo di tp; ridonderà in beneficia , & utile ruo; j 
Ti ricor ? ó che non la pigli có elio meco,impeft> , 
che per quella uia non.haurai il tuo delio , neif 
tuo intento , anzi piu torto il contrariorma ti co 
forro alla pacienza lenza fperanza alcuna , fa ho 
ira il uoler m;o,che faro poi alla fine il tuo. 

Humanita .lo ne Ito molto àddòierata,& mal 
Contenta, come tu uedi,& no portò fuggire quel 
lo che tu tniòi ne per ragione ne per forza i ma 
ti priego, che mi iatisfacci ancora in quello con 
to poi feguirai quello che hai cominciato,dt 

10 ftaro paciente al meglio che porro: O Spirito 

11 quale fai contra di me tanta giuftitia, io ti prie 
go, che la facci gioita . T u (ài che io fono un cor 
pò beltialè fenza ragione , fenza portanza, lenza 
uolomà , & fenza memoria , perche tutte qoe- 
fte cofefono nello Spirito,& io opero, come in- 
rtruméro,ne porto fare fe no quello che tu vuoi. 
Dimmi tufei Hat© il primo a peccare co la ragie 






CATERINA DA GENOVA. ?(,* 
ne , òC' con la uolonra : io fono data indrumea 
to tuo , di mettere ad effetto il peccato già fatto 
nello fpirito po chi di noi merita la punizione ? 

Spinto • Quelle tue ragioni nella prima appa 
renza paiono buone , nondimeno credo di rifai 
uerle predo > Se fatisfarti fi come intenderai . Se 
tu Humanitanon hauefli mai peccato , nepotcf 
fi peccare , fi come dici , Dio farebbe eiuditio in 
giu Ho , il quale doue ua 1’anima , uuole che ua- 
dia il corpo , cofi in paradifo,come nell’inferno, 
perche chi non fa ne bene , ni male, non debbo 
hàuer premio, ne punizione : ma non potendo 
Dio edere ingiufto , ne feguita queda ragione ro 
ftar fortiflima „ Io confefloro edere il primo a fa? 
re il peccato ; perche hauendo il libero arbitrio, 
non pollo edere conftretto , s’io non voglio ; ne 
fi può far bene , ne male, che prima io non acco 
Tenta . Se mi volto al bene , il cielo , & la terra 
mi fono in aiuto , Se da ogni Iato fono fpinto ad 
operarlo , ne pollo edere impedito da' dimoni i 
ne dal mondo , ne da carne . Se mi volto al male 
trouo ancora aiuto da ogni parte , da i Dimomj, 
dal mondo. Se da me proprio , cioè dalla carne 
Se maligno inftinto, che lnuomo trouaio fe ftef 
fo per la inclinazione al male ; Se perche Dio ri- 
tti unera ogni bene, Scpunifce ogni male , bifo- 
gna conchiudere , che tutti li coaiutori al beno 
fieno rimunerati, SC * gli cogli utori al malefien<> 
puniti.Tu fai che al principio io voleuo attende- 
te al mio indiato fpirituale,& cominciai con gra- 
fi'stó i de 
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de impeto, ma tu mi defti canti (limoli, allegafttf 
tante ragioni, & mi moftrafte tate tue neceflìtà , 
che contrailartìo molto indente, & poi venne-» 
T Amor proprio p melano. Se s’attaccò cct l’vno, 
'£(^Còhrait|bv.Sc ne contamino tutti due di tal 
focré,che per fouuenire, Se condefcédere a te,la- 
feiai il mio drirto camino,# perciò fappi,che fa- 
remo tutti due giallamente punicee vero, che fe 
quella gra miferià del peccato mortale fi trouaf- s 
fe in noi (che Dio ce ne guardi) èlléndo il princi- 
pale, & il piu nobile, che piu di te farei torméta* 
to ySc tutti due h aremo defiderio di non edere-» 
Itati creati. Per quello e di bifogno tìon folo,che 
lì purifichino qui tutte le nollre macchie ,■ ma o- 
. gni minima imperfezzione , che haUeflimo p gli 
nollri mali habitùancoratiàuifa , che Dio mi ha 
dato vn lume tanto fattile,# chiaro,che fon ccr 
ta,fe nomiti mica prima che da te mi parta, che 
non mi reitera Vita minima macchia d’imperfez- 
zione,non folo nell’Anima : ma ancora nel Cor- 
po < Notabene,quantopenfi tu,che podi durare 
quello rempo da puri ficafeJTu fai bene,che può 
poco durare.In quello principio ti par cofa tetri- 
bile-.ma come piu procederai innanzi, ne fen tirai 
manco pena ; perche quelli tuoi Cattiui habiti fi 
èonfumerarino,# fe ben dubiti di non hauer aiti 
to dapòter fopporrare,no temere, ma fappi,che 
Dio, per la ordinazione fua fanriHìma,non lalcia 
mai airhuorao portare piu di quello , che può • 
Se Voiedìmo guardar al noltro proprio bene, me 
- glia 
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;lio e per noi qniui vii poco ìlenrarc,che femprO 
poi ilare in guai, meglio farebbe dentare mill# 
inni con quanti guai pofliamo hauere cori que- 
lla carne in quello mondo, che Ìlare vn’hora in* . 
purgatorio . Ti ho bréuemente detto quelle po- 
che parole per tuo conforto. 

Quando lo fpiritohebbé co fi fati sfatto aliai 
tjumanirà, la lalciò dare. & fe ne ritornò in quel 
fuo primo oggetto netto,& puro, &.ììréttaraeté 
fègUiUà il fuo intimo , penetrammo amore,il 

quale era tanto interiormente riflretto , che non 
lafciauaqUafi hauere il fiatò ad eifa Hnmanità p. 
co fa fpiritUale,o corpórale,in inodorile pareu* 
fuori di fe medefimaj * 

Poiché Dio hebbe difpoìto queìiò Vafónel 
f>urdj&: netro amore,allhora cominciò a tentaró 

t 3 |‘ / quella fua creatura.** con tentazioni che l’eranO 
£ Coni}enienti,& molto fpirituàliiFnfbndeUa in lei 
*Vna gran dolcezza ; Se luauità diuina di vn fua- 
liiìfimo amore, S^l’Anima* Se il Corpo n’erànò 
M tinto pieni, che non poteua quali piti Ìlare irì pià 
^ di : ma perche 1 occhio delfamore vede ogni co- 
lf fa, fubito che queìla Ànima vide quelle cofe grì 
j dijCOiriinciò a gridare , & dire * che non voleua-^ 




quelle fuàuità,& gUfli in queìla vita; ne li curauà 
della pruoua dell amore , perche la pruoua gua- 
da eìlò amore . Io mi difènderò ( diceua ) qitartì 
potrò, ne me gli accoderò, ne gli darò luogo qui® 
to,ne feparato; onde mipolìà pafeerdi fimili co- 5 
fe,psrche all’amor puro fon» veleno; Dio pur ìi i? 

guitti 
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guiua in tenerla occupata nel fonte di quella fua 
viltà diuina ; Se quantunque TAnima tempre di- 
cell'e non voler pruoue del fuo amore,nondime-< 
no ftaua di continuo abbicata nel mare del diui-* 
ito amore,, non Tempre in vna medefima viila^ 
ma in molte , 6^di uerfe-» . 

Vna delle ville fu , che Dio le moftrò vn rag- 
gio di amore purilfimo, con il quale amaua que- 
k Anima, di tal forte quella villa , che fo 

non hauell'e temperato Tamorofo fuoco , con la 
villa dell’Amor proprio, del quale TAnima lì pa "j 
reua imbrattata, non faria potuto viuere. Gli mo 
ilraua alcun’altra volta vna villa di fe propria-» , 
cioè delle lue cattiue inclinazioni cetrarie a quel 
puro amore-/, & per tal villa temperaua fi gran.» i 
fiamma vedendo in ella,che piu predo haurebbe , 
«Voluto nó hauer l’ellère,c nauer offefo Tamor^ 
fuo in alcun minimo,non lol peccato , ma difet- 
to. Hora ellèndo quello Spirito in quelle occupa 
zioni,non penfaua,ne voleua altrimenti penfare 
circa l’Humanità fua, come le no Thauelle hauu 
ta, & in quello modo fe la leuò dalle fpallt-» , & ■ j 
l’habiruaua in,quello che voleua-» ► 

Vedendo laHumanità, che la via fi andauao- 
gni di piu rillringendo , di nuouo parlo allo Spi- 
rito^ dille humilmente, con gràdilììmo tremo- 
re , à^jriuerenzsL». 

Humanità. Io veggio j che mi hai priuato di 
ogni humano conforto nelrelleriore, di maniera 
che pollo far conto defler morta al mondo, & fe 
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tu perfeueri in quefta ftrettezza, veggio venirié. 
po oiu prefto defiderarmi la mòrte in vn moine-, 
to, che uiuere in forma tale . 

Spirito . Son contento di darti qualche cofsu 
da fare nello efteriore , fenza gufto pero ; faran- 
no cofe,che cu abbonirai, & (e griderai, Tara tuo 
danno . 

Humanita . Son contenta di tutto , pure che 
io operi qualche cofa . 

Spirito.Io ti auuifo in prifna voler che proui* 
che cofa fia eflèr vbbidiente , accio diuenghi hi* 
mile , S^foggettaad ogni creatura,& accio che 
ti polli ellèrcitare , tu lauorerai per prouedere al 
viuer tuo : voglio ancor fempre, che quando fai 
rai chiamata per far opere di pietà che tu vadiaJi 
ad infermi , & a poueri d’ogni forte , ne voglio 
che giamai ricali . Farai tutto quello che ti darò 
per inftinto, cioè nettare le immoditie tutte,che 
vedrai ne gl’infermi , & quandoper far quello fa 
rai chiamata , ancora che tu fufli a parlare conu* 
Dio , voglio che lafci il tutto , de vadi prefto 
chi ti chiama, Se doue farai condotta , ne guarde 
rai chi fia quello che ti chiama , ne la cofa , chc^> 
vai per fare , non voglio habbi elezzione : ma_> 
piu prefto . che la volontà d’ogni altro fiala tua. 
propria, eia tua propria non farai giamai. In 
qfti efTercitij tanto ti terrò , quanto vedrò efler 
di bifogno , perche voglio eftinguere in te ogni 
difordine di piaceri , o difpiaceri , che polli La- 
cere in queftavita , voglialcuarti ogniimperfe® 

zione. 
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?;ione , & non voglio che inai ti fermi jter piace 
ire , o difpiacere, come fe fufie'mbrta ; & quello 
voglio vedere per ifperienza : pèrche fi metterò 
$ quelle pruoue , le quali in quello propalilo mi 
parranno necetfàne , & quando tf fero fare alcu*' 
aia opera di abfeorrjre,& (e vedero che la Centi, o 
vegga , te la ferro alle fpalle tanto , che piu noq . 
la lcntirai,ne vederai t 11 limile dico*di tutte que 
(le cofe , le quali ti pofiono elìère d’alcun confo? 
co , ti faro far tanto al contrario , fin che non ve 
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rifpondero con qualche cola 
piacere, o difpiacere^ Non voglio ancora cne rac j~ 
ci amicizia con alcuno > ne mengha parenti iru r 
particolare : ma voglio che ami ognuno fcnzaj }, £ 
minore , & lenza affezione , cefi poueri , come \ 
cicchi, coli amici , come paréti,non voglio,che 
nell^intrinlico tu conofca lvno dall’altro ; non.» 
voglio ancora , che facci amicizia con alcuno,!!* 
quanto lì voglia rcligiofo , ©lpirituale , ne che 
vadiaad alcuno per amicizia, nafta andare quaa 
do lei chiamata ( come ti ho detto ) &T" quello 
modo voglio che tenghi nel conuerfate con fe 
Creature in terra* 

• • Poi che lo fpirito hebbecofi detto alla Humà 
lùta,meile ogni cofa in elocuzione i quello mo* 
do. Prima , fa fece rantó pouera,che non haureb 
be potuto viuere , fe Dio non Thauellè prouedu 
fo per tiadi limoline » Poi quando le donne del 
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JaMifcricordiaraddimandauano per andare a i 
poueri , per diuerfi effetti di pietà > fecondo la Io 
io v fan za, ella Tempre con loro andaua, Se troua 
ua diuerfe creature piene di molte forti d^mmó* 
dizie, con vermini addoflò & putredine quali in 
tolerabili > ft erano de gli inférmi, i qual; diceua 
no parole terribili di clilperazipne,per la tanta ca 
Jamita , & n«C eflita in che fi tronauano,& allei* v 
trare in quei luoghi, pajreua che fi entraile in v na 
fepoltura idei che ogni human;tafe ne farebbe 

fpauentaia:mapurgli volerla toccare , per dar 
loro qualche refrigerio alle anime; & a i corpi v 
Alcuna volta trouaua di quelli infermi , i quali , 
oltre alle immodizie , & puzze . fempregridaua^ 
no , lamentandoli di quelli che gli 'fer umano, & , 
gli diceuaoo villania , Andaua ancora ai poiieri 
di S . Lorenzo , nel qual luogo trouaua grandif 
lima calamita ? pareua ch'eflo fpirito la mandali, 
fe a tronare tutte le calamita , & .miferie , Si che 
quella creatura trono molto peggio in quelli ek 
fercizij,che non credeua; 6^Jcoh dando era. da 
-due parti combattuta; cioè , dalla Humanita , la 
quale abborriua quelle miferie , & poi per eflèr 
tanto occupata dentro nello fpirito alienato da 
ogmimprefiione,in modo che non haueua tepQ* 
da conuerfare con le perfone . 

Effondo Ja Humanita coll dallo fpirito fpauen' 
tata , refio molto in queflè facende attediata 9 & 

• non fapeua che partito prendere , ImperochcJ; 
^quando vedeuaiaffodio delio fpirito * voleua o- 
* v 1 gni 
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gr.i altra cofa , & quando poi vedeua le miferie» J 
pare ua che le volelfe fuggire : ma non po:eua,& J 
ogni cofa le pareua eftrema , & mafllme vederi- 1 
do lo Spirito volere , che fi efeicitaflè in elle fen j 
*a faftioio , & abbominazione , fi come haueflè I 
a mangiar pane, & voleua ($ ne mecteflè in boc 
ca le folle litro di bi fogno, de coli quefta pouera j 
Humanita haueua tali ellremi partiti alle mani 
lenza alcun riparo . chi l’hauefle veduta in que- 
lli ellremi conflitti n’haurebbe hauuto era com 
paflìone : ma perche quelle cofe erano fatte per ' é 
venire alla l.berta dello Spitito,ogni cofa le fu fa 1 
«ile , & il rutto potè con effetto in efecuzìono . ! 

Quando lo Spirito hebbe fatto prouare tutte ’ 
le predette miferie aH’Humanita, de fattole inté 1 , 
der tutto quello , che bifognaua->, cofì le diflo. : , 

Spirito . Hor che hai veduto meglio con ref- 
iérto, che prima non intendeui co le parole, che 
V «i pardi fare? r.u hai prouare tutte due le vie , per < j 
le quali ti bifogna paflàre,pero fon conterò , che t 
elegga quella,che piu ri piace di feruare,con que 1 1 
Ha giunta,pero che voglio farti vigere con le ere ( 
«ture in gran foggettione , per fino a tanto , che L 
mi piacerà , in tal modo , che non voglio , cho 
quella tua parte habbia luogo da voltarli per qual 
» voglia minimo npofoin quello mondo , &lo J 


& prouate > ancora che fieno grandi , de abbonii t 
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, neuoli.pure comparare a quelloafledio del diui 
& no raggio , mi credo porer meglio viuerecon ef 
n fe , ma temo di hauere l’vno, Se l’altro , cioè fuo 
k ri le miCerie , Se poi di dentro quello diuino alle 
«( dio,ii quale aliai piu mi fpauenca, Se perciò redo 
li in grande affanno . 

Spirito. Sappi che quando batterai Pvna delle 
I cofe,che nò hauerai l’altra : ma ben ti atiifo,che 
f da te voglio cauare ogni cofa fuperflua per viue- 
iii re a tutta mia polfanza puro , Se petto , come fo 
«; no flato creato , Se in fare quello non (limerò al- 
ti cuna cofa , che mi da contraria . 

Humanita . Poi che ti veggio cod deliberato 
li mi par perder tépo in piu parlarne: mi rimetto a 
Iti tutto quello che tu vuoi, mi pongo nelle tue ma 
(I ni per morta,ancor che pur da viua : ma fpero di 
,o morire. 

li,; Diceua lo fpirito , per far ancorpiu artnichi- 

i, i lare la Humanita fua, quando trouauaimmódi 

j, : tie , Se vermini a poueri, Se che mangiandogli le 
35 ì veniua volontà di vomitare ; piglia vna parte di 
il; eflì vermini mettitegli in bocca , Se mangiali , fe 

vuoi elfer liberata da quello vomito. Quando la 
ó humanita vdì quella cofa d fpauéro vnpocoima 
:r j predo delibero di farla , Se facendolane fu libc- 
ì rata , perche facendoti forza in deliberare di far 

ciò fenza altro argomenro:poi prendeua q uè’ ver 
|i mini le altre mi ferie, d come d piglia vna me 

$ dicina,& queda medicina la l'ano da quella ango 
$ foia j.ò^vomito , in modo , che poi piu non ne 
1 X face u a 
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faceua ftima , & ne redo libera , per metterli in 
bocca le immoqdizie,conie Te fulièro dace perle 
preziofe. 

Dopo quello lo fpirito gli mollro altre mifer 
rie di perfone, quali haueuano fìttole incurabili, 
& alcuna volta le trouaua di tanto fetore, ch’era 
no quali cola ifppportabile a dar loro apprettò ; 
ma lo fpirito dauagli indintodi far tutto quello 
che bifognaua ; di maniera , ch’era forzata fare 
di quella marcia , lì come de i fopradetci vermi- 
ni haueiia fatto f 

Quede cpfe erano rat*© contrarie ad ogni Hu- 
man ita , che per natura mai lì farebbpno potute 
fare : pareuano co<e da douer morire . ma quan 
do haueua fatto a fe forza , ne ridondaua in lej 
vnacontenrezza,che gli faceua fempre maggior 
animo neH*auuenire , de coli di fopportare per- 
fone difperate , & impacienti, & alrre cofe abbo 
mineuoli , Quede cof<? gli fece fare lo (pirico cir 
ca tre anni , & ancora lèmpre la teneua occupa- 
ta nell interiore , in modo che faceua quede co- 
le edenore, lenza alcuna interiore corrifponden 
za , & tanto la fece perfeuerare , che fu creata , 
coltrerà la Humanita a non piu le ne cura* 
ro, 

Gli ordino poi yn’al tra fàcenda di gran fog- 
gezzione di mente, pc di corpo in quedp modo. 
Fu richieda di douer (lar nello fpedale con fuo 
marito , per far feruizio in elio , & coli fii fatto , 
nel qual luogo daua foggetta a qlli che gouerna? 

uano , 
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j pano , come fé fulTe fiata lor ferua: Se no ardiua 
1 quali di parlare, ftàdo quieta in vna dell? camere 
con Tuo marito ? & come foggetta a tutto quel- 
la Io , che importo gli era Se quando le dauano vna 
J cura, Ufaceua con ogni fua diligenza, benché 
c gli habitanti nello fpedale niente la fti mainano ; 

pia in alcuna cola non haueua corrifpondenza-* 
j) interiore per efler tutta alienata ? perciò dille al* 
ii lo fpirito f . . 

:a fdumanita . Se tu vuoi ch*io faccia quelle fàc 
cende , fa che le polla fare, non ricufo alcuna co 
g fa . ma bifogna , fieno fatte con qualche poco di 
,, amore accidentale per neceflita, altrimenti fareb 
bonomalgouernate T 

Et coli le fu dato vna corri fpondenza > perla 
J quale , Se con la quale operaua : ma non l'era da 
* %a , fe non quanto era necefiario in quel punto 
| per quella opera ? che faceua,poi gli era leuata la 
’ . (pprrifpondenza , Se la memoria dell’opera , e in 
’ tali efiercizij la lafcio molti anni Con gran po* 

l ** 4 \ ' 7 » 

nertà. 

Quando lo fpirito hpbbe ifperimétata quella 
flumanita nelle predette miferie , Se foggetrio- 
pi tanto che fi vide efièr Signore , per |a iiperiea 
za fatta in erte cofe le quali di prima naturalmen 
I te abbprriua , Se che piu poi non le fàceuano fto- 
i rnaco , anzi fi adoperaua in ogni cofa , quantun 
I que mifera,& fetéte ( come fon le cofe lopradet 
‘ te ) fenza fatica , ne còntradizzione , la mellè in 
yn’altra proua , cioè la fece far fuperiora i n ella 

X z fpedale 
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fpedale per il Tuo goùerno , & reggimento , pet 
vedere le quella lua parte fulfe vlcita fuora per 
eftimazione alcuna . In quello elfercitio la ten- 
ne molti anni , nel quale hauea tutti gli auuifi , 
de le memorie condecenti a i bifogni necellàrij , 
aiutandola lo fpirito lenza il quale non haureb- 
be potuto fopplire . Con tutto quello operare e- 
ra molto rillretta dentro di fé p quell amor Tuo, 
il quale gli era crefciuto occultamente per la an- 
nichilatione della Humanita:perche quanto per 
deua deirhabitazione dellamor proprio , tanto 
acquillaua della polfeflione dell’amor puro , & 
netto il quale quanto piu entraua , de habitaua 
in lei , tanto piu la fàceua annichilare,& coll ql- 
l’anima , abballinando d’amor puro , li llrugge- 
liain elio amorofo fuoco di Dio , & perche con- 
tinuamente crefceua , perciò Tempre piu li con- 
fumaua per amore , onde faceua li Tuoi feruizij 
con gran velocita, ne ripofaua mai, per diuertic 
li da quel fuoco , che ogni di piu l’afsediaua , ne 
poteua parlarne co periona alcunaima da fe llef- 
fa ne parlaua fenza elfer intefa . 

Hora lo fpirito , tenuto che hebbe in que 
Ilo modo quella creatura, difse » io 
non la voglio piu chiamare ere 
atura humana , perdio 
la veggio tutta^ in 
Dio fenza Hu 
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Seguita il Signore , e*r t minima , 0* <*/*#»<* volta lo 
fpirito t & l'anima . De'modi mirabili , come Dia 
fpoglia l'anima , conjuma le imperfe^o 

ni . 
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O P O che quella Creatura fu fpo- 
gliata del mondo , della carne, del 
la robba , de gli eflercizij , de gli af 
fetti , & d’ogni altra cola , eccetto 
che di Dio,la qolle ancora Dio fpo . 
gliare di le medelima , Se feparar l'Anima dallo 
^ (pirico , con vna forma ternbile,d*vn molto fot- 
f' rii patire , difficile a dirlo , Se ancora ad intender 
lo , fe non per chi lo fendile per ifperienza con 
:I[ diuino lume. Infìife Dio nel fuo cuore vn nuouo 
amore tanto fottile , Se vehemente, che tiro in 
fe l’Anima con tutte le fue portanze, in tal rao- 
do , che era leuata dal fuo ertere naturale . Per la 
continua occupazione di quel nuouo amore,no 
f poteua dilettarli in alcuna co fa , ne guardare in 
J cielo , ne in terra . Queft’Anima non poteua cor 
rilpondere a i fentimenti del corpo , il quale per 
ciò reftaua quali fenza il (ito elTeie naturale , lla- 
ua confufo , Se attonito , non fipiendo doue , lì 
filile , ne quello , che li douelfe fare , o dire . Per 
quella nuoua forma , la quale ancora non era in 
tela, ne conofciura da creatura alcuna , furono 
il X 5 fatte 
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fatte in questo tempo nuoue operazioni non cd i 
nofciiite ; Eran còme vnà catérìa in qftò mòdo ti j 
ratatOiòjil quale e fpiritój tira à fé lo fpirito del 
l’huomò i Svilii fta elio fpirito occupato; L’À- * 
nima , là quale noti può {tare fenza il luo fpirird 
gli va dietro j & iui e tenuta òccupàta,perche se ] 
za lui riori può. viuere : Sé tanto vi fta quatò Dio’ 
tiene lo fpirito iti fe , non potendo' fare altritiieri 
ti . il Corpo , il quale e fòggetto all’Ànima, noti 
potendo ne i fuoi féntimenti hàueré i fuoi nùtri 
menti naturali ( i quali riori fi hanno fe non per 
mézodeirÀriiriiài Se ella riorigli corrifponde) 
reità quali perduto , Sé fuori del fuò edere natura 
le , lo fpirito e quello, che reità quali nel fuò ef- 
fere al nrie , che Dio l’ha creato, &^jcòli fpoglià 
to reità rirido iti Dio , Se v i è tenuto tanto ,• quali 
to a lui piace , riféruatò , che il Corpo pòflà viue' 
re L’Anima , Se il Corpo ritornano poi alì’ope- 
ràtiorie fuà naturale é ricreati che fono , per il ri 
pofo dello fpirito , é Dio ritira elio fpirito alljù 
médefimà operazione di prima, Se in quello mo 
do a poco à poco fi cò'nfumano tutte le imperfez 
ziorii animali , Se coli queft*Àmma purificata ré 
fta fmrito nettò , Sé il Corpo purgato. Sé monda 
toda’fuoi habiti, & iricli nazioni cattine reità-» I 
mondò, Se atto per vnirfi con il fuò fpirito al filò 
tempo fenza impedimento ; Qrieltà operab 
Dio la fa foloper amore : il quale e cantò grandé 
che non cella di operare continuamente per prò 
fitto , Se per vtilita di quelt’Ànima fua diletta.» ; 

Mau 
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4 Ma qda opera particolare, della quale io par- 
J0 to, Dio la fa lenza l’Anima in quello modo,cioe: 
| Empie l’anima dVn fecreto amore, il quale gli le 

ua tutto il fuo édere naturale, & l’opera reità (9- 

5 pranatiirale,re(làdo nel mare di ql lecrero amo- 
j re tanto grande-* , che ognuno * il quale vi lia-* 
O dentro portato , b»fogna$ che redi fommerfo 8 c 
p morto i perche fupera l’intelletto j la memoria , 

Se la volontà a qùelte pollànze lommerfein 
jij quel mare dei diurno amore,ogni altra cofa,che 
]! fe apprefen r afle , gli farebbe inferno, per eflèr 
5 . ieuaue dal lor proprio édere < al quale fu creata-» 

l’Animài 

a „ Quella tale Ànima , elTendo ancora in qiielia 
K>: ^ita , partecipa in alcuna parte con 1 beati : ma e 

, a fe deda occUlroiperche vna cofa tanto grande, 
j f| Se alta non lì può capire,eccéderido la faculta del 
|>j le portanze dell’Anima, le quali pero non voglio 
s j • ho attédere ad altro, ma danno coritente,& foni 
•jjj merfe in quel Tortile amore j & quando lì parla 
^ delle cole create * redantì quali come dolce , fen 
0 za vigore > e virtù > ne conolcòno doue lì fieno , 
reltando tutta qda opera occulta in Dio* Se Tem- 
pre va ere feendo j Se lo ipirito' ogni di fi troua-» 
:i j piu contéto,& piu forte, per tolerare tutto quel 
lo , che a Dio piace di lui difporre: ma non intea 
' de perciò altro perche l’Anima , come fe filile 
\ morta, non iì impaccia , ne la nuouadi quefta 
' jl òpera . Ma il corpo , il qual bilogna che viua an- 
cora in terra ( volendo Dio per quelto mezo ti 

X 4 rat 
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rar l’Anima in quella perfezzione , alla quale-* 
e ordinata) come viuerai in tanta alienarono 
del fuo edere naturale-» ? non fi può feruire del- ’ 
l’intelletto, della memoria-. , e della volontà ifLr 
cofe mondane.» , ne dilettarli in cofe Lpà rituali . 
Viuera dunque in gran tormento in quella for- 
ma-» : ma Dio il quale hauea prefa quella cura, 
non voleua che niuno altro , eccetto lui fe no 
impacciafi'e, 8c teneua quello modo: Alcuna voi 
ta allegerina quella occupatione d’amore , & la 
fciauarefpirare , & corrifpondere lo Spirito all’ 
Anima , & l’Anima al Corpo ; & reftànanai fen 
timenti deH’Anima , & del Corpo , atti per rice 
uere qualche fuffragio dalle cofe create:& 1 que 
fio modo erano vinificati : ma quando Dio (ot- 
.traheua quello fpiriro in fe, tutto il redo lo fegui 
taua,& perciò quel Corpo refiauacome morto, 

& tanro alienato dal luo e fière naturale , Se che 
quando ritot natta , era rutto fiacca, ne attuare li 
poteua di cofa creata . Non era pofiìbile y cho 
quella Hu munita potefiè mangiare , ne bere , ne 
far atto di viuo , rellando quafi fuora de i fenti- 
menti,& bilogna-ua.che filile gouernara,fi come 
vn figlili oh no v il quale non fa fe non piagnere T 
Se ancora peggio i non polena guftar que! lo, che 
appetifee la natura, elìèndogli leuato il guflo, & 
tirato per forza fuora di efia fua natura . Qiian- , 
do queft’Aninva lì (lette vn tempo in quello mo 
do fi volto verfo il fuo Signore,facendo vn gran »■ 
didimo lamento Se difiegli • . » -- ( 


CATERINA DA GbNUVA. $2$ 
O Signor mio,io fono Hata fin qui in gran pa- 
ce , concento , Se diletto : perche deli amor, che 
tu mt daui , tutte le portanze mie ne godeuano , 
Se pareua loro edere I paradi fo, addio pare, che 
fiano cacciate ftioi' di cafa loro , Se fi trouano in 
vn paefe ad elle incognito , Se contrario alla lor 
confueca vira : Nel principio l’intelletto , la me- 
moria , Se la volontà, fentiàano l’amor tuo in o- 
gni operazione che fi faceua , fecondo la tua or- 
dinatione con lor gran fatisfattione , Se di quelli 
con i quali praticaua , Se quello per la tua dolce 
corrifpondenza , la quale daua fapore in ogni o- 
perazione . Hora mi trouo nuda, Se fpogliata d* 
ogni cofa , Se priua di poter amare , Se operare 
come io foleuo , che faro dunque viua Se morta 
(ienza intelletto, fenza memoria. Se fenza volon 
ta , Se che peggio e lenza amore ? fenza il quale 
credalo non li poteflè viuere, effondo Phuomo 
creato p amare,#: per dilettarli : màifinte di Dio 
noltro primo oggetto, &fine . Quella operazio 
rie, ch’io veggio di nono farli, mi priua d*amore, 
& di diletto, 6^ re ^° penduta in me propria , 
non fa prendo che tare, ne che dire . O quanto du 
ro, Se intolerabil viuere mi par quello ; maffime 
vedalo le portanze mie e (Ter d’accordo infieme , 
hauendo trouato il loro ripofo nei fuo oggetto 
Se fine, il qual e Dio . & benché fieno ignoranti 
di quella opera, pur in quella ignoranza-» fi con- 
tentano . 


Mal’ 
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me viuera 5 iettando arida, nuda , & fenza vigo- 
re, ha gh occhi , e non può vedere : il nafo,e nort I 
può odorale : l’orecchie , & no pilo vdire: la boc 
ca, & non può grillare: il cuore, & non può ama 
te : rurti i modi di viiiere fon rinchiiifi in quello 
occulro afnore * ma chi non può Vi li ere di quel- 
lo amore , anzi , che piu rótto gli da morte , co- 
me viuera ?'eilèhdo rria/fime iti cafa fila Còri tucti 
gli fentimenti viui , & non porendogii vfare, co ; 
me gli viario gli altri, perciò ella Kufnanita dice 
ua lamentandoli che faro mifera . vedendomi re 
ftar loia nel mondo ? viuero Coinè difperara , & 
non farà chi m’habbia cotnpaffione, perche que 
. Ita opera non farà conofciuia ellère di Dio , bifo 
gnàndómi quali Tempre viuete al contrariò de_> ,j 
gli altri , coli teligiofi , come (ècòlari , Se forco 
fé , che laranno giudicate pazzie , piu non ini re 
tta ordine , ne forma al viuer mio , perciò parra 
piu di cattiuo eleni pio' ,• che di edificazione . 

Oline , oune , che io veggio vna opera tanto 
aqitefta parte hiunana crudele, quafi come falli 
in vn Torno caldo con la bocca chiitfa , che non 
polla viuere , ne morire. Se pare imponibile che 
. non diuenga poluere, ne mi pollò lainentare: 
perche nitro Tinterióre e conforme alla volontà 
di D»ó , il quale cofi la tiene fecondo la Tua ordi 
nazione nó irftefatne conòfciùta daU’anhna pro- 
pria : ma l’effetto li dimoftra nella ettècuziono ' 
dell’opera . Queft’Humanità e quella che fenro 
il tormento l'enza^ lamentarli , Si fe li potette 
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* lariientare gli farebbe refrigerio . Oche dolce* 

» & criidél purgatòrio e quello in terra non cono- 

»' fedito ; e dolce in comparazione del purgatorio 

* dell’altra vira : par che ha crudele a noi cièchi , 

ii vedendo in tèrra vn còrpo con martirij quali in 
2 tolerabili : ma quello che a noi par crudeltà , a 
,1 jDio e gran mifericòrdià , benché non conbfciu» 
« ta ; Chi ha limie j tòrta quella opera gli par far- 

{, ta per amore chi e cieco la fògge , &noiu 

i fi pòterido fuggire * elìéndo nói tutti peccatori , 
m é meglio purgar qui j chè nell’altra vita i pèrche 
i) chi pufga I quédò móndo non paga di millè dii 
n tati Vh loidò , per la libértà del libero arbitrio 
,Ì ton là gratià iridi fa : ne mai Dio metté 1 * huomo 
ij[ in fimili opere, che elio no gli Habbià datò il tuo 
fe òonfenfó , le moftra alla volontà in vntì infrante 
il la quale le accetta con il liberò arbitriò,& fi riieè 
p tè in mano di Dio, che faccia tutto quello che gli 

piace : ma non ne fa notizia alcuna alla fiumani 
il* tà * Fatto Quello confenfò in fpiritò Dio léga fé 
•f to quella Ànima , Se Tempre relìa coii quél léga** 
[i iHé . il quale non fi rompe mai Se tutto quello fi 
ij fa seza la flamanità,là qual bifògnà che dia fog 
$ getta alla Ordinazione di Dio, Se difeteziòné del 
lo fpiritò , Se ella vedendo fi tanto foggettà i gri 
da come gli animali qnando e fatto lòr maleirria 
j: perché non cò’nofcé il fine , perciò fi lafcjà gtidà 

ji re , Se Dio va facendo l’opera fua > non guardati 
fi dò ài Cuoi gridi, & lamenti ; 
fi L’Humanita vedendoli minacciata di diuerfi 

mar* 
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martirij , per i quali le bifognaua pallàre, Se non 
fi potendo difendere , volle intendere la caufa, 
perche meritaffe ranto martirio , fenza fperanza 
d'hauer alcuno aiuro : fugli nella mente rifpofto 
che a lei farebbe farta la grazia al fuo luogo, fi co 
me ai fentenziati alla morte ,i quali vedendo leg 
ger la fentenza de’fuoi cattiui fatti lopportano 
piu in pace la vituperofa morte, S^percio mol- 
ti fe ne laluano . Io prima ( dille Dio ) con il mio 
infinito amore operatiuo, vo continuamente cer 
cando fantine per condurle a vita eterna, Se con 
il mio lume le vo illuminando, moiiédo il libero 
arbitrio de gli huomini p molti,& diuerfi modi. 
Se quando' l’huomo accerta, &confente alle mie 
inlpirazioni, gli moltiplico elio mio lume,peril 
quale l’huomo ellèr fi vede , come ferrato i vna 
tenebrala Italia , immerfo nel fango,co molti ve 
nenofi animali intorno, i quali cercano dargli la 
morte ( del che prima non fi auuedeua , effendo 
in tenebre ) Se vede , che non può, nela vfeirne, 
& vedendoli ( con elfo mio lume ) in ranto peri- 
colo grida a me, che per mifericordia io lo liberi 
da tate iuiferie, nelle quali fi trofia iriuiluppato , 
Se io fempre piu il vo illuminando , Se l’huomo 
per il maggior lume meglio conofcendo il peri- 
colo , nel quale fi troua, piu fortemente grida, & 
con amarifiimo pianto dice : o Dio mio cauami 
di qui , Se di me fa poi ructo quello che ti piace : 
ogni cola fopportero « pur che mi calli di tante 
miferie , Se pericoli 3 ne i quali mi rrouo . 

Parue 
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7 Parile a queft’Anima , che- Dio face (Té il lor- 
do al Tuo lamento : ma ognidì piu l’andaua illu- 
minando, & ella ogni di piu li ftruggeua; perche 
crefcendo il lume, maggior vedeua il Tuo perico 
lo,negreradata fperanzadi vfcirne.Lafcio Dio 
gridare queft’Anima gran tempo,& non le daua 
rilpofta : maguardaua la fua perfeueranza , tene 
do infido in lei ; il Tuo amore , & accefo vno oo 
culto fuoco nel cuore con la viltà de’fuoi difetti. 
In quefto modo fu tenuta vn tempo riftretta Se 
occupata in quella fua miferia: non mangiaua al 
rro pane , che continuo , & intimo dolore ; maf- 
fìme , che la grazia con il lume crefceua di conti 
nuo : attalche fe gli confumauano la carne,il fan 
gue , Se tutti gli humori fuperflui , che haneua^ 
di détro : Se refto tanto debile,& afflirta,che piu 
non fi poteua mouere , & in fe fteflà derelitta gri 
do a Dio, Mìjereremei Deus / ecundum magri am mi 
fericordiam tuam . Et Dio quando vide , che tut- 
ta fi abbandonaua nella fua mifericordia , dife 
propria djfperata, la viuifico convn raggio del 
fuo amore co il quale le moftro vn nuouo lume» 
doue vide la importanza de’fuoi difetti. Se l’in- 
ferno elfere il fuo pagamento , & vide ancorala 
grazia (ingoiare che Dio gl’haueua fitto. In que 
Ita vifta refto ferita d’vn nuouo amore , & di do 
lore per le offefe fatte ad ella tanta bota,& cornili 
ciò a confeftare i fuoi peccati , con tanta con- 
trizione . che pareua colà mirabile, 5^'fireb- 
be ftata per farne ogni penitenza poflibi lo coiu 
, : i’ Anima 
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LA mma , Se eoa il Corpo . La contririone , cqn i 
feflìone , & rarefazione fono le opazion* prima 
dell’Anima, poi che da Dio e illuminata . Per q? 1 
fto mezo l’anima fi fpoglia di tutti i vizij , & peg j 
cari , Se fi vede di virtù . Et in quello fiato e opnu 
fa fino a tanto che nelle virtù fia habituata . 

pio poi le infonde vn'ahro raggio d*aniore, 
con il quale Tanima fi empie. Se per fua ridonda 
za il Corpo ancora n*e rifiatato , ne altro fente 
fe non amore , Se giubilo di cuore , Se le pare ef. 
fere in paradifo. In quello fiato e tenuta l’anima 
fino a tato , che cpfumato fia ogni ampr da Piq 
in giu. Se rella con Tamor di Dio folo,& con efi? 
fo fta fin che fia tutta raccolta in Dio » il quale le 
fa molte grazie, Se le manda molti fuaui gii fii,d$ 
i quali l’Anima fi pafee infieme con tutti li fuoj 
amici in Dio , con cali parole d’amore , che paiq 
no affocate faette penetranti i cuori de gli afcol* 
tanti t 11 corpo ancora fe ne accende talmente^, 
che pare , che l’anima ne voglia vfeire per vnirfi 
con d fuo amore . Quello e tempo di gran pace, 

& gran contentezza > per elfeve tutto il fup cifiq 
di vita eterna . 

In quello (lato non fi teme martirio , ne infer 
no , ne contrarietà , o auuerfita , che pofia acca» 
dere : perche con quello amore \ pare che fi pof- 
fa ogni co fa fopportare: o cuore amoro fo,& giq 
condo. O anima felice, la quale hai gullo quello 
amore . Tu non puoi piu gullare , ne vedere af- 
flo perche quello e il tuo paefe al quale fei crea 
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A ta . O fuauiflìmo Amore non conofciuco ; chi ti 
di gufta , non può fenza te ftare.Tu h.uomo Tei crea 
if tp per quello ampre, pero come lenza lui ti con- 
f tenterai ? come tj quieterai ? & copie yiuerai ? in 
t{s elio fi trouaturtp quello cheli può deliberare r 
con tanta fapisfazzione ? che non fi piip dire , ne 
io: ancor penfare : ma (pio chi lo proua , alcuna co 
os fa ne pup comprendere t O amore, nel quale fon 
fc raccolti tutti i gaudi) & tutti i lapon , & reità fr.» 
j{! tisfarto ogni defiderio . Chi potellè elpnmere ql 
fj ; lo che lentj vn cuore innamorato di Dio , rom- 
iti perebbeogni altro cuore , benché piu duro , che 
)ji damante , o piu opinato , chel dimunio . O fia 
li pi a d’amore tu con fumi ognj ruggine , < 5 c cacci 
| da q uè IVA ni m 3. ogni tenebra di difetto 6<^j:on 
jfr pai fottigliezza , che vna minima ombra di im- 
(p perfettione noti pi può comparire innanzi , tanto 
0 operi d’intorno aH’Anima , che quello che non' 
llt fi pilo vedere , fe non con gli occhi tuoi , i quali 
4 veggiono ellèr dilètto quello , che a gli altri pa- 
pi re perfettione . O amore tu purifichi, ÓC^confii 
c» mi le noftre imperfettioni , tu illumini & fortifi 
chi i noltri fentimenti ; tu fa 1 le noftre facende a 
jjj noi tanto necellarie, fedamente per il tuo puro a- 
3 ,; more lenza da noi efier amato . Hora queft’Ani 
jp ma piena di ftupore per vedere Dio di fe tanto ip 
^ namo rato dice , 

0 Anima . O Signore , che cofa e quefVanima , 
{ ; della quale hai tanta cura., & tanta ftima fai , &c 
0 noi fteffi h poco la (limiamo? o fe io potellì faper 

la 
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la calila del ruo li grande , Se fi puro amore ver» 
fo la radunale creatura, la quale d ogni cola veg 
gio a te ta a to^con traria ? 

Il S gnore efaudendola in parte , coli gli rif- 
pofe: Se tu fapefli quanto amo quell’anima, non 
potrefti mai piu faper altro in quella vita,perche 
morrefli , & le tu viuefli , farebbe vn miracolo: 
& all’incontro , fe ben vedefTe la tua miferia, co- 
nofeendo malli me la mia bontà , Se il mio fi pu- 
ro, Se fi grande amore ( con il quale mai non cef 
fo verfo l'huomo d’operare ) viuerefti difperata, 
per éfTer il mio amor tanto , che non folo il cor- 
po , ma ( fe filile poflibile ) ancora l’anima dell* 
liuomo farebbe annichilare . Lo amor mio e in- 
finito , Se non pollo fe non amare quello cho 
ho creato : lo amor mio epuro, femplice & net 
to,ne pollo amare fe non con quello amore. Chi 
xompren delle vna minima fcintilladel mio amo 
re , error gli parrebbe ogni altro amore, fi come 
veramente . La caufa del mio amore , non e al- 
tro che il proprio amore , Se perche di intender- 
la non fei capace , re liane in pace, ne voler cerca 
re quello , che non puoi trouare . Quello mio a- 
more meglio li conolce per fentimento interio- 
re, che per qual fi voglia altra uia , Se per acqui- 
sirlo , Infogna che l’amore con l’opera fua lieui 
l’huomo dall*huomo , per edere elio il proprio 
fuo impedimento. Quello amore conluma &lie 
uà la malignita , 6^ fa l’huomo capace di cono- 
feere, & intendere che cofa ha lo amo re. 
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. O mirabile,& ftupédà opera dello amore;che 
dona Dio alll’huomo , accio polla operaie quan 
to gli e necellario per peruenire a quella perfez- 
zione , alla quale l’ha Ordinato ; Gli da ancora-» 
tanta grazia , Se tanto lume , quanto e il iuo bi-, 
fogno , & lo va crefcendo a poco a poco in tal 
modo , Se quantità , che di quello non gli man- 
ca ne ancora auanza mai : perche fé a lui ne man 
calle , li porrebbe l’huotno {gufare di non hauer 
operato per mancargli la grazia , &Te ne fopra- 
bódalle, larebbe punito di qllo che haùeilè man 
cato di operare.La grazia va moltiplic Jdo fecòn 
do che lnuomo la ad opera, fe ere fee l’opera, cre- 
fee la grafia, nó crefcédo lopera,nó crefce la gra 
ria, In quello modo fi cóprende chiaro, che Dio 
da all’huomo di punto in punto tutto qllo , che 
gli e necellario ne piu ne meno. Se ad ognuno dà 
lecódo il fuo grado, & capacita , Se tutto fa p a* 
more,& p lavtilira dell'huomo: ma per ellèr noi 
freddi , Òc negligenti nello operare , Se Tinftinto 
dello fpirito ellèndo di giunger pretto alla fua_> 
perfezzione , perciò pare che la gratia ne man- 
chi , & coli non , anzi la colpa e noftra.» j 
che fecondo la grazia, che di prefente habbiamo 
non adoperiamo , Se perciò non crefce nell’aue- 
nirevO mifero huomo, come (bufare ti potrai 
di rantàcura , con la quale Dio ri ha fempre prò 
uifto,& prouede con tanto amore? tu lo vedrai. 
Se meglio conofcerai nel tempo della morte ; al- 
Ihora rutterai muto y Sc attonito. Se conofcendo 

y. cofi 
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co fi efler vero , niente in contrario , Caprai dire* 

& di te dcflb darai in gran confufiooe per non 
hauer voluto bene operare con tanto aiuto , un 
ta gratta , tanto amore , franta cura del tuo fi* 
gnorc,il quale per fatisfart* all'altra tua richieda 4 
cofi ti dice, ; ; 

, Signore : L,acaùfa del tanto patire, per il qua 
le hai da pattare, meglio l’intenderai per iiperien 
za , che per ragione . Pero Cappi quedo \ ch’io 
faccio all’Anima del Corpo Cuo yn purgatorio. 

Se per quedo mezo gli augu mento la gloria, pe$ 

• tirarla a me , Cenza altro purgatorio , Se per far 
,quedo effetto fempre picchio alla porta del Cuo 
cuore , Ce l’huomo mi acconCente , Se apre eoo* 
.continua, Se amorofa cura il conduco a quel gra 
dodi gloria , al quale da me e dato creato, Se fc 
vedette, Se intendettc queda mia cura per Cuo be 
xieficio,& vtilita in me fi abbandonarebbe lafcii 
do tutto il redo , quando bene hauer potette tut 
to quello che ho creato * Per non perder queda 
mia amoroiacura ( la quale il conduce alla fuper 
na gloria) non Caria martirio, che yoionrieri non 
fopportattc ; ma volendo io f o l a me n r e l’h uo m o. 
per amore , Se con fede ( al che il timore , Se la-» 
proprietà Con c.o erari j , perche redano nell amor 
proprio , il quale non può dar con il mio puro , 

Se femplice amore,doue e necettario fia Comrocr 
Co lo Cpirico deH’huorao , accio noa eCca ftiora-» 
della mia femplicecura fenza la quale non fi en 
tra nclTabiilb mio, netto, femplicc-j , Se pvi« 
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^ ? >0, perche altri menti g}i farebbe vn grande inter 
m no ) Se non hauendo l’huomo altro modo, ne al 
tro tempo ,fe non quello di quefta vita, perpa 
f 1 ' rificar l'anima uh in dio mio amore con fede , e 
B CO n tanti aiuti miei , non* e mi fero , &T pazzo 
per occuparli in altro ,& perdete quc/to tanto 
:lf pretiofo tempori quale per quefto efFe r to fol gl» 
fp e dato , ne giamai piu altro n'haura , Se vna voi* 
jd U pattato mai piu ritorna ? Afcolta dunque » af* 
M >. colta la voce mia , apri Torecchie al tuo SigiuA- 
mV '' jji m a mia Cara , il quale ti ama , & tì fa tanto be 
ne ne altri , che egli ti può far bene , malli me, ef 
dii : fendo inuolta in canti peccati , jmmerfa in tante 
0 t miferie , Se con tanti habiti cattiui alle (palle , i 
f quali con il mio lume per ifperienza vedrai , 8c 
’ conofcerai quanto importano , quando liberata 
irto nefhrai, 

beli Anima » Tu m’hai detto , Signore , molte ra- 

tei gioni perfuafiuc al patire , che ho fatto , Se deb- 
r o* bo fare ; ma dimmi ti priego , fe ti piace, vna ra- 

jtf gione , che fatisfaccia allo intelletto, della caufa 
pi Hi quedo patire : per che ne ho gran bifogno , 
’iiu" ièntepdo venir fopra di me la vehemenza dell’a- 

i,fc mortuo. 

Signore . Tu fai quando mi confentifti con li 
3 f beco arbitrio , come tu eri talmente imbrattata, 
foie: che fe non fu Ile (lata la prouifion mia , farefti da 

$ nata nello inferno : perche tu eri condotta alla.» 
Kjpi miferia del peccato , come morta . Io ti ho pro- 
fì nido di lume ; & di contrizione, con il quale aiti 

\ Y * t* 
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to haifatta la confes (ione, facefti poi moire peni . 
tenze , orazioni . & limofine per gran fpario di 
tempo per fatisfattionedieflì tuoi peccati : ti la- 
nciai combattere , & affligerti , fin che fu (lì ben 
ferma per non cafcarepiu in effi ri feci poi mille 
«rjrtn eflèrcirare , tanto t hè fuflì ftabilira , Se to 
:ned lettaifi , accio in altro dilettazioni nciu 
cade (lì . • 

In quefto tempo qtiefl’Anima fi comincio su 
dilettare delle cole fpirituali , Se gli foprauenne 
ro molte tentazioni , le quali la fecero pratica-» 
nella via del Signore } Se vide molte prouifioni 
che Dio gli fece , nelle fue moire Se varie oppref 
fioni , Se tribulazioni fatte da gli huomini , dal 
inondo , da i dimoni , Se da (e propria , la quale 
era male habituara, Se con tutti quelli nimicigli 
bifogno cóbattere , fin che hauellè rutti gli Tuoi 
habiti cattiui di dentro, &difuora con fu mari, 
per eller quelli , i quali airhuomo fanno tutta la 
guerra , Se (e no fullèro gli habiti cattiui, ninno 
giamai farebbe tentato, fe non per auguméto di 
grazia , Se farebbe quella tentatione quafi fenza ^ 
pericolo , perphe Dio foftiene quella tétatione, 
che elio ne fa per noflro bene . 

Odiando Dio hebbe Ipogliata quéft’Anima de 
i inox cattiui habiti , Se vellira di virtù , Se che 
già era bene inflrutra nella via (piriruale , Se vn 
poco cominciaua a refpirare al (no Signo.( quafi 
fuora di battaglie, & di feruitu libera) reftò mol 
to contenta : maflime.che Dio gli aperfe gli oc- 

w ~ i chi» 
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chi,& feccgli vedere quanto aiutata l’habbia,,& 
come difefa da tanti Tuoi nimici vilìbili,& inuili 
bili , Se da fe propria , la quale era di rutti il peg- 
giore. Vdendo all’hora l’Anima tanta cura, Sci* 
opera dalla m in di Dio con tanto amore , Se teò 
U ado fi dentro di fe tutta alleggerita dalfafHittio 
ne pillata, cornicio a voltarli verfo ii Tuo S'gno 
re , il quale ( volendo tirare in piu alto (lato,) fe 
cegli ancora vedere có l’occhio del diurno amo- 
re i’amorofa operazione didui fatea in lei con ca 
ta, Se lì follecica cura^che redo attonita,& ftupe 
fatra , vedendo , &• coniiderando , che cofà era 
Dio, Se che cola ella era, cioè come mifera, & in 
•felice, Se che in tate mi ferie immerfa la bontà di 
Dio fola l’haueua liberata có il fuo puro,& fem 
plice amore , Se fattalacupice di riceuere elio di 
uino amore,, con amoroh , modi Se vie . Quella 
villa la faceua gridare cófelfando le fue miferie -, 
Se fuoi peccati, & quello amore, che Dio gli ha- 
ueua moflrato, di continuo l’accendeua, cairn en- 
te che non fapeua,ne poteua parlare, ne peniate 
d’altro in quello (lato (lette taro che furon con- 
fumaci tutti gli altri amori, coli fpirituali come 
corporali. 

Et perche l’amor di Dio , quato e piu riflrec* 
to, Se piu libero da gl altri amori,rella tato mag 
giore > Se l’anima tato piu refta occupara( crefcc 
do elio amor fempre , Se operando in occulto, 
non folo a gh' altri : ma ancora a le fleilà) perciò 
trouàdofi quella Anima io quello flato , godeua 

■- Y 3 °S°i 
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ogni cofa in pace , in amore , & in delettationé* 
coli citeriore: comeintefiore : perche ancora», 
non coiiofceua la via , perla quale Dio la volea 
menare , benché vi fuflè propinqua , & Dio ca 
file dille* 

r 11; SIGNÓRE, figliuola mia , fin qui 
tu fei vertuta dietro a i miei gufti,& odori, i qua- 
li ti hanno gttidata,& fopportataper tutte le paf 
fate vie* ma fenza lo aiuto mio s niente harefti 
potuto fare-» : in quelle vie per grafia mia ti fei 
purgata da i peccati Spagliata di affetti -j velli- 
ta di virtù , accefa di amore , & vnità quali me- 
co in elio amore, & tal mente vi ti fe dilettata di 
dentro., & di fuori , che ti pareua quafi eller irt 
paradifo < Ma ti fa fapere , che niente fin qui hai 
meritato, perche quanto hai fatto erióbligata di 
fare * come fono fiate le penitenze’ , 1 digiuni le 
Jim afine , & le orazioni , le quali cofe ti era né 
cellàrio operare corn il mio lume , per pagar tut- 
ti i debiti tuoi , & no hauedo tu da farisfare, qud 
ilo ti e itero per amor concedo, accio fatisfacefìi* 
6c lappi che tutto quello tempo, il quale hai fpe 
fo mfunsfiire per i peccati tuoi , tella quafi per- 
duto : perche ti era darò per crefcere in amore < 
in gratia, & in gloriagli modo, che fidò a qui rtic 
te hai meritato , bendie a te parelle batter fatto 
cofe grandi , (limate aliai da chi non le Conofce.- 
Ti era ancor bifogno vellirtf delle virtù , per ef* 
fere attrattine alfamore', accioche ti difènduto 
da i ti ti) , c ti faccino atta a riccuere maggior hi- 
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me > Se conofcendoti da tc inetta-; , ad ogni 
buona opera inhabile(accioche operalfi , Se per- 
feueraflì neiropera) ti ho dato vn’occulto amore 
per mezo del quale tutte le tue potenze , con i 
fentimenti del corpo fallino volontariamente 
difpolleal fatisfare* Ti ho ancora [dotta ad amar 
mi > per legarti da ogn altro amore , Se poi ci ho 
condotta fino alla porta del mio vero,& perfetto 
amore. Se non fei piu innanzi pallata, piu non po 
tendo capire , perche eccede , Se fupera le tue po 
tenze, Se con tutto quello non Hai contenta,per 
hauere l'inftinto di palTar piu innanzi : ma non 
lai pero quello ■> che tu debbi volere * 

Quando lo Spirito vide l’Anima condotta al- 
la porta del diuino amore, & che non poteua cor 
narc indietro , ne ancora palTar piuinnazi,quato 
alla lua capacita, Se da Dio con molti aiuti eller- 
uì Hata condotta , il quale teneua Contente tutte 
le parti dell* Anima : ma non fatisfatto, dille-*. 

SPIRITO. Adello e tempo, che io faccia 
all’Anima quello ch’ella ha fatto a me > io le fo- 
no llaco molti anni forcometlo , & ferrato fuor 
di cafa , con tanta crudeltà , che non li può nar 
rare , perche elio tanto era allacciata , Se oppref 
fa dalle mondane Cofe,che con le mie forze non 
mi poceuo aiucare per leuarmi alle operazioni 
mie fpirituali.Io mi aiutauo con gli {limoli della 
morte, conia paura dell’inferno, con lefperau- 
ze del paradifo , con le prediche , Se altri 1 uffraj- 
gij. 3 della Chieda , con ispirazioni diuine , con-. 
t •••• * Y 4 infirmi-- 
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ionrmitadi ..con pouerta , Scaltre mondanti 
tribolaciòni > accio che ella da ogni mondana cd 
fa abbandonata , per eftrètna neceflìta (mancan- 
do di ogni altro luffidio ) ricolreflè a Dio:& ben 
che alcuna volta in quella edrema neceffita sl» 
lui ricorrdfé , ó^promettefle di far gran colo 
fe fulle da Dio aiucata, pattato poi il punto ritor 
naua alla fua folita vfanza , & io per forza alla-, 
prigion mia, & quello e moire volte interuenu 
.to.Hora che veggio l’anima co i fentiméti fu oh 
&-con quelli del corpo condotra a tanto. , che-» 
piu innanzi non può paflàre , ne indietro ritorna 
re, entri gli voglio fottomettere, & imprigiona 
re : in tal modo , che piu impedire non mi poflt- 
no , ne ritardare , non giouera gridare , daranno 
alla mia di (erezione , fi come io mal trattato 4 
la fua fon dato : ma non faro loro coli crudele, 
li come a me fono dati , perche non hebbe già.» 
mai dal mio paefe vna fi minima confolationt-», 
che m quello indante da tanti nemici , i quali in 
torno haueuo , non mi folle fufFocata : la terrò 
tanto imbietta , 8c foggetta , &coit tanti marci 
rollanti potrà portare &nza che io ne habbia 
misericordia : poi che l’ho nelle mie mani , la-» 
voglia talmente lafciare nuda , arida , & derelit- 
ta , che non troui lato da voltarli , fe non per ne 
ceflka della vita , tanto che non muoia , accio 
-habbiano piu lungo martirio, il quale pero noi* 
farà conolciuto , ne v.i fi potrà dar rimedio , no 
voglio che le redi membro, che non fia martiri- 

v. I. zato. 
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b * a to, fino a tanto , che l’opera mia ila ben copili 
fl ta > & quelli che in tanti guai la vederanno, pec 
j manco male le defidereranno la morte , Sf * coli 
y, farebbe «Ha ideila > quando fi poteilè far lenza-» 

1 peccato * m \ 

r ANIMA. Delle minàccie ne ho vdite aliai* 

J Se delle ville di douer. patire ne fono Hata bene_> 

[j * informata : ma là caufa di elio patire ancora no 
ho potuto fapere , «Se di dirmela mi c (lato pro- 

fa . metto , . 

S P I R I T Ò . io mi voglio di te féparare, oc 

bora ti rifpondero con parole : ma aliai meglio 
il faro poi con fatti , Se con una tale ifperienza;* 
ji che haurai a morti inuidia i Tu fei Hata condot- 
ta fino alla porta con molti dolci mezzi , Se diui 
ne grarie > delle quali ti fei vellica , Se l’hai ruba 
te , a te ftefsa appropriandole , Se fono in te oc- 
. calte fottilmente , Se non te ne auuedi * per che 
f eflèndo già per tanto tempo habituate * da Dio 
in giu non e occhio , che le pofsa vedere * ne tu 
il crederefti 5 fe altri che Dio te lo dicelli 5 ma a 
poco a poco per l’ifperienza’conofcerai * & ve- 
drai , che del primo lume 3 che ti fù dato , ne co 
{ . gliefti la tua parte , Se coli della contritione , co 
feilìone 3 Se fatisfattione delle orationi* Se delle 
_ altre vi rtuofe operarioni , del fpogliatci nell elle 
riore , Se nello interiore 3 delVamore di Dio rati 
* to fuauejdella aìienatione di tutte le cofe da i sé 
^ cimenti del corpc 
. per efser fuperati 


» ± i quali pareuano tutti morti 
dalla operatigli diuina * &*pst 

* ehf 
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thè di tutte qdé opere le tue potenze molto tc-* 
po fi fono pafciute (tutto p mezzo palliando dei 1 
'fentimenri tuoi ) reftaua piena dellamor di Dio 
co tanto vigote,che ti pareua edere in paradifo , 

Se lo godeui dencro da te , come cola tua, lì co- 
me Dio te rhauellè per tuoi meriti concedo , & 
honloricornaui di tutto in rutto in Dio , fi co- 
me far douetii , con quella lua fem pii cita Se net- 
tezza : perciò tu fei Itara ladra , Se imbrattata- 
redi , &: quaro hai vdito , Se veduto ti bilognera 
patire * Se lappi che volendo di qua purgare vn 
anima , Se ridurla alla fila prima purità , fenza-, 
altro poipurgatorio di la, o quanto ci e da fare , 
&^maflime quando Dio la vuole tirare in qual 
che alto grado di gloria : allhora le bifogna non 
folo la purgario ne : ma palTare, Se meritare mol 
ti, Se grandi martiri] . 

Quando fu tempo , Se piacque a Dio , riftrit 
le quedo Spirito in fe occulto , Se dretto : in mo 
do , che niente corri fpondeua verlo l’Anima, ne 
l’Anima vérfo il Corpo , Se redolono talmen- 
te nudi,& aridi , che gran cofa era viuer in quel 
triodo , malli me nel principio, pattando quali da 
edremo a edremo , benché Dio occultamento 
la tiràtte a poco a poco : ma pof nel fine , che fu 
dato il fuoco quali come fi fa alla bombarda, no 
le redo piu fuoco , ne poluere , ne modo di piu 
hauerne , 8e reito quel l’Anima co me vno inftru 
mento mufico fenza corde il quale per l’innanzi 
benilfimofonauaconi fentimenri dell’Ànima, 

Se 


1 . & del Corpo * & Ognuno fe ne diletrauà, retto io 

u tiftretco in dittò lpogliata,& nuda:allhótàquaO 
do élla fi Vidde coft ìlrectarnénte dallo Spirito 
l attediata , tenta fperaUza di porerfene liberare 
jju (per le minacciò , che le haueua fatte ) a Dio gr$ 

dando ditte^> * -'ma* 

’ ANlMAi Signore , io veggio etter neceiU 

’ rio , che purghi i farci per me facci delle tue gta* 

K tie fpiricuali &: comincio a incedere, che fi conte 
K Volontariamente tifi fono con il Corpo diletta* 
f ta ne i peccati , coli volontariamente bifogna fa 
f tisfare con dolore né i fentimenti miei,& i quel* 
ÌC : li di elfo Corpo * & pagar fin ad vn minimo pie* 

dolo: veggio ancora liaiier ieCretàmenté rubato 
delle cole tue , & dVermene appropriata in ffiol 
? té córtlpiacéze * Sé dilettata in molte gratie fpin 
r{f telali 5 non riferendole Tempre a te , come doue- 
tio 1 Cioè in molti dolci feutiménti * in parlarci 
P in vdire , in gallare , Sé in moke akrerofò * & 
ben hora veggio * che quelli latrocini) importa* 
^ tìo aliai i ellèndò delle più irti pof tanti cote > che 
^ fi pollino rubare, pet ettèl* dalla miletia dell’hUò 
fl f rrlo molto differentii alqitale bene alcuno nòti fi 
013 eonuiene, fe non quanto a te piace dargli per grà 
](i ria , «Se perciò e di bi fógno conofciamo ogni gri- 
cr tia venir date. Se che irt te ridondi * altrimenti 
/lamo ladri , & quello furto hebbe principiò dal 
J dimonio , dal quale fempre di continuò fiàttlò 
* tentati, & moki ne tettano ingannati. Ma Come 
0 farà per faas&rca qtìeftòii gtàde, Si fi fòttil.p^ 

P r enei ■ 
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caro ? non recandomi vigore , ne Pentimento d r 
Anima , ne di Corpo ì non fo (e Ha viua , o mor 
ta , dura cofa e viuere in quelto mondo , Se pur 
viuere mi bifogna in gran martirij per purgare i 
miei difetti : mi par edere abbandonata dal dilli 
no aiuto , per lenimento che polla edere cono- 
feiuro , le non da re Dio mio , perche Tempre io 
ruberei, Se perciò eilèndo da ogni parte derelitta 
donami almanco : o dgnor mio , qualche per- • 
fona, che mi intenda Se mi conforti ne i coriné- 
ti , che addotlò mi veggio venire , fi come fi fa a 
i gi uili zia ricaccio non fi di difperino. 

A Uh ora Dio conforto a h uanto la Humanira; 
& poi la mede in ellercitio di quello, che con mi 
naccie l’era (tato derto , onde quel corpo venne 
ad infermarli a poco a poco , & per efier prillato 
del corrilpondiniento dello Spirito (il quale re- 
nella le potenze dell’Anima fofpefe , Se occupa- 
te ) re ft.iu a nudo , arido , Se fecco , Se fenza no- 
rma , che Dio fàcedè quella opera , Se perciò fi 
conili inaila. Se d’ogni poco di malegra pena fen 
tiua, Se di continuo la infermità creiceua:di tuo 
do , che fe non fufiè (taro, che Dio teneua finte- 
rior occupato con una occulta operazione , non 
l’haqria potuto foltenere : le dette ancora di fuo 
ri , fecondo il fuo bi fogno vn religiofo , ilquale 
intendeua l’opera di Dio, Se l’era di gran confor 
to : perche per natura non hauria potuto viuere 
in tanti martirij , i quali erano fi acerbi , cho 
con lingua humana noni! potrebbero narrare * 
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ne narrati eflèr intefi,benchecon glio occhi prò . 
prij fi vedellèro , per ellèr l’intetior martirio af. *• 
lai maggiore , che ^citeriore : malli me non (ì,fa* 
pendo per qual modo , o via fé le douelse dar ri 
medio : ma Dio confo rtaua l’Humanita in aldi- 
ni giorni, ne i quali redatta fenza pena, & patena 
lana, beche il ferra me co ìterioresépre creiceli], 
per il che ella pafseggiaua per cafa tutta colutila- 
doli , ne s’mtendeua quello che s’hauefii , tanto 
fiottile, occulta , & penetrante era quella diurna 
operatione:dopo veniua vn’alrro afsalto alla Hu 
munita , con altri nuoui martirij , ne i quali tu -., 
ta fi ftruggeua fenza rimedio: &c quando Dio ror 
mentaua il corpo , allhora forti fìcaua la mente , r 
Se quando martirizzaua la mente , conrbrtaua il- 
corpo , Se coli l’vna , Se l’altra parte a vicenda^ 
fiopportaua . Perfeuero in quella forma circa an- 
ni dieci , ogni di men confapeuole : Se piu igno- 
rante di quelle occulte operariom , per le quali 
Dio la renella con feco legata . - 

La Ipoglio ancora poi nello efleriore del fuo ‘ 
confefsore, & di ogni altra cofa doue haueisepo 
tuto voltar l’occhio, lo Spirito con impeto ogni- 
cofa a fe tirando , Se quello perche efso erada_» , 
Dio tirato con vn’occulco amore fenza (aperta, 
tanto penetratiiio , Se grande , cherifoliieua in 
fie lo Spirito con l’Anima Se i fentimenri.corpora- 
li , Se ogni cofa in Dio relhua fommerf.i , 

. Quello occulto amore rellringeua., purgaua, 
& nettaua tutto quel.furto , che occultamente , 

Se 
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& fertilmente gli era flato fatto , & cofi ih», 
occulto fatta la penitenza, fenza che la caula fu( 
(econofciutaj onde la Humanirà in tal modo re* 
(lo oppreflà,^ conqualfata , che fu conllretta di 
dire al fuo Signore con voce di còmpaflìone : 0 
Diomio,come mi hai abbandonata? $c lafciatjL» 
in tanti martiri; efleriori , & interiori ? de i quali 
però non mi pollo lamentare, perche quantuque 
io fiain tanti tormenti, quanti pollo portare , re* 
(lo nel fecreto mio contenta , per ynoamorofo 
fuoco Cottile, & penetrante, il quale a pocoa po- 
co mi confuma ogni vigore corporale, animale, 
, éC^Jpiriciiale, & farà vn (lupore a vedere viuere 
•"vna creatura fenza vigor di vita * mi Cento anco» 
ira neirefleriore mancare il mio cófellòre , in mo 
do, che quafi non Io pollo piu vedere, & tato fon 
fatta debile, che in alcuna parte piu non mi pollò 
*voltarccon vigore, quanto all’interiore mi fen* 
to confumare quella occulta forza, che. mi era.da 
ta, ne mi Cento atta a riceuere alcuna co fa dal cic- 
lo , ne dalla tejrra , & rello quafi come vn cojfpo 
tnorto,& pur mi e di bifognp ancor viuere quan 
%q a Dio piacerà’.benche come mi polla fenza aiu 
to viuere non compreda , iiquale però quàdo mi 
fuffe dato, noti lo pollò riceueic^ , 

Circa il fine di quella operadone Iddio )a fo- 
queniua in vìi altro modo? cioè, alcuna volta le-» 
tnollraua vna IcimiJla di quella gloriatila quale 
#ra già propinqua , per la confumadone fatta de 
gli affetti dell’Ànima , fentimend del Corpo * 

Quella 
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Qucfta fcintilla tanto la viuificaua didentro , Se 
di fiiori, che (lana molti giorni tutta fortificata : 
benché la vedefte folo per vno inftante: ma le re- 
ftaua la impreflione dentro di fe lenza alcun nu- 
trimento, & viddeche Dio tanto teneuain felò 
Spirito fìfo 3 che vn minimo momento non lo la- 
fciaua vacillare, & quanto piu ftaua in quella oc- 
cuparionejtantp Terapm difficile ritornare indie 
tro,per eflèr tanta la contrarietà , che non trono 
'Vocaboli per narrarla , Se quefto per rifpetto di 
quellocculro Spirito, il quale trouaua ogni vol T 
ta quel mare piu grande , perche Dio fèmpre piu 
jn alto il riraua , & di continuo màcain le tteflo 
trasformandoli in Dio , il quale dille all'Anima, 
Il Signore, Io non voglio che mai piu ti impac 
ci delle mie operazioni : perche tu Tempre rube.- 
refti, appropriandoti quello che non ti coujèoe t 
^voglio far quefto refto dell’opera fenza che nè 
Tappi niente; ti voglio feparare dajlo Spirito tuo, 
&T che efso fi troui annegato neii’abifso mio , 
Vdendo quefto THumanità, tutta fmarritadif 
fe., Io fon quella , che qui refto nei tormenti, «Se 
non viuo ne polso morire:mi veggio ogni di piu 
opprefsa Se quali annichilata . Quando mi fu mo 
ftrato che cola fufse quella occuparione tanto fif 
fa in Dio,che non poreua vn piccai momento ré 
fpirare ; vidi quello afsedio tutto raccolto verfo 
di me mifera , Se quefta operatione efser tanto a 
me terribile , che tutte le mie carni fi affliggeua- 
no:perche quello ftar fifto, lenza pur vn «ionica 
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to mouerfi,ecofa da beati in patria, 1 quali viuo- 
no in Dio in loro ftefli perii: che io in quello mo 
do viua in terra, & lo Spirito in cielo , quella eia 
maggior opera , che habbia giamai faputo &il 
p ; u terribile martirio,che io poflà hauere in que 
(lo mondo . 

Fu detto aH’humanità, che chi entrar vtioló 
in vita eterna fenza purgatorio, gli bifognapri* 
ma al mondo morir viuo,cioè, che tutte le imp* 
fezzioni dell’anima fieno confumate tanto , che 
in Dio retti abfortaima fentendoti gridare, fi ve* 
de che non fei morta ancora: perciò viuer ti bifo 
gna fin che podi trouare la vita fenza impedirne- 
to:quando poi farà confumata quella tua viuaci- 
tà, ^'faranno piu debili i fentimenti, non fenti- f 
rai tanto,ne vedrai coli da lungi i marrinj , fi co- 
me hora fai con tanta paura: ma ti abbandonerai 
in Dio,non per le tue potenze dell 3 Anima,ne per 
jnllinto di corporal natura 2 ma perche Dio ha.» 
prefe tutte quelle operazioni in fe , & opera in»» 
noi fecondo il fuo beneplacito tanto fottilmente 
in occulto, che Thiiomo in cui fi fa l’o pera, non 

ne auuede.Quello fi fa, accioche fenta il marti 
rio, che Dio gli manda pecche al trimenti non lo 
(entirebbe tanto,& fe In uomo fapefse 1 operai 
fempre ruberebbe, fe ben non voletlè , per il fuo 
maligno inlhnto,accornpagnato da cattiui habi- 
ti afeofi nell’intimo dell’anima : ma Dio fa che 1 ? 

' Jiuomo in quella eftremità fenza la fua prouifio^ 
tt& non potria viuere perciò la fa occultamente . 

, . in 
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in diuerfi modi , & tempi fecondo la neceffira', 
nel principio le prouifioni fono aliai euidenrùac 
ciò polla con amore peirfe aerare , & habiruarfi 
neU’ope fpirituali : poi apoco a poco va reflrin 
gendo quelle euidenze, fecondo che vedePhuo 
mo forte in fopportar le battaglie , e quanto piu 
l’huomo e forte nel principio, tato maggior mar 
tirio può afpettar nel fine: benché fempre Dio (e 
Condo il bifogno fa la prouifione:ma piu affiti in 
occulco , che in palefe lenza comparazione ; ne 
inai cella fino al la morte . 

Seguitati domandare , che fà l'anima al fuo Signo- 
re , con le amorofi riféofìe , d'amor dì Dio verfo 
l'buomo t tutto in eJJ'a verificato . 

CAPITOLO TERZO. 

NI MA. OSignore.Poichetiveg 
gio tanto delPhuomo innamorato, 
vorrei fap la caufa di qllo tato amo 
re , vedendolo mallìme viuere tut- 
to contrario alla tua volontà alie- 
no dal tuo amo re, repugnante alleoperazion tue 
in tutto fempre a te contrario , pieno di terrai* 
cieco , fordo , muto , & llolto , fenzamodo , & 
lenza virtù di operare fecondo la tua volontà.» » 
Confellò ancora Signore , di non fapere, che co 
fa fi a quello huomo , dei quale ti veggio hauer 
tanta cura , non fo fe tu fei d fuo Signore, ouere 

Z il 



354 DT A LOGU D t L'L A fihA 1 A 
il Tuo feruo: pare che Tamore ti habbia di ta l mo 
do accecato,che non conofchi le miferie nollre* 
Ti priego , fignor mio, che in quello ancora mi 
vogli appieno fatisfare . . , . > 

i Ì1 Signore. Tu domandi vnali gran cofa,, 
che non la potrai capire : ma per fatisfare all’in- 
telletto tuo in ciò debile , & pouero , te ne ino- 
ltrerò vna Icinrilla , laquale (e tu vedellì chiara- 
mente non potrefti viuere fe io per grafia non ti 
foltenelfi . 

Sappi prima , come io fon Dio , ilquale non 
mi muto, & amo l’huorno prima che lo creafli 
di amore infinito , puro , femplice, Se netto lea 
za cauià alcuna, & non pollo non amar quello, 
che ho creato , Se ordinato alla mia gloria ogftiu 
no nel fuo grado: l’ho ancora prouiito atnplamc 
te di tutti mezi conuenienti pet petueriàre al fuo 
fine , co doni naturali , Se grazie fopranaturali, 
le quali, quàro alla parte mia rio gli m ac arò mai 
anzi con il mio infinito amore , il vo circondan- 
do per diuerfi modi. Se vie per ridurlo alla mia-» 
cura, ne altro trouo, che rmfia contrario ., che 
il libero arbitrio, che gli ho donato , con ilquale 
•fempre combatto per amore , fino a tanto cht* 
me lo doni , Se me ne facci vn prefent<^ , Se poi 
che l'ho accettato lo riformo a poco a poco con 
occulta operazione, tfcamorolacura ; ne giam- 
mai labbadono , fin cherhabbiacódotcoil Ilio- 
ordinato fine-/ . 

Quanto allalcra tua domanda , cioè * perche 
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Jo ami qucfto huomo ranco a me contrario , pie* 
no di tante miferie,che puzzano da terra lino al 
cielo; Ti nfpondo che per la infinita mia bontà, 
& puro amore , con il quale amo quefl’huomo , 
non pollo vedere i tuoi difetti , ne mancar di far 
l’opera mia , la quale e di fargli fempre bene , Se 
fon il mio nome gli inoltro , & egli conofce effi 
Tuoi difetti , Se conofcendpgli , gli piàge. Se pia- 
gendogli , gli purga , & Tappi che non pollò elle 
re offelo dairhuomo, fe non quando fa oracolo 
alla opera per me ordinata al (uo fine , cioè , eh* 
io non polla operare per amore , fecondo il fuo 
bifogno , Se folamente fono impedito dal pecca 
to mortale . MaqueU’amore , che tu domandi 
di fapere , non lo puoi intendere,perche non ha 
forma , ne mifura ? non lo puoi faper per via del 
('intelletto : perche non e intelligibile,per li fuoi 
effetti fi conofce alquanto > i quali fon piccoli,&; 
grandi , fecondo la quantità del famore, che fa-» 
operare , 

i Chi non hauefle perdura la fede. Se VolefTe ve 
dere gli effetti , che fa operar Dio a gli huomini 
per quella {cincillà di amore , che occultamente 
ne i cuori infonde loro , fon certa , che tanto ar 
derebbe di amore, che viuere non potrebbe pet 
la vehemenza di quell’amore il quale in niente 

10 rifoluerebbe : ma benché Thuomo ne fiaqua 
fi fempre ignorante, nondimeno tu vedi perq- 
ilo incognito amore gli huomini abbandonare^» 

11 mondo , la robba , gli amici , Se i parenti , Se 
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di altri amori, & dilettationi tutti gli fono in o- 
clio . per quefto amore fi vende l’huomo per ler- 
uo , Se fta foggerto ad altri finoalta morte , 6^ 
tanto crefce quefto amore,che mille martiri; per 
elio prenderebbe:il che p ifperienza fi e femprc-/ 
veduto. Se di continuo fi vede . 

Tu vedi, che quefto amore fa di beftie huomi 
ni, di huomini angeli,di angeli quafi Dei per par 
ticipazione . Tu vedi gli huomini in tutto cam- 
biarli,di terreni diuentar celefti,& con l’Anima, 
& con il Corpo eftèrci tarli nelle cofefpirirualì . 
Tu gli vedi cambiar parole, Se vita,& fare al con 
trario di quello , che eran foliti di fare , Se dire , 
ogniuno le ne marauigliaua, Se gli par buona co 
fa : Se quafi gli hanno inuidia, benché non inten 
da lopera fe non chi la pruoua . Ma quello inti- 
mo , penetratiuo , fuaue amore,che Phuomo sé 
te nel fuo cuore, no fi fa, ne li può dire, ne irne 
dere , fe non con intelligenza eli affetto , nel qua 
le l’huomo fi fente occupato , legato , transfor- 
mato , contento , pacifico. Se ordinato , con i sé 
timenti corporali , lenza contradizzione alcuna 
di modo , cne niente ha , niente vuole, niente de 
fiderà, fta quieto, Se fatisfatro nell’intimo del 
fuo cuore,niente altro conofcendo , ma fta ftret 
tamente legato con vn molto fottil filo , in oc- 
culto tenuto dalla mano di Dio, il quale lafciiu 
combatter l'huomo , Se contraftare con il mon 
do , con i demonij , Se con fe proprio , Se veden 
doli molto debile , ne fi potendo aiutare da late 

alcuno , 
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àlcuno , dubita di rouinare in ógni luogo : ma-» 
Dio non lo lafcia cadere . 

Il Signore . Quel vero amore , che cercando 
vai d’intendere , o Anima, non e ancora quello: 
ma e quando ho con fu filato le Iperfezzioni del- 
l’huomo per i modi poflibili alla mi feria h urna* 
na nell’eiteriore , &finteriore.Nel retto poi, che 
non li vede , opero in quello modo : cioè ducen- 
do con vn fottiliilìmo filo di oro , ilquale c l’oc- 
culto amor mio , Se a quello filo e legato vn’ ha- 
mo , il qual piglia il cuor dèirhuomo* Se fi fcn-> 
*e efier rerito , Se di cui non fi retta leeaco,& pre 
fo, ne fi può muouere,ne può volerli milouere, 
perche quel cuore e tirato da me fuo oggetto,^ 
fine , Se efiò non lo comprende-» : ma io che ten 
go il filo in mano , e tempre a me il tiro > con V- 
no co fi foteile amore , & penetrante , che l’huo 
mo reila fuperato & vinto , & tutto fuor di 
(e^f. , 

Si come vn*impiccàto , il quale con i piedi no 
tocca la rerra, ila in aria attaccato a quella corda 
per la quale rella morto: cofi reila quello Spirito 
attaccato al filo di quel fiottile amore : p ilquale 
muoiono tutte le occulte, fiottili,& Icognite ira- 
gfezzioni dell'huomo , Se tutto quello che ama 
poi, l’ama co l’amor di ql filo, del quale fi fiente il 
cuorlcgato.Cofi ancora tutte le altre operazioni 
.da lui operate fono fatte con quell*amore,& fon 
per grazia gratum faciente:perche Dio e quello, 
che opera co il fuo puro arnoredeaza che l’huo- 
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' ino fe ne impacci , &Thauendo Dio prefa la evi- 
ra di queft’huomo , & cinto a fé tiratolo , opéfca 
per quel mezo , & l’arrichifce de i fuoi bem,in_i 
tanto augmenro , che nel rempo della morte li 
troua tanto con quél filo dell’amore, & annega 
ro nel dinino abilfo , lenza che lo iappia : & ben 
... che l’huomo in quello flato paia vna Cofa morta 
perdura , ik abietta, nondimeno truoua la fua vi 
ta alcofa in Dio , doue fon tutti i thefori , tutte 
le ricchezze della vita eterna , ne lì può dire , ne 
penfare quello , che ha preparato a quell’anima 
irta diletta . Quellecofe, vdendo TAnima di gra 
dilli mo amore accefa, & infiammata, forzata co 
•fi adire. 

A N I M A'. O lingua , perche parli , non tro 
uando vocaboli appropriati a quello amore, che 
fente il mio cuore ? o cuore di amore infiamma- 
to, perche non confumi il corpo , doue dentro 
Hai ? o fpiriro che fili piu qui legato in terra 5 nò 
vedi quella vehemenza di amore , con la quale 
‘Dio ti tira, &: brama?fpezza quello corpo,accio 
che ogniuno vatlta al luogo filò. 

Vedendo Dio l’Anima acCefarm vn gran fuo- 
co fenza mifura , & volendola fermare vn poco 
le mollro vna fcintilla delfamore , con il quale 
efio ama Tlmorno , il quale e tanto puro, fempli 
ce, inetto , che quando l’Anima lo vide, retto 
dii pè 6 tra , attonita & quafi in fe propria abban 
donata , 8 c il Signore la dimando , &: diffide . 

■ Il Signore . Che hai , che ti veggio coli muta- 
ta? 
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tacche cola hai di nuoiio veduto ? che ti ha fer- 
mata intanto fuoco d’amore pareua prima , che 
tu douellì fracallàre il corpo per trouare il tuo a- 
more per il gran diletto , & luaue gutlo , che ien 
i tiui infieme con motti altri tuoi amici , reco vni 
'ti nel vincolo di elio dolce , Se fuaue amore , Se 
h ora ti veggio fermata , & abbandonata > Se pa~ 
: re che piu non vógli conofcere alcuno . 

Stauaqueft’Anima prima fpelle volte co mol- 
' ti Cuoi (pirituali amici, parlando del diurno amo 

* re , in modo , che pareua loro eller in paradifo, 
coli a rutti infieme in generale, comeaciafcuno 
di elfr in particolare, o che dolci colloqui; fi face 
uano : chi parlarla , Se chi vdiua,ognuno fi pafee 
ua di fpiritual cibo filane , Se diletteuole : Se pet 
che il tempo fi prefto volarla^ , nónii poteuano 

’ faziare : ma tanto àcce fi , Se affocati reihuano , 
che biu parlare non fapeuano : ne meno partirli* 

* Se pareuano fuor di loro : o che amorofi palli , o 
che cibi diletreuoli,o che fuaui viuàde,o che gra 

* tiofa vnione , o che diuina compagnia : non fi ra 

* gionaua di alerò , che del dmino amore, delle o- 
perationifue , Se dei rimedi; appropriati agli 1- 

' pedimenti fuoi.Chiaro fi vedeua che quello, che 
" tra loro fi operaua , tutto era per Dio , & p vtili- 

* tà delle anime, ne altro fi poteuapenfare, Se pe- 
ro ri fpofe l’Anima . 

ANIMA. Tu mi hai. Signore , moftra* 
tovn altro lume, nel quale ho veduto, che tutto 
l’altro era Amor Proprio Se quelle operazioni , 
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che paremmo ranno a morde in te , Se per te elici 
re tutte imbrattate di me propria, perche p me- 
lo mio pa(Iauano,& in octulro me Tappropria- 
uo,& in me nafeofte ftauano fotto l’ombra di te 
Signore , nel quale mi quietauo : rtia poi che ho 
veduto il tuo amore puro , fempÌice,netto Se af- 
focato con le operazioni Tue , fon reftata fuor di 
me propria in elio annegata, Se gli alti amori tue 
ti piu che propri j mi fon parli . O diuino amore 
che porro mai piu di te dire ì Io fon fuperata, &C y 
da re vinta : mi fento morir di amore ^ K. norL> 
lènto amore : mi trouo annegata nell’amore , Se 
non conofco amore, fento in me operare quella 
amore , Se l’opera non intendo : fento abbrufeia 
re il mio cuore di amore , Se non veggio foco di 
amore . O Signor mio , non pollo celiare di eer* 
care indizio di quello amore, & benché dal nua 
uo lume, che tu mi hai inoltrato, fia i tutto vin 
asu , non fon pero ancora difperatadt laper piu 
innanzi di quell’amore, nel quale ogni cofa in eie 
lo,& in terra- de lìderabile lìcontiene,doue l’haa 
uro lì contenta, SC ^ mai Irfatia , anzi gli fa lem* 
pre créfce la fame : e tanto filane , Se ameno que’ 

Ito femplice , Se puro amore & al cuore delfinio' 
mo tanto appropriato , che ciafcuno,che ne gu-» 
flaffi pure vna lei nt illa * non lafeiarèbbe de leguì 
tarlo,ancora che douelfe ìafeiarui mille volte la 1 
vita corporale : che cola e quello amore , ii q tfa- j 
le ogni cofa vince ? T u Signore^ me. n’hai detto 
molte cofe : ma mi pare iemprc meno , &^poi 

che 
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Il che mi dai Tindinto accelo di piu innanzi ceicaC 
i> ne , non crederò che Ha in damo : tu hai promci 
a- f 0 darmene alcuna fatisfazzione,laquale hauucj 
iti non ho ancora: cu m’hai moftrato di quel tuo so 
k plice j &c puro amore vna (cintilla* la quale vn ta 
:ii co fuoco nel cuor mi accende , che mi fa confu- 
ii mare ; ne trailo luogo in terra di ripofo*ne alcr* 
i Veder piu pollò > ne Tentile : fuor di me delia re* 
ics Ilo attonita : non lo doue mi fia , fono occupata 
prefa ,& ferita quafi per mori re , afpéttando lo - 
i lo la tua prpuifione * la quale fatisfa ad ogni dcr 

: ,l fiderio ordinato alla falute k > . - 

3 11 Signore ; O Anima mia €afa»tu cerchi di lai 

per quello, che non puoi capire • L’inftinto tuo* 

] & il tuo défideriOi quanto ad hiiomo in carne vi 

0 uenre > fono fopra naturali : ma quanto allp fpi- 
ri tuale , & al fin che lei creata, fono natilralhpet 
j che l’amore è dato il tuo principio,^! tuo mezo* 

< Se eller debbe il tuo fine , ne puoi viuere fenza ai 

more * élténdo egli la tua vita in qllo móndo , 8c 
j, i5 i nell’altro : perciò tu di defiderio accèfa : voi* te ili 
0 Papere, che cofa fia quello amoreima non io puoi 

incendere per intelletto * ne per fpirico , ne pcc 
quanto amore hauer tu podi , ne ancora quelli^ 
che fono in patria lo latino , le non alla rnilunu* 
j della grazia , &: carica hauuca m quella vita. 

j che iamor fono io Dio , il quale non poda efte- 
tt comprefo , fe non per gli effetti,che ho dinio** 
ftrati tanti , & dimodro cìi continuo di grande a- 
;J ni ore d quali i tini a te ne pelare li p odono 

ài 
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' cìo rnolho all’Anima vna fcintilla del mio fern- 
plice, Ò^puro amore,e sforzata verfo me nuol 
gere-quello ideilo amore , il quale ha tanta for- 
za, che la condringe per me operare quaro può. 

Se fa, lino al patire, non lolo vna morte : ma fo 
eller potette , mille , con infiniti martiri) , Se per 
gli effetti Ha gli huomini operati per mio amore 
guanto amore ha infufo ne i cuori loro , fi può 
conofeere , & fapere . Ma veggio , Anima cara , 
che tu nò cerchi quello operatiuo amore per gli 
" effetti fuoi , ma - cerchi quella fuaue dilla , che io 
infondo ne i cuori degli eletti miei : la quale li- 
quefa loro la anima , lo tpiriro^&i corporali se- 
timenti in modo,che piu non fi polfon monete . 
L’Anima Ita, per quella dilla , immerfa in quel- 
la fuauità d’amore , non può ne fa operare alcu- 
na co fa, reità in le propria perduta , Se alienata 
da ogni creatura, da contenta nelfintimo de! fuò 
cuore , pacifica con ogniuno , niente ha che fare 
reda occupata in quella dilla d’amore» la qua’c^ 
la tiene contenta lenza nutrimento,onde infiam 
mata e (eia ma . 

ANIMA. O nutrimento lenza fapore,o fa 
pore lenza gudo o gudo lenza cibo, o cibo d'a- 
more , del quale fon pafeiuri gli angeli, i fanti,& 
gli huomini : o beatifico cibo, chi tiguda non la 
che ben fi ha.O vero cibo fatisfattono del nodro 
appetito , tu ogni altro appetirò eftinguu Chi di 
quedo cibo galla, fi dima beato, eltendo ancora 
in queftà vita , nella quale Dio non ne inoltra, j| 

eccetto , 
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«cCcrro,che Kma picciola (lillà, che fé vn poco pili 
•ne dimoftrallè l’huomo morrebbe in quell’amo- 
re ranco fottile, Se penetrante , Sé tanto lo fpin- 
to Te ne accenderebbe , che il debiì corpo rende- 
rebbe con (limato . Ore le (le amore, oam'ordiui 
no -, tu m’hai chiula la bocca , io non lo , ne piti 
pollo parlare, ne voglio cercar quello, che non 
fi può trouare-» , SC" retto vinta- , & lupe rata-. 

IL SIGNORE. O anima diletta , lai tu 
chi troua il mio amore ? quello i che ha mondo , 

; Se netto il cuore d’ogni altro amore , Se quando 
l’ha trottato ne ita contento , fatisfatto , benché 
non fa il modo dello operar mio, ne conofce do 
ue fta : perche l’amor opera in occulto , Se fottìi 
niente , fenza alcuna etteriore operazione* 

Quello tal’huomo retta di continuo occupa- 
to lenza occupazione , retta legaro,& non fa chi 

10 tengha refta in vna prigione, la quale non ha 
“porta, Se l’Anima non fi può valere dell’intellet- 
to filo , & di fua memoria , ne di fua volonta:& 
pare vna co a infenfata , mura Se cieca , peicho 

11 diurno amore ha fuperaro , & legato tutti i sé- 
timenti dell’Anima , Se del Corpo : & perciò ql 
l’Anima , Se quello fpiriro , che cefi diformi fi se 
tono daloroconfueto amare , Se operare tirati da 

’ vn amorofa fuperiore operazion forte, Se occuU 
ta * fono sforzati a dire * o Signore , che òpera* 
zione e quella , che fa l’amore?che cofa e quello 
amore, il quale fa nell’huortio rance mutazioni 
Tempre di bene in n\ c ^h° * & pin innanzi di con 
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tinuo lo coduce per approflimarlo al fuo fine?&C 
come piu innanzi va, menoconofce , Se piu li 
ammira , per non Caper doue fi fia?Quefl’huomo 
viue di facete di amore,che Dio gli mada al cuo- 
re, le quali verfo il cielo ritornano con fofpiri 
molto affocati , Se Ce quello poco refrigerio non 
haueflèjviuere non po irebbe per quel tanto amo 
rofo fuoco . Quello amore alcuna volta tanto re 
ftringe rhuomo, che non lo laida parlacele fo« 
fpirare per far piu prello l’opera fua ma no lo tic 
ne troppo tempo in quello fiato : perche durar 
vino non potria allhora l’Anima illuminata. Se 
di diuino amore acce fa , & di fuauita , Se dolcez 
za ripiena , va cofi efclamando . 

ANIMA. Oamore,quelcuorechetigu- 
fta, ha il principio di vita eterna fino in quello 
mondo : ma cu Signore tieni occulta quella ope 
razione al fuo polle fiore , accio con la propri era 
fua non guafii l’opera tua.O amore , che ri fente 
non ti intéde,& chi ti vuole intedere non ti può 
conoicere. O amor vita nofixa beatitudine-/ no- 
lira , ripofo nollro ; il diuino amore porta feCo 
ogni bene , Se ogni male da fe allontana. O cuor 
ferito del dittino amore , tu incurabile relli » Se 
condotto per quella dolce piaga infino alla mor 
te ricominci a viuere di infinita vita. O fuoco di 
amore in quello htiomo , che fai? cu Io purifichi 
fi come il fuoco l’oro Se poi teco in patria lo con 
duci a quel fine , al quale creato l’hai . 

L'amore e vn diuin fuo co, & fi come il mate- 
riale 
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M . «ale fuoco Tempre fcalda , & opera fecondo fua 
natura , cofi neH’huomo l’amordi Dio per fua 
natura opera Tempre , Se verfo il fuo fine afeen- 
jS de > ne gianiai quanto alla parte fua retta di opera 
T re in beneficio, Se vellica dell’huomo , del quale 
m c Tempre innamorato , Se chi l’opera non fente, 
e fua fa colpa , perche Dio mai fi muta di far bè 
5 ne all’huomo , finche ttain quetta vita,& sépre 
À di lui e innamorato . 

)| o: ° amore , io piu tacer non polTo, ne come io 

1 vorrei poifo parlare delle tue biadi , Se dolci ope 
W' azioni : perche fon da ogni parte piena del tuo 
^ amore,il quale mi da vn certo ìftinto di parlare , 
S: poi non po(To , da me fola parlo con il cuore. 
Iti; &rcon la mente : ma quando voglioproferirlZ 
f E arola > & quello che io fento dire , all’hora fon 
Ih: fermata , Se retto ingannata da quetta debile lin- 

f S" a J SC perciò vorrei tacere , Se non poifo, per 

àfc che rmftmto di parlar mi fpinge : a me pare, f e 
iti f io P orefl ì parlar di qllo amoreiche fento nel mio 

v? cuore, che ogni altro cuore fi accenderebbe , per 
$ lontano che fufiè dallo amore . Prima , che di q. 
0 ^ fta vita io palli , defidero vna volta parlar di que 
iU.I Ito amore , cioè , come in mettellaiolo fenta,& 
IjC in me come operi , & quello , che voglia da que 
ioc ^ «uomo , nel quale fi infonde , & tutto l’empie 
1 * ” e P 3rt e gli retta, che non lìa piena di dolcezza^ 
W £°P ra °g ni dolcezza , Se di vn contento , che nò 
Il può narrare : in modo che l’huomo fi lafcierei 
|# P cr qucfto amore viuo abbruciare , perche Dio 
é , ' vni- 
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vm Ice vn certo zelo con Tamor fuo , per il qua» < 
le Hiuoiuo alcuna contrarietà non (lima per gri- 
de che ita, f 

O amor forte, & fuaue, beato chi da te e poi- 

fedaro , perche tu lo fortifichi , tu lo difendi, & 
con ter ui da ogni contrarietà deirAnima., & del 
Corpo : tu guidi ogni cofa dolcemente al fuo fi» 
ne 5 ne giamai l’huomo abbandoni, tu gli fei fede 
le , tu "li dai lume , contra i diabolichi inganni , 
malignità del mondo, Se contra noi flefll di ogni 
proprietà , & peruerfità pieni , Quello amore e 
tanto efficace, & ìlluminatiuo che tira fuora del 
le occulte , de lecrete no (Ire cauerne tutte le im? 
perfezioni , de le mette innanzi a gli occhi no» 

Jlri accio diamo il rimedio de le purghiamo. Que 
ito amore regge , de gouerna la noftra volontà , 
accio che ftia forte , de collante, combattevo co 
tra le tentazioni , talmente occupa 1 affetto , & 
l’intelletto , che niente altro cercano , Reità ìm, 
cflo ancorala memoria occupata, de rellanoellè 
potenze deU'Anima contente : di maniera , che 
l’habitatore , de polfelTore delPAnima rella foio 
l’amore, ne altri che le»vi lalcia entrare.L amore 
porta in fe cótinuo fuaue fapore,dal quale J’huo 
mo guidar lì lafcia , de e tanto quello fàpor fua- 
ue, che quando bene per molti tormenti l’huo- 
mo palli alla falute, non e martirio, che non fop 

porti volentieri , : 

Q amore, benché io dica di te parole, ipn poi 

foefprimer la dolcezza, de fiuuità,che ne fernet à 
* il 
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il cuore: ma di dentro retta chiù fa , & parlando-* 
ne fi accende. Chi ode, o legge quefte parole feti 
za il fentimento dell’amore, non ne/àrroppo 
conro , Òc padano come vento fetiza gufto:ma fe 
iqefprimerc poteflfi il gaudiosa letitia, il contea 
tp., che dona quello amore al Tuo diletto cuore , 
pgm huomojche vdillè,o. leggelfe quelle parole, 
i>e relterei prefo fenza far djfefa, perche tanto e- 
appropriato alThumau cuore, che come.daprefi. 
fo-il (ente, tutto fi apre per riempirfene , benché 
niuno fi poda empiere di quedo diuinoamore, 
fe non ha prima euacuato ogni altro amore ; ma 
quando il cuore ne fente Colo vna ttilletra , bra- * 
ma talmente di moltiplicarlo , Iche niente dima 
tutto quello , che in quedo mondo fi polla defi- 
derare : Per quello amore l’huomo con gli Tuoi 
catti ili habiti combatte, i quali Timpedifcono ad 
acquiftarlo , 8 c Tempre da pronto a fare ogni gra 
cola per elio Tanto amore, 

O amore , con la tua fuauira tu rompi i cuori 
piu duri , che diamanti , Se come cera al fuoco 
gli druggi . O amore , tu fai che i grandi huomi 
ni fi reputano i piu minimi della terra , &• i gran 
ricchi piu poueri del mondo . Q amore, tu fa gli 
huomini fauij parere ftolti , de a i do r ti lieui 1 hj 
feienza doni loro vna intelligenza , la quale 
fupera ogn altra intelligenza. Q amore dal cuo- 
re tu fcacci ogni maninconia,ogni durezza, ogni 
proprietà, & ogni mondana dilettatane . Oa- 
more,tu fai gli huotninidicattiui buoni,di mali 

ziofi 
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2x0 fi femplici , Se con il tuo ingegno tu inuoli al 
l’huomo il Tuo libero arbitrio , in modo , che fi 
scontenta poi da te Colo efler guidato , perche tu 
'fei la noftr* guida . O amore , le tue operaiioni 
fono aliene dalla terra , & perciò tu fai l’huomo 
eli terreno celefte, Se inhabile alle modane opera 
<zioni;leuàdoli tutti i modi dioccuparfi in terra* 
O amore , tu fai tutti i fatti della noftra falute , i 
^qu.tli noi non polliamo , ne fappiamo fare fenz* 
te . O amore , »l tuo nome e fuaue tanto > che fa 
ogni cola dolce \ dolce e la bocca di chi ti noriii^ 
tia,maflime quando efeono le parole dal cuort-? 
pieno del tuo dolciUrino liquore^? » il quale fa l 
lui omo benigno manfuero grariofo , & giocon- 
do liberale, ferue quando può ognuno . O 
amore quando tu puoi per qualche via penetra- 
re con la tua fuaue, Se grazie fa (aetta il cuor del 
l'huomo , pur che non fu occupaco,& pieno di 
'"vn’altro amore, per picciola,che fìa la tua fan* 
tilla, tanta forza ha , che ogni cofa lafcia per te. 
Quefto amore fa parer dolce ogni amarezza , & 
contrarietà. O amore , che dolce fuauita, & l'uà 
tic dolcezza teco porti , fiche tu fai comune a-» 
ciafcuno,& quato in piu creature ti diffondi ra- 
to piu fi fa la tua volóca,& quato piu lente l’huo 
jno , &Tpiuconofcequeftotuo fuaue ardore ; 
tanto piu ne refta accefo, Se deiiderofo , ne altra 
proti* ne cerca , fe non quella che ne (ente, ne fa 
darne altre ragione : ma l’amor porca feco ella ra 
jione,& ancora la volóta, refta di tutto l’huo 

mq 
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ino Signore , & ne fa tutto il Tuo volere , cornea 
vuole , Se quando vuole , & l’opera reità tutta». 
fua 5 perche allhora tutte le opere fon fatte,o per 
amore , o neiramore , ouero dall’amore . 

Per l’opere fatte per amore fi intende quando 
rhuomo opera tutte le operazioni Tue p 1 amor 
di Dio dato daeflo Dio con Pi n (Vinto di operare 
per vtilità di le , o del proflimo , & in quello pri 
mo flato di amore Dio fa-fare alPhuomo molte. 
Se diuerfeoperationi vriji , Se necellàrie , le qua 
li fi fanno con pietofo affetto « Le operazioni del 
fecondo flato dell’amore fi fanno in Dio, & que^ 
fte opere fon quelle , che fi fanno lenza villa di 
alcuna vtilità propria , o del proflimo : ma reità 
no in Dio fenza oggetto di che le fa : & per l’ha 
bito , che ha latto rhuomo di bene operare, per 
‘feuera operando , Se D/o gli ha leuara la parto 
fua propria , la quale fi aiuraua , Se dilettaua , Se 
la onera reità piu perfetta della prima , perche in 
quella haueua molti oggetti , ne i quali pafceua 
l’anima Se il corpo . Le opere , che fon fatte dal- 
l’amore fono piu perfette che le altre due, perche 
fon fatte fenza parte alcuna dell’huomo , mal* 
amore ha coli fuperato , & vinto l’huomo , che 
fi troua annegato nel mare di eflò amore , ne fa- 
doue fi fia , reità in fe proprio perduto , non po- 
tendo alcuna cofa operare . In quello cafo l’amo 
re e quello ifteflo , il quale opera neH’huomo ) &: 
quelle opationi fono opere di perfettione,p ell'er 
fatte lenza la parte propria dell’h uomo , Se fono 
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opere della grazia , gratum furiente che Dio 'tilt 
te accetta . 

Quello dòlce,& puro amore , ha prelb, :8c ti 
rato Thiiomo in fe, pelila di (e Hello prillato, ifè 
Ve prefola pollèfllone , Se òpera di continuo in 
quelt’huomo & per quell’huomo folo per Tuo 
beneficio, & vtilità lenza che elio fe ne. impac- 
ci . 

O amore, che dolce compagnia , Se fedele-» 
guida e la tua , di te non fi può parlar mai tanto 
bene , che balli, ne ancora penfare:beato e il cuo 
re da te pollèduto , Se imprigionato . L’amore 
tagli huominiginfti, femplici , netti, ricchi, fa- 
uij,& contenti, & con la fuauità fua mitiga ogni 
amaritudine. 

O amore , tutto quello , che per te fi fa, coru 
facilità fi fa, &con allegrezza , Se volontieri , & 
benché aliai fieno le fatiche, la tua dolcezza rem 
pera ogni affanno. O che tormento e l’operar sé 
za l’amore,chi lo poma {limare ? L’amore ad o- 
gnreiboda il Ino dolce fapore , tee cattino lo fa 
buono , Se effóndo buono lo fa migliore* fecon- 
do il grado , Se la capacita del foggetto , e-> Dio 
infondo nel cuore de gli huomini lo amore . 

O che dolce cofa farebbe parlare di quello a- 
more fe fi trouaflero vocaboli appropriati a qlla 
dolcezza, che ne (ente il cuore: ma pche l’anima 
e immortale , & capace di maggior amore , che 
non può in quella vita fentire ( per la debolezza 
del corpo , il quale quanto l’anima vorrebbe no 

può 
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può (ottenere ) perciò retta Tempre defiderofa,^: 
famelica di quello , che gli manca , ne mai fi può 
perfettamente in quella vita quietare . 

O amore , tu empi il cuore delThuomo : ma-» 
Tei fi grande, che non ti può capire: Letta conten 
to , ma non latisfatto , & per la via di elio cuore 
tu prendi, & polfiedi tutto Thuomo,ne altri che 
te vi lafci entrare , de di vn forte legame leghi tue 
ti i fentimenti dell'anima , de del corpo : o lenii- 
tu dolce di amore , la quale mette Thuomo in li 
berta <Sc contentezza in quello mondo , & poi 
lo fa fenza fine beato nelTaltro ; O amore il tuo 
legame e tanto fuaue , de forte che infieme legiL» 
oh Angeli , de i fanti , de tta fermo,& ftretto, ne 
fi rompe mai , dC " gli h uomini di quefta catena-» 
.fegati , rettano talmente vniti , che fono di vna 
medehma volontà , de di vn medefimo oggetto, 
& pare che ogni cofa tra loro retti comune , cofi 
temporale , come (pinniale , In quefto legame-» 
non fi fa ditte ré za età ricchi a poueri da natione , 
a natione , ogni contrarietà efclufa retta , puro 
che vi ila quello amore , il quale dirizza tutte le 
cofe torte , de le contrarie vnifee ♦ 

O amor mio G I E S V dolce , chi ti ha fatto 
venir dal cielo in terra ? l’amore , chi ti ha farro 

1 >atire tanti , de cofi terribili tormenti infino al- 
a morte : lo amore, chi ti ha farro lafciare te ftéf 
.fo in cibo all’Anima tua diletta ? Tamore, chi ti 
ha mollo , che ne hai mandato , & di continuo 
-ne mandi ( per nottra fortezza de guida ) lo fpiri- 
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to Santo ? l’amore:Molte altre cofe lì pofTbno di 
re di te : Tu in quello mondo tanto vile, & abiet 
to fei apparfo , & tanto ti hum lialti nel co (pet- 
to della plebe Colo per amore, che non folo Dio: 
ma quali che huomo non furti reputato vn fer- 
ito quanto lì voglia fedele , & amo i o fo non fop- 
porcerebbe tanto perii fuo patrone , benché gli 
tuflèpromeflò il paradifo, perche lenza il tuo in 
teriore amore , il quale doni alfhuomo , non lì 
può con patienza alcun tormento fopportarc-j 
tieirAnima , ne ancor nel Corpo . 

Ma tu Signore dal del portarti quella fuaue-» 
manna , & dolce cibo , la quale in fe ha vn tal vi 
gore , che fa fopportare ogni fupplicio , il che-» 
per ifperienza prima veduto habbiamo in re dol 
ce maeftro noftro , & poi ne i tuoi Santi . O qua 
te cofe hanno con gran patienza fatto , & fòp- 
portaro per quello tuo amore ne cuori loro infu 
io , del quale tal mete accelì , &zcó reco vniti re- 
{lattano , che qual lì voglia tormento non gli po 
tetta da te feparare , ma in erti tormenti li accesi 
detta loro vn zelo , il quale tanto crefceua quan 
to’crefceuano i tormenti , & perciò eller fupera 
ti non poteuano da quanti marririj erti crudelif- 
fìmi tiranni fapeunno imaginarlì,benche per vin 
celli gli tormentartel o crudelmente , guardaua 
no folo di fuori alla debolezza della carne , non 
- vedendo quel fuaue , & forte amore , ne il zelo, 
che Dio infondeua loro nel cuore : il quale e tan 
to viuo,& force , che fe alcun bene vi fi attacca. 
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non può mai piu perire . Niuna via piu breue,ne 
l{ nidore , ne piu ficuraalla fallire noflra fi cro- 
lla ai quella nupriale , de dolce veda della chari- 
* tà , la quale da canta fiducia,& vigore all’Anima 
che fi apprefenta a Dio fenza alcun rifperto , ma 
fe di charità nuda fi rroua al tempo della morte, 
K ; : retta tanto abietta , de vile , che per non compa- 

rire alla diuìna prelenza , ella anderebbe in ogni 
d:: altro quanto fi voglia triflo,& cattiuo luogo, p- 

che per eflèr Dio (emplice , de puro , non può in 
fe altro riceiiere , eccetto , che puro , de (empii- 
li ce amore , Strettendo Djo vn mare d’amore, 
nel quale rellano annegati , de abitati tutti i fari 
I» ti , e impoffibile, che vna quantunque minima^ 
ifl imperferrione vi polla entrare, de perciò lamina 
0: nuda di charità( quando e feparata dal corpo co 

fi quello intendendo ) piu collo che prefentarfi 
ro? a quella nettezza , de femplicità , fi getta neH’iii 
'Di’' ferno . 

ifl O amor puro , ogni minima macchia di difet 
li# to a te grande inferno,& ancor piu afpro di quel 
af lode 1 dannati , perla vehemenza tua , quello 
li? non lo crederà , ne potrà intendere , fe non chi 
[rf farà in ce efperto , de efercicato . Di quello amo 
f re , del quale adellò io parlo, benché fia in Cc in 
w finito fe ne può parlare , per le continue fue ope 
ic>» razioni tanto verfo l’Anima fua diletta gratiofe 
\t de familiari, in modo che pare vna medefima co 
ik( : fa con feco vnira fenza alcun rifpecto . 

* il Signore • 1 Che ne dirai, o Anima mia di <j- 
$ A a 3 11® 
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fto tuo diletto amore, il quale giatnai ti laida fo 
la ? Tempre ri parla ti conforta , ti accende , Se se 
pretimoflra nuoue bellezze celefti per infiam- 
marti maggiormente lo afferro, che hai vedo di 
lui. Dimmi vn poco alcune di quelle amorofe pa 
iole , le quali dice egli folo a te fola . 

ANIMA. Io mi Tento dire certe parole d’a- 
more , che intende Tintimo del mio cuore, il qua 
le ne refta accefo di vno amorofo fuoco : quelle 
parole Se quello lentimento d’amore , non To , 
ne pollo eTprimere : perche non Tono come le al 
tre parole . Elio mi apre il cuore. Se vi infonde-/ 
intelligenze tanto graziofe,clie tutto fi accende. 
Se ftrugge di amore , ma in particolare, difeerne 
re non fa , ne parole 3 ne fuoco , ne amore , Se il 
cuor refla preio , occupato , Se tenuto da vna a- 
moro fa contentezza . 

Non intende pero l’Anima , come fia fatta q- 
fta opera: benché comprenda in quella vifitatio- 
ne , che lo amore fa alla Tua diletta Anima tutte 
le carezze poflìbili da iraaginarfi , fatte da vn ve 
ro amico anale ro , quando l’amore filile tanro 
grande , quanto fi polla penfare . Quella operai 
liquefa l’anima , la Iieua dalla terra , la purifica, 
la fa femplice , la conforta , la fortifica , tirando 
la Tempre a le piu innanzi in quel Tuo amorofo 
fuoco: ma in quello incendio cofi penetratiuo. 
Se grande , che non la lafcia. molto tempo : per- 
che la Humanità non porrebbe foltenere tanta-» 
vehemenza di amore : ma le refla vna continua^ 
>- im^ 
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imprellìone dentro al cuore , che quali Tempre 
viue in Dio con quell’amore . 

O amore tu abfotbi in ce quello cuore , & la- 
fci diletta la H umanità in terra , doue nontn> 
ua luogo , ne ripofo : pare una sbadita creatura: 
perche ha ogni oggetto perduto coli del cielo , 
come della terra . 

O amore tanto di quefVAnimaaccefa a Se in- 
namorato , nella quale operi tante amoro fé ope 
razioni , vorrei faper come in terra viue quella.» 
creatura , quanto al Corpo , Se quanto alTAni-r 
ma , Se le lue condizioni , Se come conuerfain^ 
cielo , Se come con le creature in terra , perche 
la veggio viuere di vita molto di filmile da gli al- 
tri , Se piu e di ammirazione , che di edificazio- 
ne , non fa llimadi alcunacofa, pare Signora del 
cielo , Se patrona della terra , per pouera che fia, 
da pochi può eflère intefa : ha vna gran libertà , 
Se e lenza paura, che alcunacofa le debba mai 
mancare , niente hi,& tutto le pare che Ha filo . 

Il Signore . La rifpofla non e per huomini eie 
chi Se priui dei diuino lume,iquali hauedo lintel 
letto occupato nelle terrene cofe, nò pollonoin 
Cedere il mio parlare:ma p alcuni te la daro,iqiu 
li con. mio lume diuino la intenderanno . Quan- 
to all’anima e di tanto diletto il mio amore , che 
cófuma ogni dilettatione,che hauer polla l’hiio- 
mo in quello mondo . Il mio gallo , ogni gallo 
ellingue : Il mio lume accieca ogni uno che lo ve 
de . Tutti i Tenti menti della Anima di tal modo 
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fon prefi , & legati in queiramore , che doué fi 
fieno non fanno , & quello che elfi fieno non in 
tendeno, ne quanto habbino fatto , o ciò che 
debbi rifare , fon quali fiiora di lor ftefiì , fenzà.» 
ragione^ , fenza memoria. Se fenza volontà. 

"Quelle tali creature piu non guftano , ne fi di 
letrano in cofe di quello mondo , fe non per ne- 
te(Iità,& Se le necellàrie cofe prendono quafi co 
me per medicina fenza gufto , fono nell’interio- 
re fempre occupate: il che gli leua ogni nutrirne 
to temporale, Dio manda lor fiamme , Se fret- 
te di affocato amore tanto lottili , Se penetranti 
nello intimo del fuo cuore, che ne rella in modo 
tale perduto fhuomo, che non fadoue fi fia: ma 
didentro rella rillretto in quello intimo , 
fottiliffìmo amore , nel quale rella TAnima in> 
tnenfa , Se mura , ne fa , ne può parlare , Se fe-/ 

Dio pretto non fi partillè con quello fuo forte a- 
more , 1* Anima vfcirebbedel Corpo , benché gli 
lafcia partendoli vna tanto fuatie occupatione , 
che piu non pilo vedere altro , fapere altro, nc-> 
incendere altro, fi marauigtia, alcuno poter ha > 
ucr memoria d’altro ,fe non di quello , che efi> 
la (ente, finoa tantoché quella imprelfioneno 
fia rilafciata , Se alleggerita , non può penfare al 
le cofe fue , benché necefiirie . 

Le condizioni di quella Anima fon quelle: 
retta molto delicata, talmente, che nella tua me 
te no può tener vn minimo fofpecto di deferto : 
perche l'amo r netto non può ilare con qual fi vo 
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glia minima imperfettione anzi per non poterla 
f Anima innamorata fopportare , ne Tetterebbe 
in pena qilafi infernale , Se non potendo l’huo- 
mo ttar in quefta vita fenza difetti,percio Dio la 
tiene in alcuni tempi ignorate de i proprij, pche 
nò erti potria fopportare , in altro tepo poi le da 
di ogni difètto cognitione , Se per quetto modo 
la purifica: Se fofpettione di peccato accade a q- 
ft’ Anima , non fi quieta , ne pacifica , fino tanto 
che nò ne fia la fua niente fatisfatta: 1* Anima che 
viue in quella am orofa pace , non può ttare per- 
turbata in fe fletta , ne con altri , Se fe alcuna per 
fona futte con feco turbata, giamai fi quieta fin 
chea fua portanza non ha fatisfatto , Se quanto 
quelle menti habituate nel diurno amore p qual 
che caufa ( cofi Dio lafciando feguire ) fon per- 
turbate, in quel tempo quafi fono intollerabili, 
per rettar fuori del tranquillo paradifo , nel qua- 
le foleuano habitare,& le Dio nò leritornattè al 
fuo confueto ttato , fana impottìbile quafi chc^ 
potellero viuere , viueno in gran liberta. Se po- 
co conto fanno di tutte le terrene cofe, fon qua 
fi femore fuoradi le ttefle , mattìmamente quan 
do al fine di quefta vita fi vanno appropinquan- 
do , de 11 aquale fon nude , Tettando immerfe iiu 
quello 1 amore , nel quale l’Anima per lunga ilpe 

rienza ha già veduto , che Dio con le operazio- 
ne del luo grano lo amore , ha prefa la^cura della 
Anima , Se del Corpo , & niente poi le ha latta- 
to mancare. 

Le 
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Le ha inoltrato ancora come rutto quel bene, 
che dalle creature e lor fatto , ( ha fpirituaje , o 
temporale )e(Ter fatto , perche Dio le inoue a far 
lo , de tanto quella villa vede chiaramente , che 
non può guardare a creatura alcuna , per qual fi 
voglia benefìcio , che ha loro vfato , chiariffimp 
vedendo la opera edere di Dio , con la fua proui 
fione . Per quefta villa ogni volta più l’Anima li 
accende fde annichila, de finalmente fi abbando 
na in quello amore , di fuora lafciando tutte lo 
creature , de Dio le fa vna fatisfattion tale, cho 
altro non può vedere , ne di altro fare (lima . Ec 
fe ben ti pareffe limili creature hauere alcuno af- 
fetto a cofa efteriore , non Io voler credere, anzi 
in tali menti babbi per impoffibile , che polla en 
trare altro amore , che quello di Dio , fe Dio no 
lo permettelTì per qualche neceffitadeH’Ànima, 
o del Corpo : il che fequendo quello amore , de 
quella cura per quel mezzo data, non fareb- 
be alcuno impediméto:percio che non toccareb- 
be l’intimo del fuo cuore: ma faria lolo per quel 
la necelTìtà ordinata da Dio , etlèndo di bifogno 
che l’amor puro ha libero d’ogni interiore de e- 
fleriore foggettione , perche doue lo Spirito di 
Dio, iui e la libertà. 

O chi vedellè i dolci filmi corrifpondimenti , 
de fendile le affocate pacole,có quel giocódo vi 
gore, nel quale non lì difeerne ne Dio, ne litio- 
mo: ma il cuore rella occupato in vno elìèr tale, 
che pare vn picciol paradilo mandato da Dio al- 
le 
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le anime fue dilette per fàggio del vero , Se gran 
deparadifo , con fegni grandifllmi di amore no 
conofciàti le non da gli Amanti abbicati , & an- 
negati nel mare del diuino amore . 

O amore quel cuore , die tu po diedi, retta ta 
to magnanimo , de grande , per la pace della ma 
te Tua, che piu pretto con quella prenderebbe vn 
gran martirio , che fenza ella quale altro bene li 
voglia in cielo , o in terra , benché noli ila ftima 
ta, fenon dachilaproua , & gatta : vn cuore, il 
«juale li troui in Dio, lotto di le vede ogni cola-» 
creata non p Superbia > o grandezza : ma per la 
vnione fatta co Dio , per la quale gli pare quello 
diedi Dio elfer tutto fuo, ne altro , che Dio ve- 
de , ne altre conofce , Se comprende : vn cuor di 
Dio innamorato non può elfer vinto > ellendo 
Dio la fua fortezza , non lo puoi impaurire con 
l'inferno, ne allegrare con il paradifo-, per effere 
talmente ordinato , che tutto quello , che gli aC 
Cade piglia dalla mano di Dio , con lui Tettan- 
do di ognicofa in pace, Se quali immobile cpn il 
prodi mo, elfendo cofi da Dio in fe medefimo or 
dinaro , Se fortificato . 

ANIMA. O amore , come domandi tu 
quelle anime tue dilette . 

IL SIGNORE, ego dixì Dìjs (flis 3 & filij 
cxcelft omnes . 

Anima. O amore, tu annichili i tuoi amanti in 
loro medelimi,& poi in te Hello gli rifai liberi di 
vna vera,& pfetea libertà,& rcltano. di fe ftedi li 
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griori , non vogliono fé non ciò , che vuol Dio * 
& rnrto il redo e lor graue impedimento * 

O amore , non trouo vocaboli accom «iodati 
per efprimere la tua benigna , & gioconda lìgno 
ria , la tua forte , & ficn ra libertà , la tua con a- 
mena , Se fuaue grariofità : ma di tutto quello 
che parla , Se può parlare il vero Amante dell’a- 
more , non aggiunge mai a quanto edò vorreb- 
be dive , va cercando amorofe parole appropria- 
te ad elio amore , Se lo non troua mai : perche-# 
Va ino re con l’opere lue e infinito, Scia lingua no 
lira non lolo e finita : ma e molto debile, ne gia- 
mbi fi può Satisfare , Se confida reità , non poten 
do elprimere quato ella vorrebbe. Se benché tut 
to quello , che le ne parla , Ila quali niente , non 
dimeno l’huomo parlando di quello , che ne fen 
te il cuore , fe ne odora al quanto per non mori 
re di amore . Che ne di tu Signor mio di que ft* 
Anima tua diletta, di te tanto innamorato ? 

IL SIGNORE. Dico che e tutta mia.Etr' 
tu Anima , che di tu quedo tuo amore ? • 
Anima , Dico e Iter il mio Dio di amor ferito, 
nel quale viuo lieta , Se contenta . 

Mora , che li fono intele le conditioni de ll*A- 
nimaaccela , Se infiammata deldiuino amoro: 
reda a dire di alcune-» conditioni del Corpo . Il 
Corpo no può viuere di amore , come TAnima; 
ma viue di cibo materiale Se perche Dio ha volu 
to leparar l'Anima dalle mondane cofc-» , Se dal 
fuo corpo. Se tutta tirarla alle Ipirituali operano 

ni: 
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ni : perciò e reflato lenza vigore , & quali lenza 
nutrimento, per dlèrgli Iellato il corri ('pondi me 
to dell’Anima verfo i ientimenti Tuoi , firn ,1 
quale non ha vigore , & reità quali come elTà A- 
nima quando e lenza Dio ( la quale retta vna co 
fa come morta , fen za fapore , lenza vigore , Se 
lenza aiuto , Se con forto) & le Dto lungo tempo 
tenelle quelt’Anima in quella vehemente occu- 
patione in le , faria per natura imponìbile , che 
quel Corpo potellè viuere : ma Dio, il quale tue 
to vede , prouede ogni cola, fecondo i bifogni 
di modo, che perla vnione, la quale ha l’Ani. 
ma con Dio, la Humanira reità con poco conròr 
to , & perciò non ride , non parla , non gulta ci- 
bo , non dorme , non fi può dilettare con i fenri 
menti dall’Anima , ne con quelli del corpo, no 
in cola mondana, fe non quanto Dio le concede 
a fuffi cienza per foflentare la boriofa vita: Et ac- 
cioche ogni cofa di imperfettione , la quale e vi- 
ua nell’huomo , mora in Dio , ( viuendo l’huo- 
mo ancora in terra ) Dio quali falalTa , & legna-» 
quella Humanita, e ancoral’Anima come in vn 
bagno. Se quando piu non reità fangue in quel 
Corpo , Se che l’Anima reità tutta in Dio , allho 
ra ogniuno va nel fuo luogo cioè PAnima reità i 
Dio , &il Corpo alla (epoltura , Se quella op'ra 
e fatta dall’amor folo in occulro.Se voi fapetlì in 
quanta flrettezza , Se afièdio viue quella Huma 
nità,giudicarefte in verità non ellerin terra crea 
tura che parifica canto: ma perche non fi vede, 

perciò 
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perciò non c creduto , ne intelo j ne Te 1 ha còni 
bilione, maffimc ellèndo quello lopportato per 
amor di Dio . Ma io dico con tutto quelto per a- 
mor di Dio cllèr bifogno , che quella creatura^ 
viua Tempre quafi morta , come (e te vedeflì vn 
huomo impiccato per gli piedi, il quale cofi ftan 
do viuellè , & benché tu podi dire il Tuo cuort> 
eller contento , e vero:ma che bene può quel cor 
po hauere ? cofi e quella Humanirà , la quale no 
potendo viuere fecondo la Tua natura, me la par 
ve dere, e sépie cruciata, & grandemente afflitta 
viue , & non Ta di che cibo , ne come fi viua , di 
niente ha voglia : ma Ita in Dio , con quella giu 
ta , che Dio (pedo manda a quel Tuo diletto cuo 
re tante acuce Taette di amore , che per proprio , 
che il corpo fi debba riToluere per lardore dell* 
amorolo fuoco Tortile , & penetrante , il quale^ 
tira l'anima in vnacaliginoli , ik occulta fatisfac 
tione,ne da ella fi vorrebbe partire, pche iui tro 
ua la Tua propria naturai beatitudine, & ripoTo , 
la quale Tpello Dio moflra a 1 luoi diletti cuori. 

Ma il Còrpo, ellèndo conllretto Teguire l’Ani 
ma ( Tenza ella non potendo viuere, ne altro fa* 
re per non ellere 1 pi rito ) reità per quel tépo qua 
fi Tenza Anima, & lenza human conforto, in ran 
ta debilita, come quafi morto , & non fi fa , ne (1 
può aiutare però e di bifogno , che da gli altri fia 
aiutato, ouero occultamente da Dio gli fia prò- 
uilto, altamente remerebbe quella creatura.abba 
donata^come vn figliuolmo 3 ilquale non hauen- 
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do i Tuoi bifogni , alerò riparo non ha , fé non di 
piangere,rantoche gli fieno dati . Non e dunque' 
marauigtia , fe a finiili creature Dio prouede di 
particolari perfone,che Paiutino, Se per mezo lo 
ro fia alle Tue necelfirà dell’anima , SCT del corpo 
fouuenuto,altrimenti non potriano viuere-». Ve 
di fi come il noltro Signor GIESV CHRI- 
S T O lafciò San Giouanni alla fua diletta ma- 
dre in particolarcura, &cofi fece ai Tuoi difee- 
poli,&: fa Tempre alle altre (ne deuote perfone-»: 
di modo,che Pvn foccorre l’altro, cofi all’anima, 
come al corpo con quella vnione diurna : Se per- 
che in generale le perfone non conofcono quelle 
operationi,né hanno infieme quella vmone,per- 
ciò a Umili cure bi fognano particolari perfone , 
con le quali Dio operi con fua graria. Se lume-» . 
Chi vede quelle creature, & non le intéde,gli fo- 
no piu predo di ammiratione, che di edificacio- 
ne, dunque non giudicare , fe non vuoi errare-» • 
Hora confiderà in quanto allèdio , Se in quanta.» 
foggettione viua quella Humanicà, viuendo qfia 
fi lenza vita : viue,perche Dio la tiene per graria 
'Viua : ma per natura viuere non potria : quando 
l’anima poteua amare. Se riamare , quello amore 
le lafciaua vn certo fapo re, del quale ancora ella-» 
ne viueua , Iellato l’operatiuo amore dall’anima, 
riamare, rella la Immanità lenza vigore, Se 
abbandonata quali come morta : ma Dio le da-» 
'Va altra amorofa operatione tanto lottile, Se oc 
culta,che l’opera,laquale fi fa nell anima , reità-» 

molto 
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molto piu nobile , ó^piu perfètta della prima , 
per lo fpogliamento,& nudità,che Dio gli dona: . 
non gli refta piu alcun nutrimento : ma in Dio 
fortezza ferma , & ftabilo • 

Il Signore . Che farai, o Anima coft nuda-»,& 
fpogliata? che farai, o cuore, & ru mente coli va- 
cui ? doue fiere voi in quefto ftato , delquale era- 
uate ignoranti ? 

Anima.Io pin non fodoue mi fia, ho perduto 
il volere,il fapereja memoria, Tamore, con tut- 
to il fapore, non fo dar ragion di me medefìma, 
tefto perdura, ne pollo guardare doue mi ha , ne 
cercare pollo, & manco trouare alcuna cofa_» . 

Il cuore, & la mente di quella creatura,reftan- 
do vacui di tutre le forme, per mezzo delle qua- 
li pare ua chepaflafle iipaiadifo, hora dicono: 
noi fìamo di vna tanto occulta, & fottile occupa 
tione occupati , che per noftro mezzo non le ne 
fa niente: ma in quella tale occupatone e riftret- 
to, & raccolto vno fpirito amorofo fottiliflimo, 
ilquale tiene l’huomo tanto pieno, che l’Anima, 
il cuore,& la mente, & il corpo, con tutte Fotta, 
nerui, & fangue , pare che abbondino di quello, 
di tal forte , che ognicofa occupata refta in eflo 
amore con tali occulti concetti , che tutto quel- 
lo,che può vfeire dal cuore per via di alcun lofpi 
ro,pare nel fecreto furiofo fuoco. Ma il corposi 
quale quella furia non può portare, fenza parlare 
jfi va lamentando : la bocca di affocate faette , (fc 
amorofi concetti e piena , iquali efeono dal cuo* 

^ x ■ è 
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re, & pare ne debbino vfcire parole di quel pene- 
trante amore , ballanti a romper i cuoci di ferro: 
ma non può dire ciò che vorrebbe , perche il col 
loquio vero , & amorofo fi fa di dentro, la fuaui 
tà del quale non fi può imaginare : quel cuore e 
fatto tabernacolo di Dio , doue per lui , 6^ per 
gli altri molte grafie infondere quali nello occul 
to frutti mirabili producono . Quella ere a ruta-, 
nel fuo fecreto con feco porta il paradifo . 

Se limili creature ( quali fon rare al mondo ) 
fulfero conofciute, (ariano adorate in te rra:ma_» 
Dio le tiene alor lìdie incognite , &: a gli altri, fi 
no al tempo della morte , nel qual tempo poi il 
vero dal fallo fi conolce : o quante poche crentu 
re fon menate per quella via di cofi Tortile, Se pe 
nettante amore , ilquale mette in fopprella l’A- 
nima , il corpo di tal force, che non lafcia in 
loro imperfèctione alcuna: pecche l’atnor netto, 
per minima che fia , non la può comportare 5 Se 
.tanto perlenera nel la ni ma quella fua dolce ope 
razione , che la purifica in tutto , per condurla-» 
al (no proprio fine lenza purgatorio. 

O anima, o cuore, o mente chiufi,& ferrati in ' 
quello diuin fuoco , chi potette comprendere ql 
la bellezza , quella fapienza quella amorofa cu- 
ra fate in te dal diuino amore , Se per amore con 
i colioquij tanto fuaui , ameni , Se gratiofi , non 
•laria fi duro cuore, che non fi liquefacele . 

O amore , tu fei domandato amore , fino a ta 
to fia confutato tutto lamore , che Dio ha in- 
.... b b fui© 
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fiifo nel cuore dell’huomo, il quale poi refta ran 
co ebrio , & immerfo in quello , che piu non fa_i 
che cofa fi fia amore : perche allhora diuenta fpi 
rito , & con lo fpirito dell’huomo fi vnifce , on- 
de l’huomo diuenra fpirituale , & eflèndo lo fpi 
rito inuifibile, & alle potenze dellanima infera 
tabile , perciò l’huomo refta vinto , & fuperaro: 
di modo , che piu non fa doue fi fia, ne doue ftar 
fi debba, o doue andare : ma per quella occulta, 

& intima vnione fatta in fpirito con Dio , refta 
neH’anima vna impresone tanto fuaue,con vna 
fi ferma, & forte latisfattione , che non fi troue 
rebbe martirio, chela poreftì vincere , Se havn 
tanto ardente zelo , che Te l’huomo haueflì mil- 
le vite, tutte lefporrebbe per fatisfare a quella in 
tima impresone , la quale fi forte , che l’infer- 
no non la può fpauentare , 

O fpirito inuifibile,niuno ti può per la tua nu 
dita tenere , la tua habiratione e in cielo,benche 
con il corpo tu fti) ancora in terra , tu non ti co- 
nofei , ne fei da altri conofciuto in quefto mon- 
do , tutti i tuoi amici , de parenti fono in cielo 
da te folo conofciuti per vno interior e inftinto 
infufo dallo fpirito di Dio, 

O fe io trouaflì accomodati vocaboli a quella 
amicitia gratiofa ; & vnione perduta , perdura-» 
dico quanto alla parte dell’huomo , il quale ha-, 
tutti i vocaboli perduti , cioè di amore , di anio- 
ne , di annichilatione , di transfer matior , di 
dolcezza, di fuauita, di benignità, in fororoa-» 

ha É 
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m ha perduto tutti i vocaboli, per i quali fi poteua 
1 no comprendere , & vnire due cole feparate, Se 

1: reità (blamente vno fpirito nudo operatiuo fen- 

o> za miftura , il quale non lì può comprendere . o 
li dolce mio fignore in quanti occulti modi operi 
t t u neirhuomo , quando lo vuoi purificare, per 

g mezo di qudio tuo purificati uo amore, il quale 
tfa dairanima lieua ogni ruggine. Se la fa capace del 
jC la tua fantifiìma vnione : o paefe grande , ame- 
ni no , Se incognito a i miferi mortali , per il quale 
$ fono da Dio Itati creari . 
gg O infinito bene , come e potàbile , che non*, 
debbi eflère amato , Se conofciuto da chi e fatto 
[g capace di conofcerti , Se fruire , che folamente 
itti per quello poco di fentimenìto , Se gufto , che-* 
Dio per fua grana ne fa fentire : ffando ancora.» 
in quello mondo , douria lo huomo, per hauer 
lo , lafdare ogni altra co fa . 

O Signore quanta amorofa cura hai di,& not 
and te 5 di quello huomo , il quale fe Hello non co- 
nofee , Se manco conofce te Signore , benché-» 
tanto lami , Se con tanta diligenza il cerchi , Se 
■m con tanrapacienzaloafpetti. Se fop porti , &p 
quello diurno amore . 

jC ,; T u lei quel granditàmo y Se eccelfo Dio , del 
i[C , quale non fi può parlare , ne ancora penfare per 
\\ l a ineffabile lupereminenza della tua grandezza 
^ pollànza , fapienza , Se bontà infinita , S/C* tutte 
v . quelle cofe tu le adoperi per quello huomo tan- 
^ . 10 vfie > il quale vuoi fare grande v Se degno , Se 
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perciò fcmpre lo inganni pcramore,no volendo 
sforzare perii libero arbitrio , che gli hai dato . 

Tu tiri a te ah huomini con amore , & vuoi che 

r » ^ . 

enrino per amore. Tu operi in loro. 

Se per loro con il tuo amore, coli vuoi che tutto 
l’h uomo operi pei* amore: percioche lenza amo 
re non fi fa cola buona.T u operi folo p la v rii ita 1 
deU’huomo, Se vuoi che l’huomo operi folo per 
il tuo honore, &: non per vtilita propria. T u che 
fci Dio , & Signore non hai alla commodita rua 
guardato, ne della anima,ne del corpo p fai u are 
J’juiomo, Se coli nò vuoi che riguardi l'huomo 
alla lua comodità dell’anima , ne del corpo per 
Lire la tua volontà , maflìmamente , che la tua 
.volontà e tutta noftra vnlita : ma non e dal mife 
ro , & cieco huomo conofciuto quello . 

lo lono vfeita di propofito parlando di quel- 
lo fpiritonudo . La caufa e fiata , perche dello 
Baro della vera nudità non fi troua vocaboli ,& 
l’anima trouandofi in quella , ha vna pienezza 
nella mente , della quale non la parlare , Se pure 
pej: la vehemenza , nella quale li troua , Se in le 
lente , e sforzata di parlare , Se dire piu prop rie 
parole , che può , Se fa , quelle parole , fono co 
! rqe luichioftro , \i quale e nero , Se puzzolente. 

Se nondimeno per quel mezzo , Se con ellò mez ■ 
zo moki concetti li compuncjono, che non fi 
iapprehbono. . 

Oime iH’iiuomo potelle comprendere , ciò 
che lente quella niente in quello fiato, ben nere, 

. * ul ; : fi 
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*:& puzzolenti oli parrebbono elle parole: Dunqj 
che faranno quelle, lingue, quelli cuori, 1 qua 

li non polfono efprimerequelticoncetti, tanto 
fono fecreri,&: occulti che alThuomo pare non_* 
trouàre chi lo polla intendere , ne ancora di po- 
tergli dire : reitera dunque cali lenza parlare at- 
tonito? non : perche gii pare di non poter tace- 
te , Temendoli Tempre piu accefo il cuore per le 
mirabili operationi amorofe,che ogni di piu ve- 
de Dio operare nelThuomo , lequali operationi 

10 Itdngono tanto con mutàbile vincolo di amo 
ì/tjche la humanità quali non può fopportar^: 
malli mamence vedendo l’hiiomo pazzo di tal 
maniera occupato nelle cofe citeriori, che quel- 
la opera tanto necelfaria non comprende, no pre 
uede,neconofce : ma Dio ne ama tanto, che an- 
cora clic ne veggia coli ciechi * & Tordi ai noltro 
bene, non celta di continuo picchiare con buone 
infoi rat io ni al noltro cuore per entrami dentro , 
&T fartene vn tabernacolo rale , che giamai piu 
'vi polla entrare alcuna creatura.» .» 

Oi nve , in che poche , Se rare creature habita 
Dio con le dette operationi : O Dio ruin te me- 
de fimo tieni il tuo amore : perche infonder nel- 
le creature non lo puoi per le occupationi, qua- 
li hanno in terra della rerra^ . 

O terra terra, che farai di quelli huomini, 
che in re allòrbi ? perduta l’anima , & putrefatto 

11 corpo , reitera perfa ogni cofacon infiniti , Se 
indicibili tormenti ; perda , o anima , a quello , 
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,penfa,& piu no voler perder quello tempo , che 
hora hai con commodità di poter fcampare da^ 
tanti pericoli: màffime hauendo hora il tuo Dio 
benigno,& propitiojilquale ha li gran cura della 
tua fallite , & ti cerca , & ti chiama con fi fin du- 
rato amore : le opere che Dio di continuo fa per 
. noi, fon tali,& tante,che non fi pofTono narrare, 
ne ancora penfare : ma il bene, che Dione ha far 
to , ne fa , ne farà , & ne voleua fare , tutto rifui- 
teràin no Uro giudicio, &noflra confufione fe 
mancherà da noi per non voler bene operare in 
•quello tempo non conofciuto . 

Anima . O Signor mio, dimmi fe ti piace,co- 
mc operi dentro di quefl’huomo con f occulto 
amor tuo nel quale l'huomo da re refta prefo, & 
non fa come , ne inrende la forma : onde fi troua . 
imprigionato con tanta fatisfatrionedi mente»; 
per amore-» ? 

Il Signore . Io con il mio amore mnouo il cuo 
re dell’huomo, &con quel moto gli dono vn lu- 
me , per ilquale conofceche linfpiro a ben fare, 
àC ' egli con quel lume lafc:a di far male,& con^ 
le file catti uè mdinationi combatte-/ . 

Anima . Che co fa e quello moto,& come vie 
ne neli’huomo , ilquale non lo conofce, ne lo d© 
manda-*? 

Il Signore . Il mio puro , nettQ, j & grande-» 
amore,che porto all’nuomo, mi muoue a fargli 
quella grada di. picchiare al fuo cuore per vede- 
re fe mi voiefle aprire , & dentro di fe lafciarmi 

entrare. 
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entrare, òQ^faruiynó habitacolo, Se tutte le 
altre co fé m iridar fuori . 

Anima . Che cofa e quella gratia_> ? 

Il Signore . E vnàinlpiratione,chegli mando 
per mezzo di vn raggio d’amore, con laquale di 
'amare gli dono inflinto,& non può fare , che tC- 
fo non ami : benché non fa quello che s’ami: ma 
il va conofcendo a poco a poco . 

Anima . Che cola e quello raggio d’amore ? 

Il Signore . Vedi i raggi del Sole, che tanto lo 
no lottili, &: penetranti,che gli occhi humani no 
gli poflbno guardare : perche ne perderiano la vi 
ita ; coli fono i raggi del mio amore , che mando 
a i cuori humani , fanno perder ali’huomo il gu* 
lto,& la villa di tutte le mondane cofeJ . 

Anima . Quelli raggi , come vengono ne i 
cuori agli huomini. 

Il Signore . Come faette drizzate a quello. Se 
a quello , Se toccano in occulto il cuore, Sf*lo 
accendono , & lo fanno fofpirare. Se l’huomo 
non fa ciò che li voglia : ma ferito trouandolì di 
amore , non fa render conto di fe Hello , SC* re- 
ità attonito,& ignorante-» . 

Anima . Che cofa e quella faetta«* ? 

Il Signore-# . E vna fcintilla di amore, laqua- 
le infondo nell’huomo , che fa molle la fua du- 
rezza , 6^ lo fa liquefare, fi come al fuoco cera, 
òC * gli dono vno inltinto di riferire in me ratto 
l’amore , che io gli infondo . 

ANIMA. Che cofa è quella fcinrilla-j . 
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Il Signore-/ . E vna infpirqtione da me man- 
data , che come fuoco i cuori Immani accende * 
per la quale il cuor prende tanro ardore , Se for- 
za 3 che altro non pilo fare : fe non amare : que- 
llo amore tiene l'huomo in me occultamente in 
tento , mediante quella inlpiratione , che di cq- 
tinuo Tauifa ne) fuo cuore . 

Quello che fa quelta interiore infpiratione , 
la quale in occulto fatante cofe,la lingua non lo 
fa dire domandane , al cuore , il quale , la lente , 
domandane allo intelletto , che l'intende , do- 
mandane alla mente , la quale e piena di q udirà» 
opera , che Dio fi per mezo loro, la minor noti 
tia , che fe ne polla hauere , e per il mezzo della 
lingua . Dio empie l’huomo d’amore ; il tira a fe 
per amore , il fa operare per amore con gran for 
tezza , contra tatto il mondo , cantra l’inferno, 
Se contra noi proprij , Se non lì conofce quello 
amore , ne fe ne può parlare . 

O cuòre mio , che dirai di quello amore , che 
lenti ? Dico le mie parole efier giubili interiori : 
ina non hanno vocaboli appropria ti : non per fe 
gai citeriori , ne per martirij ( benché patiti per 
amorali Dio) (i potria comprendere quello amo 
re , folo quello , il quale fcnte,comprendere ne 
può al quanto : Tutto qu.ello,che 1 : può dire del 
l’amore nience : perche quanto piu innanzi vai 
manco ne fai: ma il cuore iella pienone con- 
tento altro non cerca . ne altro vorria tronare fe 
non quello che ienfe , tutte le lue parole Cono 
!. intime. 
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ìntime , faporole , diletreuoli , r viro lottili, (Jé 

etere, & vnitiue con qllo, il quale le infpira , che 
folo il cuore le comprende nel iuo lecrcto per et 
fere con Dio vnito : ma Dio (oio e quello, che le 
intende , il cuore lente, Se non intende , Se cofi 1* 
opera reità in Dio, & l’vciiirà neirhuomo : ma 
quella intima amòro (li forma , che Dio tiene c<V 
il cuor dell* hù orno, reità (ecreta tra loro,cioe tra 

Dio, , & il cuore-» . . 

Il Signora •* O Anima di quella opera che_> 

ne fai tu dire? 

ANIMA, lo mi (ento cofi forte la volon* 
tà,ò\^vna viua,& (i grande libertà , che non te- 
mo , che alcuna cofa mi impedita il mio ogget- 
to, nelquale mi contento : rintelletro e molto il* 
luminato, & Ita ogni di in quiete maggiore, ogni 
di gli fono mo (frate cofe nuoue, Se operatiom ta 
to dilctteuoli,& amorole , che fi contenta di (ta- 
re tempre in quelle occupationi,ne altro può cer 
care , iui trouando il (no ripo(o , ma non fa dire* 
ciò che lì ha quella operartene, ne come Vada: la 
memoria reità contenta per edere nelle cofe 1 pili 
. tùali occupata , ne può quali di altro ricordarli : 
ma non la il modo , ne la forma : 1 alletto , cioè 
ramore,ilquale nell’huomo c naturale, dice effe c 
Rato da vno altro lo p Lunatura le amore adombra 
to : di modo , che in altro piu non li può occupa 
re ,.ma (ta latisfatco-, Se contento , ne cercà_> , Sé 
'Vuole altro cibo , Se gli pare haueré tutto quel* 
lo che fi pelle defiderare ; mane anGora elio fa^ 
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render conto della forma , perche rhuomo retta 
fuperato da vn opa , laquale e fopra le fue forze. 

Che diro piu di quella opera di amore 5 fono 
sfc'i zara tacere con i n (finto di voler parlare, ben- 
che non polla dir quello che vorria_» : chi vuole 
quelle cofe ìfperirnentare. tt attenga da ogni fpe- 
ciedi male ( come dice fan Paolo) Se quando V 
huomo il fa, fobico Dio gli infonde il bene per 
fuj grafia , ilquale poi & crefcere nelle menti no 
lire con tanto amore , che l’huotiio retta perdu- 
to,annegato,transformato , Se fuperato. Et ben- 
ché paia gran cola attenerli da ogni fpecie di ma* 
le , nondimeno chi vedette la prontezza di Dio 
veno l huomo , Se 1 amorola, Se follecita fua cu 
ra p aiutarlo, & difènderlo da tutti i Cuòi au uer- 
farij , non laria contrarietà, la quale lo rirardaf- 
fe,che non facette ogni cofa per amor di Dio:ma 
quando 1 huomo ha cominciato a caminareper 
la diritta via, allhora va conofcendo che Dio e 
quello che fa tutto il nottro bene con le fue gra- 
tiole in fpi razioni , Se con 1 amore , che nelPani- 
ma in fonde , la quale opera quali fenza fnrim . 
per quel faporCj’cheDio inerte ielle tutte noftre 
fatiche: all huomo batta di non fare Conrra l a » 
confcienza fila, perche Diòinfpira poi tutto qllo 
di bene , che vuole , che noi facciamo. Se ne da-» 
inforno , Se vigore , altrimenti Phuomo non po 
tria fare alcuna cola buona : ne da ancora Dio la 
facilita , Se i mezzi : di modo , che ne fa far rut 
te le cole con fomma dilettatione : benché a gli 
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altri paiono grandi penitente . O quanto ama- 
re, o quanta benignità , Se mifericordia. mofira 
Dio all’huomo , in quefto mifero mondo, la già 
ftitia poi fi conofce in quel punto , che "fi parte 
l’anima dal corpo , Se le non ha da purgare, Dio 
in le la riceiie con il filo ardente , Se infiammato 
amore, Se in vn’infiante transformara fi rroua in 
Dio féuza fine : al purgatorio , o all’inferno an- 
cora va in quel medelimo infante. Se tutto per 
la diuina ordinatione , la quale manda ogniuno 
al luogo fiiOjCiafcuno porta feco la fentenza del 
giudicio fatto , Se egli Hello fi condanna. Se le le 
ànime non trouallero quefti luoghi da Dio ordi 
nati , refierebbono in maggior tormento per re 
ftar fiiori di eila_» dinina ordina [iòne : ni affi me. 
che non fi rroua luogo > doue non lìa della Ina-» 
mifericordia , Se perciò hanno manco pena, che 
non haurebbono iantina e fiata creata da Dio p 
Dio, Se ordinata a Dio, ne può crouac ripofo le 
non in Dio : quelli dell’inferno fono in Dio per 
giufiitia , fe ne follerò fuori haurebbono aliai 
maggiore inferno , per la contrarietà della ordi- 
natione di Dio , la quale da loro vno infinito ter 
ribile di andare in quello deputato luogo , Se nò 
andandoui , haurebbono pena doppia , impero 
non vi vanno per hauer manco pena : ma come 
sforzaci da quel fommo , Se infallibile ordine 
di Dio , il quale non può mancare-* , 
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